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DELLE ISTORIE 

2) x il & & «lillà ni sminai 
DI M. IACOPO NARDI 
LlliitO SESTO 

S0MMA1II0 

In guasto letto libro si contengono, la tornata dc'Mtdici in Fi r tu- 
ie, e !» mutazione del In stato e reggimento ili quella città. Clio 
Piacenza, Parma e Roggio rendono ubbidienza al papa. La resti- 
tuzione dello stato di Milano a Massimiliano Sforza, figliuolo di 
Lodimi» U Moro. La benignità di Giuliano e Lorenzo do' Me- 

trari. Una congiura nella detta città conlra essi Medici. La morto 
di papa Giulio, e la creazione di Leone X. il perdono e restitu- 
zione di ogni dignità ad alcuni tardili ali scism.niei. La benignità 
di papa Leone verso Pier Sederini. Il maritaggio di Fi] ì berta, 
torcila del duca di Savoia , a Giuliano de' Medici , e quello di 
madama Maddalena, figliuola dol duca di Bologna ili Piccarli ia , 
aLorcmo de' Medici; il quale poco dopo eisero stato fatto duca 
d'Urbino, e tiniilmcnte uoo molto dopo la morte di Giuliano, 
li muore in Firenze. Molti travagli del re Luigi di Francia , e 
finalmente la tua morte , e creazione di Francesco I. La presa 
dello stato di Milano dal detto re Francesco; e l'abboccamento 
dol medesimo con il papa nella città di Bologna. La morte del- 
l'imperatore Massimiliano, ed elezione di Carlo V. L'abbocca- 
mento del re di Francia e di quello d'Inghilterra in Ardea. Al- 

Frane!», per cagione di Ruberto della Marcia e il signor diLie- 
go. La lega fra il papa e l'imperatore per cacciare i Franteli 
d'Italia. La ri bel lini il. dal re di l'ran. in d'aduni nobili milanesi. 
La presa di Milano dallo genti iin^uiiali e della Chieta; e la 
morte di papa Leune X. 

che si pensava nella cillà a trovar modo 
che sodisfacesse al viceré per la sicurtà che s! chiede vii 
Nardi Val. St. I 
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ila sua eccellenza per la casa de' Medici, si facevano 
molli consigli c pratiche; ma era gran diffamila e di- 
spiacere Ira i cittadini , nel risolversi de' modi cu' quali 
fare si .potesse tale sicurtà, perchè molto ben si cono- 
sceva, che chi domanda la sicurtà di non essere offeso 
( volendo vivere civilmente nella repubblica) e se ne 
vuole assicurare, dimanda in patto, e vuole in fatto la 
podestà d' offendere altrui. A che i cittadini mal volen- 
tieri s'accordavano, e perciò si mandavano spesso a 
Prato al viceré diversi ambasciadori co' modi da noi di 
sopra ragionati , e altri da noi non ragionati , e da luì 
medesimamente diverse ambasciate si ricevevano. 

In questo mezzo fu fallo nel consiglio grande la 
legge della creazione del nuovo gonfaloniere in cam- 
bio di Piero Soderinì deposto, e fu creato gonfaloniere 
di giustizia Giovali Balista di Luigi Ltidoliì: nel quale 
consiglio si trovarono millecinquecenlosclle persone , e 
fu fatto per millecenlotre l'ave nere , e per un anno so- 
lo , con quattrocento fiorini d'oro per suo salario. Il 
quale uomo s' era dimostrato sempre mollo amatore 
dello stato della repubblica, massimamente al tempo 
del frate , e nondimeno poi grande emulo e ollreltalore 
di Piero Soderini gonfaloniere in ogni sua azione. Della 
quale creazione la città prese grande conforto , ancora 
elt'ei fusse congiunto di stretto parentado colla casa 
de' Medici , perciò die ella sperava , chi' per la prudenza 
di lui, e per il credito e riputazione della sua grandez- 
za, non avesse a seguitare alterazione alcuna del pre- 
sente governo, dei quale egli era stalo giugulare ama- 
tore, come si dice di sopra. 

Slava nondimeno pur fermo l'esercito in Prato: 
nel quale spazio di tempo , innanzi elle fatto fisse il 
parlamento, vedemmo molle cose indegne e lagrinur- 
voli, perciò che venivano le carrate delle spoglie san- 
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gii i uose de' miseri Pratesi insino in su Ih piazza iti san 
Giovanni a vendersi all' incuoio e a piccol pregio , per 
chi ne volesse comperare. Venivano anche tutto di 
nella città, come amici, molti personaggi , condottieri 
e soldati spagnuoli, i quali cavalcando per loro diporto 
e sollazzo lungo le mura di dentro e di fuori, pareva 
clie ambissero speculando in che modo ( quando biso- 
gnasse ) potessero assaltare e offendere la città. La qual 
cosa considerando alcuni cittadini, andarono insieme 
cinque o sei a riferirla al gonfaloniere , facendo quere- 
la , che ciò dalla signoria si sopportasse. A' quali stia 
eccellenza non senza dimostrazione di sdegno, feee ri- 
sposta dicendo: e che volete voi che noi facciamo? or 
non vedete voi che i nìniìci ci hanno in una botte ri- 
fondata, e agevolmente ci possono offèndere pel coc- 
chiume? E rispondendo uno d' essi che a loro non pa- 
reva però essere in così misero grado , quando lor si- 
gnorie non mancassero dell' officio suo: alle quali (i) 
parole rispondendo mezzo in collera il gonfaloniere , 
disse che eglino poco se ne intendevano. SI che le pa- 
role passarono tra 1' una parte e l'altra con poco ri- 
spetto di riverenza ; ed essendo poi sparse di fuor» ne- 
gli orecchi del popolo, al nuovo gonfaloniere tolsero 
motto di grazia , e a quello dierono grande sbigottimen- 
to. E eosì si condusse la città insino a' i5 del mese (a), 
nel qual dì essendo raganalo il consiglio degli ottanta 
con una gran pratica di cittadini , si attendeva che la 
sera di notte tempo si conducesse il reverendissimo car- 
dinale in palagio, come s'era ordinato, e come egli 
aveva dato intenzione. Ma non venendo, e stando la 
signoria per tal cagione sospesa , il gonfaloniere ritirato 

(i) Coiì i Codici Riccardimi o l'Edizion dì Lione; il Scrmartslli 
volte ridurrò a miglior legatura il distorto, leggendo a tuli. 
(i) Intrudi di lottrmbre. 
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nella cappella insieme con Iacopo Salviati, mentre che 
la pratica pure aspettava e discorreva sopra questa ma- 
teria , dubitando il gonfaloniere che i Medici non pen- 
sassero ad usare la violenza , poscia che a mie li e voi mente 
c d'accordo non si componevano le cose, e dall'altra 
parie confortando il detto Iacopo sua eccellenza, e forse 
anche dubitando non meno di lui di quello che potesse 
avvenire , mandarono insieme d' accordo alle due ore di 
notte Biagio di Boonaccorso coadiutore della eancelle- 
ria de' dieci a casa de' Medici col fare intendere al car- 
dinale, che la pratica aspettava sua signoria reveren- 
dissima. Il qual cancelliere tornato, rispose, che |>er 
la sera sua signoria non poteva venire, e perciò si li- 
cenziasse la pratica. Ed appresso fece assapere il dello 
cancelliere al gonfaloniere e al detto Iacopo , clic in 
casa de'Medici non si vedeva apparecchio alcuno d'arme 
o di persone, onde si potesse sospettare di violenza 
alcuna; e non avervi trovato intorno alla casa, fuora 
che due o tre giovani colle spade; ma sì bene che aveva 
trovato in camera coi reverendissimo un personaggio 
di qualità, che a lui parve che fussedi presente ovvero 
già fusse Stalo uno de' noslri principali condottieri , ma 
non l'aver potuto conoscere chiaramente , perciò che 
.■ì s' ora ritirato in parte della camera , dove la candela 
non rendeva lume. Per la quale relazione i delti gon- 

u temere ili alcuno scandolo, e perciò fu licenziala la 
pratica , e differita e aspettala la venuta del cardinale 
in altro tempo. 

Il seguente giorno, che fu a'dì iG, essendo pur 
ragunato per il medesimo effetto in palagio il consiglio 
degli ottanta e una pratica d'assai cittadini, i Medici 
avendo finalmente ragunato e messo insieme tulli gli 
amiei loro e partigiani , cosi forestieri come cittadini in 
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buon numero, vennero iu piazza armata mano, e, gri- 
dando Palle, Palle, entrarono in palagio. Ove la si- 
gnoria per fuggire qualche più grave disordine , senza 
fare resistenza alcuna, domandò a Giuliano de' Medi- 
ci , che vi sii trovava in persona, e agli altri suoi se- 
guaci quello die volessero ; risposero egli e gli altri suoi 
tutti ad una voce, che altro non volevano che la si- 
curtà propria; subitamente adunque in poche parole si 
concliinse di fare un parlamento , mediante il quale si 
desse balia e piena podestà a cinquantacinque cittadini 
di riformare il governo della città a lor modo con pie- 
nissima e tanta autorità , quanta ne aveva tutto il po- 
polo fiorentino: e cosi fu messo ad effetto. Perciò che 
a ore ventuna in detto dì scese la signoria in ringhiera, 
e avendo fatto sonare la campana grossa a parlamen- 
to , e con le solita cerimonie, benché tumultuariamente 
e con poco ordine fatte, e senza alcuno apparato di 
spalliere, come è consueto di adornarsi la ringhiera , e 
precedendo nello scendere le scale e venire in ringhiera 
il prefato Giuliano davanti alla signoria col gonfalone 
in mano , mediante la legge e provvisione a voce di po- 
polo vinta e approvata , furono eletti c nominati cin- 
quanlacinque cittadini , come in quella si conteneva , ma 
nel vero a voce più tosto della maggior parte di fore- 
stieri e soldati che di cittadini , come era stato dato l'or- 
dine da chi aveva il parlamento ordinato. Perciò che 
v' intervennero tutti Ì nostri medesimi condottieri e sol- 
dati della repubblica , secondo che egli erano stali edi- 
ficali e persuasi dalla speranza de' futuri premi , o dallo 
acquisto almeno di grado e benivolenza, eccetti però 
duoi soli di tali condottieri , de' quali non debbo lacere 
i nomi , per la fede c integrità loro conservata alla re- 
pubblica. Uno di questi fu M. Malatesta da Cesena , o 
vero da Sogliauo , condoli iere di eavalli leggieri , il quale 
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essendo Stato richiesto da chi procacciava per gli Me- 
dici , di rappresentarsi in loro favore in piazza a tal par- 
lamento, rispose di non voler venire armato contro alla 
sua propria signoria, come egli andava armato eontra 
i minici dì quella. Nel quale generoso atto è anche da 
notare , come egli fece dimostrazione non solamente di 
fede militare , ma di religioso animo e eristiano, secondo 
die egli era stato schernito e dileggiato qualche volta 
dagli altri soldati della moderna milizia , come persona 
timida o superstiziosa, avendolo veduto usare i sa gremen- 
ti della chiesa, quando si metteva ne' manifesti pericoli 
della guerra. L'altro condottiere uostro, stato eletto 
dalla repubblica per disciplinare l' ordinanza de' nostri 
cavalleggieri del contado, fu Carlo da Aufùlia, il quale 
essendo disceso dalla nobile famiglia de' Peruzzi ,di quei 
che licita rivoluzione dello stato del i (3{ erano stati 
già cacciati di Fiorenza in esilio , clic similmente non 
volle venire in piazza contra il supremo magistrato. Co- 
stui anche, vedendo in quei pochi giorni precedenti 
alla rovina di Prato i pericoli che per la malignità dc'mali 
cittadini sopraslavano alla repubblica e al gonfaloniere 
di giustizia per la sua tiepidezza ; mosso dall' amore c 
carità dell'antica patria, andò a trovare il detto gonfa- 
loniere , e con parole più tosto soldatesche che civili 
arditamente lo domandò, s'egli era d'animo di conti- 
nuare in quel suo magistrato, e difendere la libertà della 
sua patria, o no. Ed avendo risposto umanamente il 
gonfaloniere , quasi sorridendo, che così intendeva di 
lare, e perseverare con l'aiuto di Dio, gli rispose: la- 
sciate adunque fare a me, che so berte io ove ho da 
trovare i vostri particolari e pubblici nimicì, senza 
uscire co' mici cavalli fuora di queste nostre porle; e 
così facilmente arebbe seguitalo costui di far qualche gran 
disordine, se con parole dolci non fusse slato quietato. 



Ora tornando all'ordine della nostra narrazione , 
dico cliu nel principio della sopra detta legge, dettata a 
proposta da racsser Francesco Ottaviani d' Arezzo, fu- 
rono nasse c ■ il ■ tolte quelle proibizioni e pene 

eh' erano stale ordinale nel millcquallroccnnovanlaciu- 
qiic , quando fu creata la legge olle violava il fare par- 
lamento. Furono alenili cittadini, unnici segnalali de'Mc- 
dici, che nello anno del -, , per vendetta gb avevano 
perseguitati , c non per amore della libertà, che ni que- 
sto giorno furono tanto ambiziosi e sfai elati , che men- 
tre elle la signoria scendeva le scale per sudare in rin- 
ghiera , pregavano Giuliano de' Medici d' essere ascrìtti 
al numero di quella balìa; e per non esser dimenticali, 
in sta n Le mente si ricordavano al sopra detto cancelliere; 
si elio alla nota de' cinquanta primi ordinati da Giulia- 
no, furono aggiunti quei cinque saccenti e prosnntuosi 
cittadini. Questi primi creati dalla balia aggiunsero poi 
in più volte a se medesimi altri cittadini, e così andò 
continuando la detta balia mentre elu- essi Medici ten- 
nero lo slato i usino all'anno mi licci iiqueceiilov enlisel- 
le, che successe un altro governo universale. Fatto il 
parlamento , la prefata bul la annullò interamente il con- 
siglio grande , e lece un consiglio di gran numero di cit- 
tadini per fare il nuovo sqiuttino, e tanto grande, che 
non Tu casa alcuna di qualche buona qualità, clic non 
vi avesse uno de' suoi ; nel qual consiglio si lece il nuovo 
squillino. Fece ancora la detta balìa venti accoppiatori 
per eleggere alla giornata e fare a manoi signori priori 
e i loro collegi, De' quali collegi fu questo il principio 
di fargli a mano, che prima davanti alla mula/.ioiie 
dello stato del miUeqnattroceiitouovantaqiiallro si trae- 
vano a sorte delle borse dello squillino ordinario. Di 
questi venti accoppiatori, dieci stavano in uirieio mesi 
sei, c dicci succedevano per altri sei mesi, e così s'ali- 



borse del fatto squittirlo. Fu tolto via medesimamente 
il magistrato de dieci di libertà e pace , e furori cassi 
quasi tutti i cancellieri della loro cancelleria; tra' quali 
i'u Biagio di Buonaccorso, dalli cui fedelissimi scritti 
noi abbiamo avuto una gran parte di queste nostre me- 
morie (a), e cosi in luogo civili dicci fu restituito l'offi- 
cio degli olio della pratica secondo l' usanza antica. E 
per la medesima balia fu annullata la milizia del no- 
stro conLado e distretto , ordinata circa quattro o cin- 
que anni innanzi, che si chiamava volgarmente I' or- 
dinanza de battaglioni della milizia fiorentina , i soldati 
descritti della quale vestivano i giubboni hiancbi, e 
calze falle alla divisa dei comune, bianca e rossa. Ed 
in Fiorenza fu messa una grossa guardia di soldati fo- 
restieri in palagio e alla piazza: della quale fu capo e 
governatore sotto nome di commessario Pagolo Vetto- 
ri, benché non molli giorni, perciò clic fu fallo de'si- 
gnori, forse acciò che quel!' utilità si godesse per mes- 
ser Giulio de' Medici frate lerosolimitano e priore di 
Gapua di quella sacra milizia ; il quale s' era intratte- 
nuto sempre in corte del cardinale suo cugino, e ora 
tornato con lui in Fiorenza in compagnia di Giuliano 
fratello minore del detto cardinale; e con essi Lorenzo 
figliuolo di Piero de'Medici già defunto (come SÌ disse 
disopra), essendo annegalo nel lumie Garigliano. Il 
qual Piero fu poi onorato d' una magnifica e splendida 
sepoltura nel munislcro di san Benedetto di monte Ca- 
sino, per opera del dello reverendissimo cardinale suo 
fratello. E con costoro tornarono parimente due fan- 

(a) AMiìomo addietro notato (V. I, p. 191, n. (a)) come e quan- 
to se ne giovasi di fatto il N. A. , r l'indizi.) quasi manifcstisaiuio 
elio ne deriva intorno alla uDgiiuliU di quel Diario. 
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ciulli figliuoli naturali, l' uno clamato Ippolito figliuolo 
di Giuliano, e 1' altro Alessandro figliuolo di Lorenzo. 

La mala contentezza d'una gran parti; de' potutili 
cittadini , perciò chi; la possa (i) è sciupìi; accompa- 
gnata dalla superbia, fu principalmente la causa della 
presente rivoluzione, ollru alla mvidia clic da qualcuno 
de' più grandi era portala a quell' onore perpetuo del 
gonfaloniere a vita. Nondimeno chi considerasse un 
poco meglio la qualità de' nostri cittadini, conoscerebbe 
forse , clie la loro ambizione è sempre stata più Inalo 
subordinata alla avarìzia, che l' avarizia alla ambizione. 
E colali furono quei che dentro alla eittìi procacciarono 
con l'arte e con l'astuzia la restituzione della casa defe- 
dici, che papa Giulio II condusse al destinalo fine con 
la forza e coli' anni , per 1' odio concepito con la citta , 
e particolarmente contro il prelato gonfaloniere , pji' 
avere ricettato nella città di Pisa il concilio de' cardi- 
nali seisniatici, e perchè il detto gonfaloniere era incli- 
nato al favore de'Franzesi. Onde per confermazione e 
testimonianza della verità di quello che io hu delLu di 
sopra, non mi par da lacere che uno de' primi grandi 
cittadini che sedeva delli uGciali del monte , soscriveudu 
per avventura lo stanziamento del salario per due mesi 
del gonfaloniere Piero Soderiui, alzando il capo e vol- 
gendo gli occhi e le parole al presente ministro del 
monte, a cui s'apparteneva la cura di tale stanziamen- 
to, e chiamandolo per nome , gli disse: Egli è pure, o 
tale, un bello ufficio questo, con questo salario di fio- 
rini cento a" oro il mese. Alle quali parole senza indugio 
il ministro rispose: Egli è per certo un bello ufficio, e 
degno d'essere apprezzato più per Iti griutdezza dell'ono- 
re, che per qualunque altro salario desiderare si posai. 

(i) Le antiche itampe, iliicurdindo da' Cod. Ridotti., ui.iU- 
mente portano ptaia. 

iWi fui- II. 1 
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'l'aceti? e *• rgngi u,« in se >iis.u il vecchio nobile e 
avaro , per la confusione die glien 1 ivi une ■■ ■ ■ ■ rispo- 
Kta e dalle parole del mi Distro giovane e povero, ma 

■ i ■ più ricco e .'ni... che non era slato egli, 

tuo maestro e superiore. Q. testa adunque sì può cre- 
dere in verìtì die fusse la somma delle cagioni, per le 
quali i cittadini grandi poco si soddisfacessero di quel 
presente governo , come poco atto e comodo a soddi- 
sfare u' Imo particolari desiderii, co tue alibi. i ino signi- 
lieato con la relazioni' del snpra detto esempio (i). Onde 
molti mesi limanti era stato congiurato < onlro a (lucilo 
reggimento da quei citladini die furono pui i principali 
strumenti del trarre di palazzo il sopra detto gonfalo- 
niere, del quale [lattato si disse essere slato capu e ar- 
chitctljore II sopra detto messer Giulio de' Medici , con 
rio sìa cosa che il cardinale lusse sempre nella sua as- 
senza un singultire arlelioe di acquistare la bcnivolcuza 
ile' Fiorentini , i quali tutti erano da Ini ricevuti e ac- 
carezzati e aiutati nella corte di Itouia di tutti quei fa- 
vori che a lui erano possibili. Per la qual cosa essendo 
cui) ventiti insieme i sopra detti Suoi a Ih/zio nati citladi- 
ni , messer Giulio si dice che andò a trovare \ Dtoo 
Fraocesco degli Albizzi in Casentino , ove dalla sua 
villa di Nipotzano rra andato a cacciare. Il quale mes- 
ser Giulio era accompagnato da un Bibbìenese, antico 
servidore c affezionato alla casa de' Medici , e travestili 
ainunduoi a guisa di romei, furono a parlamento col 
iletto Anton Francesca poco di sopra alla villa di Cam- 
pi ella in ima selva, ove, udendo i suoni de' corni e 

•tcomlo .1 C. II. a.", r- poco diteci. meott d.1 C. R. i." Alane» nelle 
rllM inrirlir E.lilioni, lo quali dqpD le pirol" ni /faeore di' Fraiuili * 
p. I I , portino in VUOI : Ma in lamina r in vt'ito , ptrr.il, che i 

àc, mitili uni innanzi te. 
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l'abbaiare de' cani, erano andati a trovarlo, e cosi avendo 
composto seco quello die far si dovesse' per comunicare 
i consìgli con gli altri amici e a (lezi oliati e parenti de'Mer 
dici, andarono seguitando di comune concordia il co- 
minciato maneggio del trattato. 

E perché la varietà delle amicizie e conversazioni 
è stata molto grande in tutta la mia travagliata vita, 
posso dire con verità d' avere udito di quegli affari molte 
cose che io non cercava uè pensava , in diversi tempi e 
luoghi, quando da chi si gloriava e vantava e rideva, e 
quando da chi si pentiva e doleva e piagneva delle sue 
stesse operazioni, secondo gli stolli affetti e passioni dì 
noi miseri mortili. SI che per esempio de* posteri si 
debbo far nii'ii/.ione cosi tifili: caitive cose, come delle 
buone. Ma per non abbondare più che si bisogni alla 
chiarezza dell* istoria, mi basterà solamente dire , coma 
mandando Riesser Giulio lettereajdi amici in Fiorenza, 
usava per lustramento un certo contadino , il quale 
mettendo una piccola letterina in uno cauuoucino d'ot- 
tone, se lo nascondeva nelle più segnile parti della sua 
persona, e quello di notte tempo metteva in una buca 
di quelle che sono nel muro che circondava il cimitero 
di santa Maria Novella dalla banda della piazza Vec- 
chia : ove i consapevoli del tutto , dette lettere trova- 
vano, e la risposta fatta da loro nel medesimo luogo 
riponevano ; e dal medesimo luogo 1' apportato!' ili esse 
le levava, e riportava la risposta a chi le lettere gli aveva 
date. Ed in cotale modo quei clic maneggiavano il trat- 
talo, non portavano alcuno pericolo, ancora che l'appor- 
tatore di dette lettere per la iua mala sorte frisse slato sco- 
perto , non sapendo egli slesso ne a chi le portava né da 
cbi riceveva la risposta , essendo anche le lettere senza 
soprascritta o soscrizione alcuna. Posso anche dire di 
avere saputo poi da qualcuno de' principali capi di tale 



ctiiilesa, perchè qualcuno di loro, come più saccente, 

ve, e nel rfmandare indie trolfiisposte di quelle: cosa 
veramente più degna di riso , che di maraviglia appresso 
di coloro che ne' seguenti tempi ebbero cognizione della 
presunzione O leggerezza di così falle persone. Quegli 
ebe furono gli attori principali e componitori dello ar- 
gomento, furono se non tulli, la maggior parte de' fi- 
gliuoli di Bernardo Rnecllai , giovani litterati e ili mas- 
sima espellnzionc , ma senza saputa del padre ; I'agolo 
di Piero Vettori, Anton Francesco di Luca d'Antonio 
degli Al Lizzi diverso dalla melile ili suo padre, ma di- 
ventato affezionalo a'Medici perii favore clic gli aveva 
fatto il cardinale in corte di Roma nella lite della pieve 
a Itemole, clic si ufficiava per uno certo suo domestico* 
sacerdote. Conveniva con questi Bartolommeo di Fi- 
lippo Valori, ancora che fusse quasi in luogo di genero 
di Piero Sodcrini, e a quello obbligato per molli benc- 
ficii. Potevano ragionevolmente costoro sperare di tro- 
vare de' compagni nelle operazioni quando si offerisse 
l'occasione, secondo che conoscevano in molli la simi- 
glianza c conformità degli appetiti, e massimamente 
perche pochi mesi innanzi Prinzivallc di Luigi della 
Stufa, mollo giovane, aveva preso animo (i) di tentare 
Filippo di Filippo Strozzi di macchinare conlra il me- 
di'siino governo della repubblica in favore della casa 
dc'Mcdici, eziandio con la morie della persona del gonfa- 
loniere,! in magi nandosi di trovare detto Filippo d'animo 
a ciò dispostissimo , essendo egli diventato marito della 

(i)Lr prrerdenti Edizioni, c il C. R. i.* fanno qui punti Fer- 
mo, o «cguitano con lo parole: Fatto il parlamento , ec. a p. ifi. L* 
jirnlenza rimagli Imperfetta dava aosprtlo di qualche mancamento, 
e ne! C. R. a." trovammo in effetto il seguente a^lardo inedito. 
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Clarice, nipote del cardinale de' Medici. La «osa inten- 
demmo essere stata governala in questo modo , senza 
alcuna previa e antecedente dispostone , secondo la re- 
lazione di alcuni amici del detto Filippo : andò per tanto 
una sera circa ad un ora di notte Prinzivalle a trovare 
Filippo a casa, nello studio eli' egli usava a qualche 
tempo a mezza scala , e trattolo quindi, lo menò seco 
fuori, «■ dopo alcuni ragionamenti avuti con esso, lo 
condusse in casa e camera sua propria , ove segreta- 
mente gli fece noto l'animo e il disegno s io. Il che (a), 
considerando Filippo il pericolo che gli poteva sopra- 
slare in quel luogo, per avere prestalo 1' orecchio solo 
e non il consentimento a tale ragionamento, non si 
mostrò punto dal pensiero di lui alieno, ma caldo e 
prontissimo, dicendo, clic a se massimamente si con- 
veniva più che ad altri , aver cosi fatto desiderio; sì che 
per qualche spazio di tempo fu prolungato Ira essi cosi 
fatto ragionamento, e finalmente fu accompagnato dal 
medesimo Prinzivalle, e condotto a casa. Ma Filippo 
avendo già aperto 1' uscio del suo studio, rivoltosi a 
Prinzivalle, con voce viva e turbata gli disse, non es- 
ser punto conforme all'animo suo, e perciò si partisse 
da lui e pensasse alla sua propria salute. Onde essendo 
sbigottito e invilito d' animo per la non pensata rispo- 
sta, se gli raccomandò strettamente , pregandolo che 
volesse usar seco I' ufficio dell'uomo da bene; cotesto 
faro io, rispose egli, ma pensate voi stesso e provve- 
dete alla salute vostra. E per tale effetto differì Susino 
alla mattina di conferire tutta la cosa a' suoi frittegli 
propri e agli altri principali suoi parenti di casa , quali 
di comune consiglio fecero intendere il seguito alla si- 
gnoria e al gonfaloniere Piero Sodcrini , contra ti quale 

(.) Coii il Codice; ne|lio itaicbbe Ai che * 1 1 ptrclù. 
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aveva detto Priuzivalle macchinato , e forse senza coa- 
■entimeulo d'alcuna persona di grande importanza, 
come s'ingegnò in quel tempo il detto gonfaloniere di 
persuadere nel consiglio grande con una lunga e lamen- 
tevole orazione, dicendo, e chiamando Iddio in testimo- 
nio, ed ailermando non avere mai offeso alcuno citta- 
dino o forestiero, clic potesse ragionevolmente deside- 
rargli lu morte; ma che avverlissino bene i cittadini, 
se l'odio era piuttosto contro alla forma del governo 
che teneva la città , che alla persona di lui. E con simil 
conclusione pose la mattina fine alle sue querele, avendo 
però prima fatto producere da alcuni pubblici ministri 
iti presenza del consiglio i libri e conti tenuti dalli de- 
posi lari della signoria, acciò si vedesse con quanta di- 
ligenza e integrila f ussero slate amministrate le pecu- 
nie pubbliche al tempo del suo magistrato, e con quanto 
rtspiarmo e utile pubblico, più che mai per altri tempi 
fusse stato consueto. 

(1) Fatto il parlamento in Fiorenza, e ricevuto 
che ebbe il viceré il pagamento di più che di centocin- 
quanta migliaia di fiorini , come si crede , secondo che 
si disse , computando i donativi che si feciono a diversi 
personaggi, si parti di Prato l'esercito spagnuolo , e 
per la medesima via se ne tornarono in Romagna, onde 
erano venuti, e, secondo si disse, ne menarono seco 
circa cinquecento prigioni tra uomini e donne: e fu- 
rono queste genti tanto spaventevoli in Toscana , che 
ebbono non poca somma di danari da' Sanasi eda'Luc- 
ebesi per paura della loro barbarie. Con ciò fusse cosa 
che fra loro si trovasse molti Infedeli e Maumettani, 
secondo che si vide nella circoncisione de' corpi rimasi 
morti in Pi alo del dello esercito. Dopo queste cose se- 

(i) Torniimo or» il C. R. i.*, essendo l'altro mancante Ac\ pino 
ci. e s, (iie Edo «Ile parali : Par gli filici nettili, ec. a p. 1 8. 
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guite in Fiorenza , furon mandati amba scia dori a parti 
Giulio, Iacopo Sai viali c Matteo Strozzi , i quali entra- 
rono in Roma a di i di novembre , e renderono gra- 
zie a sua santità de' bcneficii ricevuti per la mutazione 
dello slato della nostra città, e appresso fecero ogni 
opera ili placare il detto papa , e tenerlo bene edifica- 
to; perchè sua santità, secondo la sua furiosa natura , 
senza rispetto alcuno biasimava il cardinale de' Medici, 
rimproverandogli clic egli andava con la guardia degli 
alabardieri , e teneva lo Stato con la violenza delle guar- 
die e dell' armi, con ciò fusse cosa che inai non t'us.ie 
stata sua intenzione di edificare nuove tirannidi , ma di 
abbatterle sempre e spegnerle, coinè ultimamente aveva 
tatto nella città di lìologna. Si che non fu poca opera 
e liitica di questi oratori di placare la sua mala conten- 
tezza. Di che in Fiorenza si teneva non poco conto , 
considerando la qualità di questo papa, inclinala sem- 
pre a nuovi travagli. All'arrivare di questi oratori a 
Roma fu richiamalo in Fiorenza messer Antonio Strozzi, 
clie prima vi era ambasciadore per la repubblica. 

In questo tempo medesimo il signor Prospero Co- 
lonna fu mandato dal papa con cinquecento uomini 
d'arme aila volta di Lombardia per congiugnersi con 
l'esercito spagnuolo , e seguitar la guerra gagliarda- 
mente insino alla intera espulsione de'Franzesì fuori 
d'Italia. 

In questo tempo, per ordine de' vincitori, fu fatto 
menzione nel libro pubblico, chiamato il Priorista, del 
parlamento fatto, e de' Medici restituiti alla patria a 
piede di quel priorato ch'era entrato in ullicio a di primo 
di settembre 1 5 1 3 , essendo gonfaloniere di giustizia 
Giovambatista lìidolli; nel qual si notano tulli i signori 
priori che alla giornata si fanno ; e aggiunto a ciò come 
la nobiltà si era vendicala e ridotta in libertà , e rìfor- 
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niato e stabilito i! governo dulia città, secondo la vo- 
lontà degli ottimali e patrizi. La quale distinzione di 
nobiltà e ignobiltà confèsso io ingenuamente non aver 
inai saputo fare , ancora che io sia nato o allevato nella 
medesima patria. Ma la lezione delle presenti memo- 
rie farà conoscere colle spesse mutazioni d'animi e di 
pensieri e delle opere, quale sia stata sempre la diver- 
sità e la contrarietà de^li umori de' nostri cittadini. Con 
ciò sia cosa che io abbia veduto i figliuoli discordare 
da'padri propri, e i fratelli da'medesimi fratelli nell'a- 
doni di questa stolta favola del mondo, secondo elio 
ciascuno è sluto vinto e traporlalo dall'cmpilo de' prò- 
pri appetiti , e secondo elle più o meno il suo intelletto 
e slato illuminato dallo splendore della divina graiia. 

Per gì, felici success, del papa circa le cose di Fio- 
renza, e prima per 1' avversità de' Franzesi tutta la 
Lombardia aveva mutato fuccia, sì che quasi in questi 
medesimi tempi vennero in Roma gli ambasciadori di 
Piacenza e di Parma e di Reggio , a rendere ubbidienza 
al papa, e riconoscersi vassalli di santa Chiesa, e pre- 
stare il muramento .iella debita fedeltà. Ebbero mede- 



venuta a Roma ad usare cotale cerimonia; ma al pre- 
sente furon ricevuti questi ambasciadori de'Svizzeri dal 
papa con grande amore, e onorati di molti titoli, e 
chiamati singolari liberatori d' Italia e difensori di santa 
Chiesa ; tanto era grande l' odio e la rabbia che mostra- 
va aver conceputo questo papa contro i Franzesi in ogni 
sua azione. 

In queste sopra dette revultizioni entrò io Milano 



il duca nuovo Massimiliano Sforza figliuolo del duca Lo- 
do* ico , al .| . ■!■■ Lodo» ito , Ui'Hu il Moro , il re Luigi 
avev j lobo lo -sialo , e fattolo prigione , e il detto Mas- 
similiano per virtù de putii e coudizioni della sopra detU 
lega coutro a'Franzesi, fu da quella restituito nello sUlq 
paterno. Si che mila sua entrata fu pivsenle il cardiual 
Seduneuse legalo del papa, e monsignor Gurgens luo- 
gotenente in Italia ddlo iinperadore, e don HaiuouJo 
dì Cardona viceré di Napoli , autori; e operatore parti- 
colare delia restituzione de' Medici nello sialo di Fio- 
renza, e cosi gli ambasciadori de' Svizzeri, i quali prin- 
cipalmente si vollero trovai presenti a metterlo in pos- 
sessione di quello slato. Sì elle latte 1' imprese falle da 
questo presenta pontefice ( comunque falle si fosseiu) 
ebbero febee tini: ; lama for/.a pane ch'avesse io quel 
teinpu la temei ili della fortuna. Ma , come avviene .li 
tutte le cose umane , nel colmo della sua felicita lo an- 
che egli sopraggiunto dalla non aspettata morte- 
Ma ritornando alla narrazione delle cosi' nostre, i 
Mediti immediate dopo la loro tornala crearono in Fio- 
renza due .:-:i. I' una chiamata del Diamante, 
della quale era capo Giuliano fratello del cardinale, e 
dell' ultra era capo Lorenzo nipote di fratello del mede- 
simo cardinale, la quali: si chiù ina va la compagnia dui. 
Bronco ne, che era stuta l'impresa e lu divisa di Piero suo 
padre, sì come il diamante eru stato l'impresa di Loren- 
zo padre del sopra detto Giuliano, perciò elie ciascuno 
di essi volle rinnovare e celebrare la memoria paterna. 
Sotto nome adunque di queste furon Bitte in Fiorenza 
molte feste e spellatoli per dilettare e ricreare ilpopolo,u 
massimamente nel prossimo seguente carnovale , elle fu- 
rono latte grandi e belle mascherate co! trionfo del seco- 
lo d'oro (a), come per buono augurio della felicità de'l'i- 
{.) I igni die,icconJo ti comuni™, ti cmtaionn ifrf|tie!li ini- 

rfa ii fot. il. .; 
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tur i tempi. Tra le quali cose di benignità e cortesia usala 
da Giuliano, non voglio lucere di raccontare come egli 
visitò in persona Antonio Giacominì Ti-balducci, il quale 
era stato adoperato assai dulia repubblica nella guerra, 
e mass ima niente ove s'aveva a ripugnare e fare contra- 
sto a' Medici fuoruscili nel tempo del loro esilio, onde 
ora cosa verisimile, che il detto Antonio temendo il'cs- 
re odialo stesse di mala voglia. Andò per tanto detto 
Giuliano a visitarlo, e, con quante più amorevolezze gli 
fu possibile , s'ingegnò di accarezzarlo nella infermità 
e cecità clic allora si trovava, lodandolo e magnifican- 
dolo delle sue lodevoli azioni, e della fede e amorecho 
egli aveva usato in difensione e conservazione della re- 
pubblica. Del quale atto generoso il detto Antonio Io 
ringraziò sommamente, confessando ingenuamente san- 
ila dissimulazione alcuna, clic per lui non s'era mancato 
di fare Ogni opera per mantenere la libertà (iella patria. 
E dopo il rendere grazie al detto Giuliano della sua cor- 
tesia , lo richiese euu grande inslanza , che non volesse 
comportare che dal magistrato degli otto gli fussino 
tolte di casa quelle armi che egli s aveva guadagnate 
nelle guerre con le sue fatiche, e che egli le teneva ca- 
re, come insegne e testimonianza di quella virtù che gli 

aiate il Voler, galli Vita di Iacopo da Puntormo. Sono i agni stam- 
pili tra i Canti Carnaiciaituchi a t. no della prima edizione , aotto il 
titolo di Trionfo della Compagnia del Broncone, nellu venula dì papa 

leni, cadde il Vaiar, nella l'ita di Frantelo Graoaclì, ove parlando 
del Trionfo di Comiiiillo e della canzona falla anche in qiuli'ccca- 
tiune do meiser Iolojju, [ione quella rappretentama tra le fette fatto 
Vanno iòti perla venuta dì papa Lione ;laddoveegli è certo ohe quel 
pautefice non venne in Firenzi! pi imo del i5i5, e il Trionfojdi Cam- 
ini ilo ondò fuori, teitimouiu il Cambi, I' vigilia di 5. Giovanili 
l'anno i5iV 
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aveva donato Lidio , sì come elle erano state lolte a 
molti altri cittadini non confidenti del presente stato; 
la qual cosa il prefato Giuliano volentieri gli promesse 
di fare, e mentre eh' ei tenne il governo della città gli 
osservò inviolabilmente. La medesima umanità sapem- 
mo che egli usò verso Giovacchino Guasconi, il quale 
perché s'era trovato gonfaloniere di giustizia quando Pa- 
golo Vitegli , capitano generale della repubblica , era 
stato privato della vita, ora si viveva con grandissimo 
sospetto de'Vitelleschi,iquali vedeva essere in grandis- 
simo favore appresso i detti Medici per gli aiuti grandi 
che sempre egli avevano dato a' Medici in ogni tempo, 
e massimamente in questa ultima fazione del parlamen- 
to; perciò che detto Giuliano per assicurarlo gli pro- 
mise sopra la sua fede, che egli non sarebbe offeso di 
cosa alcuna, e così gli fu osservato. 

Nel medesimo tempo furon fatti in Fiorenza uffi- 
ciali di grazie non solamente per graziare ì debitori delle 
gravezze , ma ancora i condannati per qualunque grave 
debito si fusse, in tanto che vedemmo alcuni che già 
erano stati banditi e fatti rebelli per aver falsato più 
volte le pubbliche scritture del monte, essere restituiti 
alla patria , e del danno fatto al comune di molte centi- 
naia di fiorini esser composti e accordati a pagare lire 
tre di piccioli per ciascuno anno: cosa però che non sì 
può scusare, come di troppo male. Sì che queste gra- 
zie furono amplissime, come richiedeva la condizione 
de' presenti tempi. Non mancarono ancora i Medici di 
ristorare alcuni rettori, che per la presente guerra ave- 
vano sopportato grave danno delle loro facultà, e per 
le taglie pagale a' minici , essendo stati prigioni (a). Nè 

{») T>» coloro ■ cui Fa fitta limile indenni ti può eongetturirii 
che fon» il futello del noitro Storico, il quile menda potetti • 
Gtmpi, T'ctt tutu prtio, ■ eoitretto i redimerti. 
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anche patirono die alcuni cittadini fussero offesi e mal- 
trattati da' magistrati del presente governo, come che 
ni miehev cimento e. si russerò portati contro di se nel 
tempo de) loro esilio, salvo però che furono levate l'ar- 
mi delle case d'alcuni cittadini , ma più tosto per l' af- 
fissione che volevano dimostrare gli otto di portare al 
presente stalo , die per ^istigazione c diligenza clt« in 
ciò usassero i Medici. In modo che nessuno altro citta- 
dino fu offeso in questa rivoluzione dello stalo, eccello 
i Soderini, e questi (come si diceva) solamente per si- 
curtà dello slato. De' quali Soderini Piero stato gonfalo- 
niere fu confinalo in Mangia , ove si trovava , per anni 
cinque, Tommaso di Pagoi' Antonio Soderini nipote del 
detto Piero a Napoli per anni tre, Giovambalista fratello 
di detto Tommaso a Milano per anni duoi, benché egli 
non osservò il confino ; Pirro pur lor fratello, e figliuolo 
di Pagol'Antonio fu confinato a Roma per anni duoi, M. 
Gìovan Vellorio , fratello dei gonfaloniere, e zio de'so- 
pradelti tre , fu confinato a Perugia per anni due. Ma 
tutti questi furono confinati con condizione che non po- 
tcssino essere libi-rali dal confino, se non col partito 
degli otto, ottenuto con tutte le fave nere. 

Non ostante la benignili e mansuetudine che usava 
il presente governo verso li suoi cittadini , nondimeno 
in questo intervallo di tempo dal parlamento alla crea- 
zione di papa Leone, il medesimo governo fu però molto 
turbulcnlo e pieno di timore per ogni generazione e 
qualità di cittadini . perciò che era cosa impossibile, che 
quegli che con la propria autorità governavano la cit- 
tà, essendo temuti da' cittadini , non temessero anche 
eglino i medesimi cittadini ; sì che da ogni parte si vi- 
veva con grande sospesone. Di che per fare vera testi- 
monianza mi basterà allegare questo esempio solo. Era 
uno scellerato cittadino poco nobile però di sangue, e 
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manco il' animo , il quale , prima accarezzato dal magi- 
strato degli otto, come esploratore, e poi per il suo di- 
ligente e studioso procaccio fatto bargello, vedendo un 
giorno tre o quattro cittadini ragionare familiarmente 
insieme e sorridere, presuntuosamente entrò tra essi , 
e domandoli! villana mente di quello che ragionassero e 
ridessero; tanto die a quegli fu diffidi cosa liberarsi 
senza pericolo della sua bestiale presunzione e maligni- 
tà. E per mostrare la comune mala contentezza d'ogni 
parte, non voglio lasciar di dire quello che io udii da 
persona degna dì fede; clic Pier Francesco figliuolo di 
Lorenzo di Pier Francesco de'Medici, figlinolo di quello 
Lorenzo , dico, die con Giovanni suo fratello era ritor- 
nato in Fiorenza con la venuta di Carlo Vili re di Fran- 
cia , aveva usato dire, il detto Pier Francesco ,che mol- 
lo s'era rallegrato della tornata de' suoi parenti in casa 
loro , ma non già perchè essi gli avessero a comandare ; 
c noi sappiamo che Filippo Strozzi, cognato di Lorenzo 
de' Medici , in quello slesso tempo ebbe a dire le mede- 
sime parole con un suo amico e confidente, al quale ri- 
spose l'amico con la medesima libertà, dicendo: certa 
cosa è che voi potete oggi ìnFiorenza più che mai, ma 
perchè il poter vostro depende da altri, certa cosa è 
che giustamente egli è slimalo meno; acconsentì Filip- 
po alle parole senza alcuna dissimulazione. Questo di- 
ciamo perché in colale stato i ricchi hanno paura d'avere 
a contribuire quando bisogni : e i poveri temono di non 
guadagnare secondo il loro appetito. Di questi tali pia- 
cevolmente motteggiando diceva Giuliano de'Medici, 
ch'egli erano simili alle marmeggie, o vero a'barili sec- 
chi, i quali avevan bisogno troppo spesso d' essere rin- 
frescali. 

In questo spazio di tempo , e in lale disposizione 
della citlà, e pochi dì innanzi alla nuova della infermità 
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del papa , fui un presi io Fiorenza alcuni cittadini per 
un indizio rapportato al magistrato degli otto da un 
messe r Bernardino Coccio Sancse, che per remunerazio- 
ne di tal beneficio consegui poi il padronaggio d'ano spe- 
dale nella terra di san Gimignano. Costui usando in casa 
de' Lenii , parenti di Piero Sederini , trovò notati e de- 
scritti in una carta circa a diciolto o venti giovani; la 
quale, caduta disavvedutamente a Pietro Pagolo Boscoli, 
e da questo messe r Bernardino ritrovata, fu cagione ebe 
fusscro ritenuti da quel magistrato, come disopra è det- 
to. De' quali giovani furono come principali ritenuti il 
detto Pietro Pagolo e Agostino di Luca Capponi ; e, esa- 
minati a parole e con tortura, non confessarono d'avere 
macchinato contra allo stato cosa alcuna , ma non ne- 
garono già la colpa del desiderio loro buono della libertà 
della patria, e alcune parole poco prudentemente usate 
tra loro, chela intenzione d'essi potevano manifestare. 
Onde i detti Agostino Capponi e Pietro Pagolo Boscoli 
furono condannati alla morte, sì che nel seguente dì 
dalla partita del reverendissimo cardinale de' Medici da 
Fiorenza, per andare alla creazione del nuovo papa, ne 
Tu fatta la esecuzione. Ove non voglio lasciare indietro 
di raccontare, come nel maneggio della esaminaziooe 
fatta per il magistrato degli otto, il detto Pietro Pagolo 
■voltandosi verso Anton Francesco degli Albizzi priva- 
tamente suo grande amico, che più che gli altri com- 
pagni, con lo spavento de' tormenti , che confessassi gli 
faceva inslanza,gli disse: Anton Francesco, kodic mi- 
hi, et cras libi. Le quali parole poi ne' seguenti tempi 
furon notate e interpretate come pronostico certo de'fu- 
ttiri mali del detto Anton Francesco. E 'I mede-.imo Pie- 
tro Pagolo sappiamo , clic per Luca della Robbia , per- 
sona letterata e grave chela notte l'aveva accompagnato 
e confortato alla morte, secondo che usano di fare i fra- 



telli di quella compagnia a tale pietoso officio deputala ; 
fu dico mandalo a dire da Pietro Pagolo ad un suo ca- 
rissimo amico , e ricordatogli , che si dovesse astenere 
dagli studi delle umane lettere, che gonfiavano il cer- 
vello, e convertirsi tutto agli studi e disciplina della cri- 
stiana filosofia. Gli altri giovani notati nello scrìtto dcLto 
di sopra furon tutti incarcerati , de' quali sarebbe cosa 
lunga raccontare i nomi (a). Ma de' ragiona menti che a- 
vevan tenuti i defunti co' sopra detti inquisiti e incarce- 
rati, non fu giudicato in tutLo senza colpa l' arcivescovo 
de' Pazzi , e massimamente perciò che s' era contrappo- 
sto mollo alla voglia de' Medici del lare il parlamento: 
in tanto che i frittegli di lui andavano seminando per la 
cillà liberamente, che l' arcivescovo non voleva il par- 
lamento, né che si mutasse lo stato della città, poscia 
che il gonfaloniere Piero Soderìni era stalo deposto, il 
quale solo era odiato da papa Giulio. Sì che per della 
cagione, e molto più per la qualità dell' uomo, che per 
la qualità delle parole era stalo incaricato e tenuto col- 
pevole. E Niccolò di Bartolommeo Valori , zio di Bar- 
tolommeo di Filippo, parimente fu incolpalo perciò che 
avendo prestato orecchi alle parole di Pietro Pagolo , 
non le aveva rivelate, ma più tosto tritamente doman- 
dato in più volte quello che pensasse di fare; onde era 
incorso in pericolo della morte, se Bartolommeo per l'au- 
torità e grazia grande ch'egli aveva co'Medici pe'suoi 
freschi meriti, non l'avesse soccorso; a' priegbi del 
quale gli fu donata la vita, ma nondimeno fu conden- 
nato alle perpetue carceri nella torre di Volterra. E cosi 

(•) Xoo era da tacere il più ragguardevole di tutti, Nktolò Ma- 
chiavelli, che già privato d'ogni ufiiio noi novembre dell'anno in- 
nanii (di die ai vuol correggere il Roacoe, ore acrile die al tempo 
di queiia congiura egli eri tuttofi aegietario della repubblica), ebbe 
a aoffrir come gli altri i tormenti e la prigionia. 
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potrebbe essere accaduto il capitar male a qualcuno de- 
gli altri prigioni, come che leggiermente avesse pecca- 
to , perciò die ne' tempi sospettosi Unto pericolo si corre 
per chi presta 1' orecchio, quanto per chi muove la lin- 
gua, e, come udimmo dire ad un savio uomo, tanto è 
odioso a' governatori delli slati il poco Tallire d' un delin- 
quente, quanto al naso del troppo delicato padrone il 
puzzo del (iato del servidore , che abbia mangiato un solo 
spicchio come un intero capo d'aglio. 

A di 20 di febbraio dei i5ia ab incarnazione, ve- 
nendo il di 2 1 , passò di questa presente vita papa Giu- 
lio li, la cui infermità fu alquanto lunga; nondimeno 
stette egli sempre iu suo buon sentimento, quasi insino 
al line estremo; e cosi fu giudicalo in quel tempo il detto 
papa essere stato nel suu pontificato felice, ma più to- 
sto per buona sorte, che per ragione di prudenza, o 
bontà di vita. f. tanto più eh' egli era opinione comune 
e universale, che egli non avesse potuto finire sua vita 
in tempo più felice che al presente. Cominciamosi le sue 
esequie a di j3 del detto mese, e furon linile a di 3 di 
marzo: e la seguente mattina, delta la messa dello Spi- 
rilo Santo , entrarono i cardinali in couclavio per creare 
il nuovo pontefice, i quali al principio del couclavio fu- 
rono venticinque, benché poi ne sopraggi uguesse alcuni 
altri. Ma senza farne nominatamente partieulare men- 
zione, ci basta raccontare, come u dì 1 1 del mese di 
marzo i5ia ab incarnazione, fu crealo pontefice mas- 
simo il cardinale de' Medici , messer Giovanni figliuolo 
di Lorenzo di Piero di Cosimo, con sommo consenso di 
tutti i cardinali , e massimamente per opera del reveren- 
dissimo cardinale Soderino, il quale nel principio del 
conclavio gli era molto avversario, e poi gli fu molto fa- 
vorevole, per la re conciliazione Ira loro seguita, e nuo- 
va parentela costrutta fra Cuna famiglia e l'altra, se- 
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condo clic apparve per tenore del breve mandato im- 
mediate dopo la sua creazione dal detto pontefice a Piero 
Soderìni, che si trovava a Raugia conlinato, come di 
sopra si disse, perii <jual breve egli lo chiamava e con- 
fortava e invitava a venire a posarsi seco a Roma. La so- 
pra detta elezione fu fatta nel giorno del venerdì, il quale 
giorno sua santità (secondo che si disse) se lo riputava 
e se l' aveva trovato sempre molto felice e propizio, af- 
fermando che ogni sua prosperità gli era avvenuta in 
tal giorno dal principio della sua vita ; e in quel tempo 
della creazione sua santità non arrivava all'anno treni' ol- 
issimo di sua età. La novella della ereazione venuta in 
Fiorenza fu ricevuta con incredibile allegrezza da ogni 
generazione di [tersone, e non meno da coloro che non 
amavano la grandezza de' Medici, che da quegli ch'erano 
loro affeziona li ssimi ; perciò che 1" una parte e V altra si 
reputava assicurata da molti pericoli che soprasta va no 
alla città, se tale creazione avvenuta non fusse. Oltra che 
mediante questa, s'apriva la via universalmente a tulli 
i cittadini di far profitto in diversi modi , e nelle digni- 
tà ecclesiastiche e nelle mercanzie e allri negozi di Roma. 
Dopo la sua creazione, la vigilia della domenica dell'uli- 
vo, entrandosi nella settimana santa, perchè sua santità 
desiderava d'esser incoronato innanzi alla pasqua, ella 
si consagrò e incoronò il sabato in santo Pietro , riser- 
bando l'andare a santo Giovanni Latcrano, e il fare l'al- 
tre cerimonie ad una altra volta , come lece di poi a di 
1 1 d' aprile 1 5 1 3 nel giorno di lunedì con gran pompa 
e magni lì celi za. £ dissesi eli' egl' indugiò a fare questa 
incoronazione, o per meglio dire seconda cerimonia del 
pigliare la possessione dei vescovado dì santo Ianni, che 
è il proprio e partieulare vescovado del papa , perciò che 
in tal giorno I 1 anno passalo , che fu il Hi della pasrina 
della resurrezione del noslro Signore Gesù Cristo, nel 

aw; r»i. ri. 4 
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fatto ii' arme ili Ravenna tra i Francesi e la Chiesa , ove 
efc>o era legato apostolico, e (i) erasi rimaso prigione 
de'Fransesi ; ancora che dojio pochi giorni, essendo egli 
mandalo prigione da Milano in Francia , fosse [ter il cam- 
mino liberato da' villani , e tolto alla compdgn.a degli 
arcieri franasi che ne lo menavano , onde esso dopo la 
Ioga ite' Francesi per la venuta de' Svizzeri la Lombar- 
dia se ne tornò li'lici'imule legato iti Bologna, la quale 
anche per gli travagli della Lombardia i ra ritornala al- 
I" ubbidiente ili santa Chiesa. Dopo la sua latta corona- 
zinne, vollo il papa , e saviamente, quietare i maligui 
umori sollevati cunlia al suo predecessore da' cardinali 
scismatiche perciò tra le sue prime azioni d'ìiuportau- 
za , restituì la grazia di santa Chiesa e In dignità del cop- 
pello al cardinale di Santa Croce spagnuolo e al cardi- 
nale Sau Malo franzesc , e al cardinale di Sanseverino. 
E qui è da uoiare, che il cardinale Soderino aveva an- 
che egli segretamente tenuto intelligenza con questi car- 
dinali : ma poscia che l' imperadore , che da principio 
concorreva a quel concilio, s' era ritirato indietro, il 
detto cardinale , vedendo mancare il fondamento del- 
l' imperadore e del re cattolico, che mostrandosi deside- 
roso anche egli del concilio s'era poi con papa Giulio 
collegato , se ne era ritornato a Roma all' ubbidienza di 
papa Giulio, e da quello era stato ricevuto umanamen- 
te. Ma tornando alle cose di Roma, alla morte del sopra 
detto papa Giulio si disse essersi ritrovato in castello 
sani' Arinolo tra danari contanti e alienti non coniali e 
gioie, più clic la valuta di trecento migliaia di ducali , 
olirà alla corona , o regno nuovo, che egli aveva fallo 
fare per portare in capo nelle più solenni festività della 
Chiesa, ancora che i cardinali avessero trailo del dello 

( l) A quesln modu amenilne i Cud. Itilo id. u U pillila edlliop.^; 
U Stirameli! fi pia ordiniti .j linciali lojip rimali io la e. 
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castello nel tempo di sedia vacante ducati Ottanta mila 
per le spese che s'ebbono a lare. 

Nel medesimo tempo furono restituiti alla patria 
i Sederini confinati dalla signoria e magistrati di Fio- 
renza, e così furon liberati dalle carceri tutti quelli, i 
quali come consapevoli della sopra detta congiurazione 
erano ritenuti prigioni e non giudicati, sì che l'alle- 
grezza e la festa che si fece per tutta la città fu gran- 
dissima. Nelle quali feste e conviti e banchetti , clie 
spesse volte pubblicamente e privatamente si faceva- 
no, trovandosi una fiata un gentiluomo genovese chia- 
mato Davit Lomellino, ove erano più cittadini che se- 
condo il proprio all'etto si rallegravano di quel pontifi- 
cato, rivolto a quegli, piacevolmente e sorridendo dis- 
se : voi Fiorentini bene avete ragione a far festa di 
questa nuova dignità del papato, non avendo voi ( se- 
condo che si crede ) avuto mai più papa ; ma avanti 
che ne abbiate avuto tanto numero , quanto la città 
di Genova, potrete conoscere che effetto abbian fatto, 
o possanfare le grandezze de' pontefici nelle città li- 
bere. Le quali parole allora e poi furon tenute degne 
di molta considerazione. 

Piero Soderinì in questo mezzo venuto a Roma , 
fu ricevuto dal papa con gran letizia e segni di mas- 
sima affezione: ove egli visse poi molti anni nella con- 
trada di Colonna , in una sua propria casa in un luogo 
eletto monte Accetlorio, con somma grazia e riputa- 
zione de' baroni e gentiluomini delta città di Roma , e 
massimamente de' signori Colonuesi; e da' parenti e 
amici suoi fiorentini parimente visitato e accarezzato , 
se Itene con qualche rispetto, quanto s'apparteneva alle 
persone di quei che erano rimusi al governo della città 
di Fiorenza. Per il che non voglio mancare di raccon- 
tare, come essendo andato a Roma per i suoi alfari un 
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riusi ro cittadino molto amico e familiare (icl detto Pie- 
ro , per esser seduto con lui nel magistrato de' signori 
quando esso era gonfaloniere, andando a visitarlo lo 
salutò con la medesima reverenza e titoli di dignità, 
eli' ei soleva quando egli era nel suo solito magistrato 
in Fiorenza. E questo fece studiosamente e in prova , 
quasi che tentando la pazienza dì luì, perciò clie Inter- 
rompendo la incominciata salutazione, sorridendo sog- 
giunse: e' mi pare ancora , che voi siate il medesimo 
gonfaloniere di giustizia, che voi f uste in Fiorenza. 
Alla qual parola senza dissimulazione o indugio alcuno 
egli rispose: E sono. Citi san quegli che me ne /tanno 
privatili 1 volendo inferire, che non legìttima niente , ina 
violentemente fra stato deposto. Dopo le quali paiole 
continuando alquanto le amorevoli accoglienze e fjmi- 
liarissimi ragionamenti , a un certo proposito comene- 
voi mente soggiunse il detto Piero, parlando pure del 
suo magistrato ilei gonfulonicre: uwt cosa vi voglio di- 
re, che se voi farete più gonfaloniere a vita, io sarò 
stato il primo, e semi nonne farete più, io sarò stato 
unico; e non però tale, che io abbia lasciato la mia 
città in maggiore bassezza, che io la trovassi nel prin- 
cipio di quel mio magistrato. Ma poscia clic noi ab- 
biam l'atto particolar menzione di questo uomo , nou 
lascerò di referire un motto die fu udito dire da molti 
a papa Leone X; in tanta moltitudine di parenti e di 
amici e d'ogni sorte Fiorentini, che 1' andavano a vi- 
sitare e largii riverenza, col baciargli i piedi, disse adun- 
que papa Leone, che fra tante centinaia di cittadini, 
non ne aveva trovato se non uno sommamente savio 
( e quegli era stato Piero Soderini ) , e uno notabilmente 
matto ( e questi era stato un maestro Antonio euppuc- 
eiaio chiamato il Carafulla,e reputato in Fiorenza co- 
munemente buffone, o pazzo ), i quali soli lasciando da 
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parte i propri loro interessi, gli avevano raccomandato 
insta n temente- la città di Fiorenza sua patria. 

Ma tornando alla narra/ione delle cosi! di più im- 
portanza , in Fiorenza furono eletti dodici ambasciadori 
per mandare a Roma a congratularsi e a dare l' ubbi- 
dienza a papa Leone, nel quale atto non era stato inai 
consueto di passare il numero di sci oratori; ma questa 
fiuta , o per essere il primo pontefice di nostra nazione , 
o vero per essere come padrone e capo della nostra pa- 
tria, ne furono eletti ìnsiuo a questo numero, oltre a 
quegli due elio prima in Roma si trovavano. Questi 
nuovi furono: Riesser Giuliano Torna buoni protouota- 
rio apostolico, Filippo Buondelmonti, clic dal papa fu 
fatto cavaliere, Lorenzo di Matteo Moregli, Giovati Ba- 
tista di Luigi Ridolli, Neri di Gino Capponi, Piero di 
Iacopo Guicciardini , il quale con molta sua lode feco 
T orazione (a), Luigi di messer Agnolo della Stufa , clic 
fu fatto-cavaliere , Benedetto di Tauai de'Nerli, Luca 
di Maso degli Albizzi, Lanfredino di Iacopo Lanfredi- 
ni , Iacopo di messer Bongianui Gianligliazzi , il quale 
fu sostituito all'arcivescovo de' Pazzi , dopo la sua mor- 
te, il quale da principio era stato eletto capo della pre- 
detta legazione, ma passato da questa vita innanzi alla 
espedizione di quella , e non senza qualche sospetto di 
veleno. Era ancora con questi sopra detti stato eletto 
Bernardo di Giovanni Ruccllui , che per certi suoi im- 
pedimenti non esercitò delta legazione (b) , e prima si 
trovavano in Roma ( come è dello ) Iacopo Sai viali e 

(i)Suppll alTornabuoni,!! quale doveio «ftli «por l'unbMcin- 
ta, e poi noi fece, perchè, come recita il Cambi, non anta l'aiti 

(h) Con tulio che Bernardo fona stretto congiunto del papa , ri- 
fiutb l'ufficia jcuHndoii con une pretesa molatela, mi la sera cagio- 
ne fu , come li diate , Tenerti recato > mole che Leone X uvette ri- 
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Francesco Ve l tori , i quali ancora eglino si trovarono 
co' sopra detti in quella cirimonia. 

Ora essendo vacato l'arcivescovado di Fiorenza 
per la morte del detto arcivescovo de' Pazzi , il papa 
elesse in suo luogo messer Giulio de'Medici frate e ca- 
valiere i erosoli mi ta no allora priore di Gapua, il quale 
Giulio fu alla fonte nominato Giuliano, e fu figliuolo di 
Giuliano fratello minore di Lorenzo padre del p:ipa, il 
qital Giuliano fu ucciso a dì sii d'aprile millequaltro- 
ce n tose l la n lotto dalla congiura de' Pazzi , in quella ri- 
voluzione che essi tentarono di fare dello sialo di Fio- 
renza, e di lui rimase nato di pochi giorni il detto mes- 
ser Giulio, benché il prefato Giuliano non avesse mo- 
glie; e fu portato a casa de'Medici in quel tempo che 
ancora Lorenzo a pena non era guarito della ricevuta 
ferita, né libero di quel presente travaglio; e se non 
fusse stata la intercessione e l' autorità dell'avola monna 
Lucrezia de'Tornabuoui, molto affezionata al*sangue 
suo , come naturalmente sogliono essere le avole, forse 
non sarebbe stalo questo fanciullo ricevuto nè allevato 
come figliuolo di Giuliano: per così poco momento di 
cosa avviene talora essere interrotto il corso di fortuna 
di qualche persona particulare , che il cielo ha destinato 
a qualche maggior grado. Volendo adunque il papa 
promuovere il detto messer Giulio a così fatto grado, 
Io dispensò e liberollo da ogni impedimento, e fccelo 
arcivescovo di Fiorenza ; ma poco di poi di settembre 
nel iji3 fu fatto dal medesimo papa , cardinale, senza 
alcuna dispensa, presupponendosi questo esser nato di 
legittima moglie, mediante la relazione e testificazione 
del fratello carnale della stessa donna, e la vera e auten- 
tica testimonianza d'alcuni religiosi (a); e dupo pochi 

(a) Non ti mei difficile il provare che sua madre avelie ricevuto 
uno pramBin di malrimonio da Giuliano; ma i:iù^clie fu traduco 
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giorni fu anelli; crealo legato di Bologna. Ed il papa di 
poi alla sua assunzione fece la prima creazione di quat- 
tro cardinali, che furono messer Lorenzo Pucci proto- 
noiaiio apostolico e datario del suo antecessore , affe- 
zionata molto alla casa de' Medici , e che in Fiorenza 
mollo s'era adoperato a benelicio di quella, quando vi 
fu mandato da papa Giulio , e fu costui chiamalo il car- 
dinale di Santiquallro; il secondo fu il sopra detto ar- 
civescovo cugino del papa , c da lui gli fu dato d pro- 
prio titolo suo (a) di santa Maria in Domenica , il quale 
nondimeno fu chiamato sempre il cardinale de' Medici ; 
il terzo messer Bernardo da Bibbiena , domestico e ai- 
levato dei Medici , stato segretario del medesimo papa, 
quando egli era cardinale , e dipoi suo tesauriere , e chia- 
mossi qucsli il cardinale di santa Maria in Portico ; il 
quarto fu messer lunocenzio Cibo genovese , nato della 
madonna Maddalena sorella del detto papa e moglie 
del signore F rane esche tto Cibo , figliuolo naturale di 
papa Inuocenzio Vili, e fu chiamalo il cardinale di san 
Cosimo e Damiano. 

Subito che venne in Fiorenza la lieta novella della 
creazione del papa , fu richiamalo in fretta messer Veri 
de' Medici dottore di legge, il quale era stato mandato 
dal cardinale e da Giuliano de' Medici al marchese di 
Massa, a sposare in nome di detto Giuliano la sua fi- 
gliuola , ed era la cosa andata tanto innanzi / che per 
molti si credeva che ella dovesse essere ad ogni modo 
sua legittima sposa; nondimeno il matrimonio non ebbe 
effetto, perciò che ella fu maritata in Lombardia, e la 
sua sorella fu poi moglie dui signor Lorenzo Cibo, fra- 

nllora e poi di quelle [iruie e ili quo'te»!Ìmr,riÌ, pnn vedersi nel Vjt- 
clii , a p. 404 del Voi. I della nostra edizione. 

(u) Cioè lincilo elle imi avuto lo «testo Leon X primi della 
sua asjuuiioue al pontificato. 
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telilo ilei cardinale Cibo , e il detto Giuliano essendo già 
creato egli capitano c gonfaloniere di .santa Chiesa , me- 
diante la sua felicemente acquistata grandezza , ebbe pei' 
moglie la sorella del duca di Savoia chiamata Filiber- 
la, la quale fu siroccliia della madre del re Francesco, 
che fa la reggente del regno di Francia ; e egli andò in 
persona in Savoia accompagnato con grande e onorata 
pompa a celebrare quelle nozze , onorando la sposa coti 
molti grandi doni e presenti a lei mandati dal sommo 
pontefice. E di poi più mesi , il di della solennità di 
santo Pietro, in Koma prese il bastone del capitanato 
dal papa , e in Fiorenza a tempo della signoria che entrò 
in ufficio in calende di maggio i5i5, lo fatto capitano 
dulia repubblica fiorentina Lorenzo di Piero di Lorenzo 
da Medici. E perché il sopra detto Giuliano dopo l'aver 
menatola moglie in Fiorenza era già ammalato d'una 
tarda e lunga malattia, il detto Lorenzo fu anche ono- 
ralo dal papa del titolo del vice capitano disanta Chie- 
sa. Al prefato Lorenzo fu data tutta la podestà e auto- 
rità maggiore , che agli altri capitani generali della 
città fusse mai data. Fu bene in quel tempo una opi- 



lora prese egli l' insegno militari a dì ,a d'agosto o. 
Nelle .piali insegne gli io dato un cavallo ricamici 
Lardato, e la bandiera quadra con la insegna del ; 
glie, e nno ricco elmetto similmente ornato del gigl 
H papa in questo ,ncv.«o come egli era stato ere 
di papa Giulio del suo tesoro , così parve nel princif 
di suo pontificato , cb r egli fusse rimaso crede dell'anii) 
.Iella mente sua .quanto alla intera espulsione dc'Fra 
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zeai di tutu Italia, benché sua santità in ciò procedesse 
ino de ni lumen te , e nel principio si illustrasse più tosto 
neuLrale, oliti parziale d alcuno , tra lu dissensioni e di- 
scordie de' principi , eccetto [>erò che nella restituzione 
del ducalo di Milano alla laiuigli.i Siiir/.enca; della (piale 
p ri nei pai ini mie aveva tatto impresa la nazione de'Sviz- 
zeri ; i quali già avevan rimesso in Milano Massimiliano 
ligliuolo del duca Lodovico dello il Moro; il quale Moro 
dal re Luigi XII era stalo vinto e condotto prigione in 
Francia , come al luogo suo di sopra Hi detto, favo- 
riva il papa e favorivano gli altri potentati d'Italia lo 
stalo di questo Massimiliano, ancora che uomo molle 
e clfeminalo fosse, e poco sano di mente, per edificare 
in Lombardia on bastione e uno ostacolo alle forze 
de'Franzesj. Perciò che vensimil niente si credeva , elu; 
liberandosi il re Luigi dagl'impacci delle guerre, che in 
quel tempo dagli inglesi e dall' imperadore gli erano 
itati ne' Suoi conlini, egli avesse quando clic sia a ri- 
volgersi alla ricuperazione delle cose sue dell'Italia. 
Alla quale impresa si vedeva che egli continuamente 
aspirava, e perciò teneva continuo trattato di pace col 
re d'Inghilterra e con altri suoi avversari. Ma al pre- 
sente deferiremo più oltre a ragionare di quello che 
sarà al proposito far menzione nelle nostre memorie , 
e per ora seguiteremo di raccontare particolarmente le 
azioni del noslro pontefice e di quegli che governavano 
la patria nostra. 

11 leltce avvenimento delle cose passate, eia gran- 
dezza e l'elitilà del presente pontificato aveva tanta forza 
in quel tempo nella opinione degli uomini, clic non 
era cosa cosi grande e fuor di misura, che non si po- 
tesse sperare della esaltazione di Giuliano capitano di 
santa Chiesa , e di Lorenzo suo nipote, ch'era ri l naso 
governatore delhi patria e capitano de' Fiorentini. Ed a 

iVWi V»L. U. £. 
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questo proposito, perchè si vegga quanto i lusinghieri 
t gli adulatori , tirati dal proprio affetto , ingannalo se 
medesimi, e sien cagioni d' ingannare altrui , mi piace 
ili raccontare, che ne' primi mesi del pontificato di Leo- 
ne, intendemmo da chi si trovò presente in casa Giu- 
liano , elio abitava in Roma in casa gìi Orsini di monte 
Giordano , a un ragionamento gravamento tenuto da 
alcuni signori e cortigiani del papa, e fiorentini genti- 
luomini di detto Giuliano, i quali andavano discorrendo, 
insieme il successo de' futuri tempi; ne' quali ragiona- 
menti conchiusono i disputanti, con gran maraviglia de- 
gli ascoltatori, che facilmente, anzi quasi di necessità 
potesse avvenire , che Giuliano fusse fatto re di Napoli, 
e Lorenzo duca di Milano. La qual cosa andavano di- 
scorrendo e approvando con molte ragioni, e dicendo 
che a ciò dovussero concorrere il papa , l'imperadore 
e il Cristianissimo e la signoria di Vinegia , e conseguen- 
temente tutti gli altri minori potentati d'Italia. Ma gli 
effetti furono poi mollo diversi dai disiderii e dai dise- 
gni fatti da questi signori. Era Giuliano di sua natura 
inclinato alla religione , e curioso investigatore dello 
•ose future, si che quasi ne' medesimi giorni e così fatti 
discorsi e rngionamenti , aveva raccontato a corti suoi 
inlimi amici e servidori, come egli già aveva tenuto 
pratica e stretta conversazione con un monaco (credo) 
Camaldolcnse , il quale gli aveva predetto cose grandi 
* felici , quanto al futuro slato suo, se egli osservasse 
quei ricordi che egli aveva più volte fafto, che egli usas- 
se verso la bontà di Dio. E soggiugneva che il detto 
monaco l'aveva visitato in Fiorenza , e replicatogli se- 
veramente io medesime cose , e partito da lui, e giunto 
a Viterbo , gli aveva scritto di sua mano una lettera 
gl'ave del medesimo tenore delle cose pronunziai e ; c 
quasi come por approvazione della verità aveva nella 
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sottoscrizione di quella strillo: frate Angelo morto. E 
così (liceva il dello Giuliano, che quando li fa data la 

_ desimo della scrilta lettera; dal contenuto e tenore della 
quale , possiamo credere che nascessero i soprascritti 
ragionamenti. Ma come ciò si lusso , detto Giuliano ebbe 
poca e breve conversazione con la donna sua, perciò 
che egli tosto infermò, e lungamente stette ammalato, 
e poscia che il papa era andato a rincontrare il re Fran- 
cesco a Bologna, e quindi tornato a Fiorenza e poi a Ro- 
ma, il detto Giuliano era rimaso in Fiorenza gravemente 
ammalato, benché egli morisse nella badia di Fiesole, ove 
(come in luogo di migliore aria)egli s'era fatto portare ( i ). 
Qui anche non si debbe passare con silenzio quello che 
io ho detto di sopra della religione sincera e divota del 
prefato Giuliano, ma piuttosto è da biasimare le super- 
stiziose determinazioni e interpretazioni delle divine 
lettere d'alcuni poco religiosi Religiosi, frati e teolo- 
gia, i quali tenendo per cosa certa che il detto Giuliano 
fussi ammaliato, e come dir si suole affatturato , consi- 
gliarono che per via d' incanto si potesse e fusse lecito 
resistere al nocumento fatto a quest'uomo dagl'incauti , 
fondandosi su quella ragione naturale che dice quod li- 
cei vini vi repellere. Il quale esperimento non volle mai 
Giuliano che sopra di se per sua medicina si facesse. Ma 
poscia che egli fu all'estremo condotto e, per la mali- 
gnità del male, privato del suo sentimento, i servidori 
suoi poco prudenti e più affezionati alla sanità della car- 
ne , che a quella dello spirito del suo caro padrona , 
messero sopra di lui ad effetto quel superstizioso espe- 
rimento, secondo che fu loro ordinato da un certo pro- 
fessore d' arte magica , il quale noi conoscemmo, e l'or- 
ti) Ciò eli'* appretto fino iì\e parole Panò di quitta vita, co. m 
p. 38 , non 11 Iran nelle precedenti Eiliiiopi. 
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de' Medici , e da sapere, come il papa imi no al principio 
del suo pontilicato aveva voluto investire del ducato 
d'Urbino Giuliano suo fratello, avendone prima iuridi- 
cameute privaLo Francesco Maria delia Hovere , che lo 
possedeva. La quale privazione fece, seguitando il pro- 
cesso fatto contra di lui da papa Giulio per cagione del 
grave eccesso che egli aveva commesso nella persona 
del cardinale di Pavia , ammazzandolo senza alcuna giu- 
sta cagione , ma poi placato dal nipote , il papa , non 
l'aveva condotto alla debita perfezione, condannando 
O assolvendo, come si doveva fare. Ma il prefato Giulia- 
no non aveva mai ciò voluto consentire, ricordandosi 
con grato animo de' benelicii e degli onori che già nel 
tempo della sua infelice fortuna egli aveva ricevuto nella 
curie di Guido Uimlilo , e poi dal detto Francesco Maria 
suo nipote e successore. Ma dopo la morte di Giuliano, 
non fu ritenuto Lorenzo , né eziandio il papa da alcuni di 
questi rispetti , e perciò gagliardamente se ne fece l' im- 
presa , puri: in nome del papa , e per esecuzione della 
giustizia. Nella quale fu legato per santa Chiusa il ve- 
scovo de' Pandolfìni ; ancora che tutto si facesse a bene- 
li.-io di Lorenzo , che in fatto e per se proprio maneg- 
giava quella guerra , con l'aiuto e favore che gli presta- 
va il re cristianissimo, mediante il parentado contratto 
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uoii madama Maddalena ùgmiula dei duca di Bologna 
di Piccardia. Nella qual guerra trovò poca o nulla resi- 
stenza , eccetto che alquanto nella rocca della città di 
Peserò. Ebbe dello Lorenzo nella sua particular condotta 
dngentoci ri quanta uomini d'arme come capitano de'Fio- 
rentini , e altri uomini d' arme e cavalli leggieri sotto 
diversi condottieri ; c nel giorno del pigliare il liastone 
e l' insegne dei capitanato , In con la solennità e pompa 
consueta , accompagnato per tutta la città con gran le- 
sta. Si die il detto Lorenzo fa duca d' Urbino e preletto 
di Sinigaglia , signore dì Peserò e lilialmente di tutto lo 
stato die possedeva in quello della Chiesa Francesco 
Maria della Rovere, di modo che altro non gli era re- 
stato, die ilducato di Sora in Campagna , compreso nel 
reame di Napoli. Prese ancora lo stato di Monte Feltro, 
.lei quale la principal città o terra è quella di sauto Leo , 
fortezza inespugnabile ; ma per vertù e arte d' un nostro 
scarpellino fiesolano con maraviglioso strattagemma e 
ingegno fu occupata (a). Nel maneggio di quella guerra 
avvenne che il duca Lorenzo, travagliandosi nella espu- 
gnazione del castello Mondollò, volendo aggiustare egli 
in persona un pezzo d* artiglieria per battere la mura- 
glia , fu ferilo leggierissìniamente d'una pallottola d'ar- 
cbibuso nella sommità del capo , onde cadde in terra 
come morto; benché si credeva che più tosto fusse stalo 
offeso dal vento che portava seco la pallottola, che da 
altra lesione. Nondimeno fu giudicato e lolto di terra per 
morto, e così ne andò (come certa) la novella a Fiorenza, 
con tanta fermezza e ostinazione , che non mancarono 
alcuni, che affermavano aver veduto il corpo portarsi in 
una cassa onoratamente per seppellirlo a santa Maria di 



(i)M mo<!u è ricconHto.Hie U icri.rrlini,itqiiilpne nttrihiii.c. 
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Loreto ( 1 ). ÌL questo possiamo noi affermare di saper dì 
certo, che in casa d'un cittadino fiorentino fu fatto uno 
sperimento d'arte magica per investigare se il detto Lo- 
renzo era vivo o morto , perciò che si credeva che la 
morte di lui per buono rispetto si tenesse occulta. 01- 
tra la qual domanda fatta dal maestro di quella arte , 
furori fatte due altre domande , delle risposte delle qua- 
li alcune furon vere e alcune false, ma tutte in ripro- 
va (a) manifesta di quella dannabile superstizione. 

Dopo queste cose papa Leone fece (b) la quinta 
ereazione di cardinali, che ascesero in sì no al numero 
di trent' uno cardinali , la quale si disse allora essere sta- 
la la massima che fusse stata mai a un tratto da alcuno 
pontefice. Ma a noi basta far menzione particolare de' no- 
stri Fiorentini, i quali furono : messer Niccolò Pandol- 
fini vescovo di Pistoia prete cardinale, messer Luigi 
de' Rossi protonotario apostolico , messer Silvio Passe- 
rino da Cortona datario , messer Giovanni Salviali pro- 
tonotario apostolico , messer Niccolò di Piero RidolG 
protonotario apostolico. E così fece molte altre ordina- 
zioni per. le quali furon fatti cardinali molti altri , che 
in questo luogo nominargli a noi non accade. 

Il duca Lorenzo de' Medici dopo il felice acquisto 
del ducato d' Urbino visse infìno all'anno i5i8 (c), e 
passò di questa vita a di 4 m aggio del detto anno ; ebbe 

(i) I] seguente «qoarcio, fino si eipoTerto è stato soppresso usila 
enlicho Edizioni. 

(a) Avverti riprova per riprovazione, in lignificato cioè diretta- 
mente contrario a quello in cui oppi a'ndoprs. Il Manti direbbe di 
questi voce, ch'eli» soffia caldo e freddo tutto ad un tempo. 

(b) Ciò accadde il i.° di loglio 1S17. In queito lesto Libro 1*. 
nanaaione non procede regolarmente secondo l'ordina cronologico , 
e perciò andrem notando qui e qua il tempo di alcuni altri aTTeni- 

(p) Roii i Cod. Ricord. e le due Edizioni, ma è manifesto sba- 
glio, e dovei dire iSl/). 
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lunga e acerba malattia, c prima senti dolor gru udis- 
simo della morte della signora Maddalena sua moglie , 
defunta pochissimi giorni innanzi a lui sopra a parto , 
avendo lasciato al mondo di detto parto la Ggliuola viva 
e sana, che poi fu moglie del duca il'Orliens e finalmente 
regina di Francia (a). Lo esequie del detto duci, l'uron 
celebrate in Fiorenza magnificamente da tutta la citta , 
c particolarmente da tutti i magistrati e da' consolali di 
tutte l' arti , si clie in tolta la città non si sarebbe po- 
tuto vedere altro colore di vestimenti che bruno, si 
perciò clic in tal tempo poco altrimenti si vestiva, sì 
perchè l'esequie funerali cosi necessariamente richie- 
devano. Nondimeno come cosa notabilissima possiamo 
riferire, che 0110 Francesco Villani, giovane intorno 
d'anni trenta, bello dìcorpo,essendo de' consoli dell'arto 
de'mcdici e speziali, e per sorte nella piimu coppia, 
per essere egli proposto, tutto vestito di scarlatto con 
saione di domasco, e calze e berretta similmente rosa- 
la, si rappresentò e andò con gli altri magistrali in- 
sieme [iella delta pompa , e con rusc e fiori in mano , 
mostrando in ogni sua sembianza di poco curare quel 
ehe di lui si dicesse o credesse , non però sanza mara- 
viglia grande d' ognuno che lo vide, c con pronostico 
universale , che questa sua temerità l' avesse a far ca- 
pitar male, come in breve tempo dipoi gli avvenne. 
Fu sepolto il sopra detto duca nella chiesa di san Lo- 
renzo nelle sepolture de' suoi maggiori con grandis- 
sima pompa e onore. E dopo la morte sua lasciò nella 
mente degli uomini quella sospezione,o più tosto cer- 
tezza che noi abbiamo detto di sopra, che egli si va- 
lesse fare intero pndronc della patria: pi;rcioche ei s'era 
inleso, che un glandi- cittadino de' suoi più strettì pa- 
lli) Li troppo fimoii Citerìm. 
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ivnli (a) aveva avuto ardire di ricordargli amorevol- 
iuuiiLv , che egli s' astenesse da così latti pensieri , e si 
contentasse d' avere quella preminenza die avevano 
avuto nella città i suoi maggiori; per le quali parole si 
erede , eh' egl' incorresse nella sua disgrazia , di ma- 
niera che per manco suo pericolo quel cittadino eleg- 
gesse ili menare il resto di sua vita appresso della san- 
tità di papa Leone. I'. nui sappiamo il dello cittadino 
aver di eiò liberamente latto querela in Koma, dicendo 
che per essersi opposto giustamente agli ingiusti desi- 
deri! di Lorenzo , era stato necessitato ritirarsi appresso 
al papa, li pel medesimo rispetto poco innanzi s'era 
ritirato Anton Francesco degli Al Uzzi, per qualche spa- 
tentevol cenno che gli era stalo latto da Lorenzo, e 
aveva ottenuto dal papa il governo della città di Nar- 
ni , per intrattenersi in quel tempo sicuramente fuori 
di casa. Dissesi ancora , da' buffoni del duca essere stato 
latto qualche notabile scherno a qualcun altro ben qua- 

ineulu di lui da siimi proposilo , se avuto l'avesse. 

Volle il papa che. santo Leo e tulto il Monte Fel- 
tro fusse consegnato alla repubblica liorentina , con l'ag- 
giunta della podesteria di SesLino smembrata dal terri- 
torio della Chiesa , per rifacimento delle spese che la 
città aveva fatte nella guerra d' Urbino ad istanza del 
papa, la quale salvazione fu molto poca, rispetto alla 
gran somma di tali spese (h). 

Mentre che queste cose si facevano in Italia , in 
Roma e in Fiorenza , il re di Francia Luigi era com- 
battuto da ogni parte de' suoi confini, in lauto clic il re 
ai Navarro suo confederato, fu privato da Ferdinando 

(i) Dal Cimili *i r accoglie ihc questi fu Iacopo di Gioianni Sii- 
ti.) Ando ■ non meno di Buo,boo ducati. 
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io di Spagna ili Pampalona o di inulte altre terre . .1 die 
gli 1 :i.i . v cjuasì nulla , altro die il titolo e il nome ili-I 
regno. .Nella Piccardia era cuiiib;ittuto per mare e per 
terra da Arrigo re d' Inghilterra , il quale con 1' muto 
dell' imperadore, e mediante il governo e l'industria 
dì quello , prese per forza la città di Terroana e per ac- 
cordo Tomai, luoghi importantissimi allo stato de'Frun- 
zesi : e tutti questi tumulti e assalti fatti a quel re erano 
slati causati da papa Giulio , e di poi continuali da pupa 
Leone , per divertire le forze e i pensieri del Cristia- 
nissimo dalle cose d'Italia, e per mantenere Massimi- 
liano Sforza in quel ducato , del quale dal delto papa e 
da' Svizzeri egli era slato falto possessore. E già i Sviz- 
zeri avevau dalo una grandissima rolta a un nuovo eser- 
cito del re, ch'egli aveva mandato di nuovo iu Lom- 
bardia sotto il governo di monsignor della Trimoglia 
e del signor Gian Iacopo Trivulcio , eccellentissimi ca- 
pitani , con una grossa banda di Tedeschi comandati da 
Ruberto della Marcia. Per li quali gravissimi danni il 
detto re si trovava in grandissimi travagli e perìcoli. 
Ma il sopra detto re di Spagna , che più eh' ogn' altro 
principe si sapeva servire della opportunità d' ogni oc- 
casione che se gli offeriva, pur che utile li fusse, p^r 
confermarsi e stabilirsi nella possessione della Navar- 
ro, fece triegua per tre anni col Cristianissimo , la qual 
cosa gli dette facoltà di poter respirare , ma fece sde- 
gnare grandemente il re d' Inghilterra, conoscendo per 
gli effetti seguiti, che Ferdinando s'era servilo e de' da- 
nari e dell 7 armi degl' Ioghilesi più tosto a benelicio pro- 
prio , che per la difesa di Massimiliano Sforza , o della 
reputazione della lega , la quale , mediante la sopra detta 
triegua , restava indebolita e schernita. Onde anche egli 
stanco oggimai , cominciò a prestare gli orecebi a quelli 
chi' maneggiavano la pace con Francia. Di sorte clic 
Voi II. h 
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ambiduoi questi p li nei pi, posto fine alle guerre tra loro , 
conchiusono pace e parentela insieme, avendo il Cristia- 
nissimo preso per moglie la sorella del re Arrigo, bel- 
lissima giovinetta, non avendo pero altra dote da quel- 
lo , che le medesime terre che nelle passate guerre gli 
erano state tolte da lui. £ le sue nozze furono celebrate 
e in Inghilterra e in Francia con grandissime feste e 
spettacoli d' ogni sorte. Ma di queste cose , essendo ma- 
teria fuora del nostro proposito, lasceremo il ragionar- 
ne. Basta dire che dopo non molto spazio di tempo il 
re Luigi infermandosi passò di questa vita in calendi di 
gennaio 1 5 1 5 (a) , e secondo l' opinione comune , forse 
per avere indebolito la sua natura oggimai carica d'an- 
ni, per la conversazione troppo continua di questa sua 
nuova sposa. Si che mentre che egli s'apparecchiava a 
passare in Italia per ricuperare lo stato di Lombardia, 
nel mezzo del suo grande apparecchio fu intercetto dalla 
morte ; e Francesco monsignor d' Angolem per le ra- 
gioni della successione del sangue , e non come gene- 
io , pacificamente successe nel regno di Francia, e di 
consentimento di tutti i popoli fu salutato re. Questo 
giovane, fornito di tutte quelle doti che desiderare si 
possano dalla natura , era stato sempre in grande espi- 
lazione degli uomini , alla quale egli non mancò pun- 
to : anzi non a pena finiti mesi sei dopo la sua corona- 
zione , passò in Italia contro al duca di Milano , che 
dalla lega de'Svizzeri tolto in protezione, era gagliar- 
damente e ostinatamente difeso. Venne con bellissimo 
e fiorilo esercito di Tedeschi, e massimamente con una 
parte di quegli esercitati nelle guerre dal duca di Ghel- 
diiu , che si dicevano le bande nere, e con tutta la no- 
bdtà di Francia nella sua cavalleria. Nella qual guerra 

(i) Ab incac nazione j 5 1 4-. 
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essendosi fatte alcune fazioni, si ridusse finalmente il (Ul- 
to d'arme appresso a Marignano, luogo distante intorno 
a dieci miglia a Milano: ove dopo un atrocissimo fatto 
d' arme , i Svizzeri rimasero rotti e sconfitti con grande 
uccisione di loro (a). Per la qual cosa sanza contrasto al- 
cuno sua maestà s' insignorì di Milano e delle città e 
terre appartenenti a quello stato , salvo che della città 
di Cremona , la quale secondo i capitoli della lega fatta 
tra il re Luigi e' Vinizjani, venne in podestà della si- 
gnoria di Vinegia. 

La qual vittoria udita in Roma e in Fiorenza non 
fa molto grata , anzi più tosto odiosa al governo della 
città dì Fiorenza, perciò che ei s'era creduto, e cosi 
liberamente usava di dire il re Luigi , che veniva non 
solamente per ricuperare le cose sue, ma eziandio per 
rendere la libertà a' Fiorentini suoi perpetui amici. 
Onde il sommo pontefice papa Leone , e per rendere 
alla Chiesa la benivolenza e devozione de' Franzesi , e 
conservare a se e agli suoi lo stato della città di Fio- 
renza, consentì di andare incontro al re Francesco , 
che veniva in persona a rendere ubbidienza n sua san- 
tità nella città di Bologna , come prima mediante le 
imhascerie dell'una parte e dell' altra erano convenuti 
insieme ; e per tale effetto si partì da Roma del mese 
dì novembre 1 5 1 5 , e venne per la diritta, e entrò in 
Fiorenza a dì 3o di novembri? con grandissima pompa 
e trionfo , avendo in sua compagnia diciotto cardinali 
con molli altri principi e signori temporali e spiritua- 
li, e tolta la corte di Roma. Andarono a rincontrare 
sua santità Ì signori priori e tutti gli altri magistrati in- 
fimi alla porta di san Piero Gatlolini , nel qual luogo fu 
da loro ricevuto con quello onore e riverenza che eia 

(i) Queita bittaglia di giganti , come soler» chiamarla il Tritili- 
tio, fu cn mi mi li ita il 14 di aettembre 1S1S. 
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condecente alla patria che lo riceveva , e alla sua san- 
tità che come figliuolo e papa In vieìtava ; il quale era 
in abito ponlilieale sedenti: in su la sedia portatile ; e 
così lo condussero alla chiesa cattedrale e quindi all'abi- 
tazione pontificale apparecchiata nel convento di santa 
Maria Novella, ove il dì seguente fu vicitato da detti 
magnifici signori, e dipoi tre altri giorni. A' quali si- 
gnori priori egli dimostrò grande amorevolezza e libe- 
ralità , concedendo a tutti particolarmente molti privi- 
legi. Gli apparati e le pompe nella sua entrata furon 
grandi; perciò che cominciando alla porta sopra detta 
insino alla chiesa cattedrale erano edificati in diversi 
luoghi per tutta la strada sette magnificili e begli ar- 
chi trionfali, che rappresentavano le quattro virtù car- 
dinali e le tre virtù teologiche. A ciascuno de' quali 
erano cantati in sue lodi e esaltazione alcuni versi ac- 
comodati e convenienti alla virtù che in quello arco 
si rappresentava. La dimora sua in Fiorenza fu breve, 
perchè già s' intendeva il Cristianissimo partire da Mi- 
lano per la volta di Bologna ; si che il papa parti a di ,\ di 
dicembre con animo di ritornare per la medesima via 
in Fiorenza. Convennono per tanto insieme in Bolo- 
gna, ove il re gli rendette in persona la debita ubbi- 
dienza , e convennero insieme di molte cose, il tenore 
delie quali , e clic effetto e fermezza elle avessero , ap- 
parirà nel! ordine delle seguenti memorie. 

Ritornato poi il papa in Fiorenza, fu ricevuto con 
la medesima pompa , magnificenza e divozione, sì che 
sua santità celebrò la messa solenne nulla medesima 
chiesa cattedrale, presenti i nostri eccelsi signori, e 
fece la benedizione delle ceneri, e di sue mani la im- 
pose sopra la fronte di delti signori e degli altri ma- 
gistrati e del popolo , che con gran divozione l'andava 
a ricevere. Dopo la quale solennità il magistrato della 
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.signoria richiese la sua beatitudine , che gli piacesse 
canonizzare il bealo Antonino, già stalo nostro arci- 
vescovo insino al tempo de' suoi ovoli, alla quale do- 
manda rispose benignamente , che volentieri ne con- 
cederebbe la grazia , perciò elle ragionevolmente si con- 
veniva alla dottrina e vita santa di quello santo uomo; 
il die volendo poi fare , e avendo cominciato il pro- 
cesso di tale canonizzazione , intercetto dalla immatura 
morte non potette eseguire ; ma dal successor suo papa 
Adriano VI ebbe la sua intera espedizione. Rilornossi 
dipoi a Roma , e poco poi per sue lettere concedette 
facilità a' Fiorentini , che potessero imporre a tutti i 
beni ecclesiastici del lor dominio una decima perpetua 
in sussidio della loro patria. La qual cosa essendo poi 
da sua santità meglio esaminata, non ebbe luogo, se 
non forse per a tempo, come io credo. Nella sua par- 
tita aveva lascialo in Roma suo legato il cardinale Se- 
derino , che certo fu segno di amore e confidenza , ma , 
come allora si disse da molli , con poca soddisfazione 
di lui , quasi che '1 papa con quella spezie di onore gli 
avesse vietalo il poter farsi rivedere dai suoi in Fiorenza. 

Essendo in questo tempo vacato l'imperio per la 
morte di Massimiliano impera dorè (a) ( benché non an- 
cora mai incoronato ) , nacque grandissima contenzione 
fra gli elettori dell' imperio , circa la elezione del nuovo 
successore. Ma tra i competitori di quella suprema di- 
gnità erano concorrenti ds una banda il cristianissimo 
re Francesco , e dall' altra Carlo cattolico re di Spagna 
e di Napoli, figliuolo che fu dell'arciduca Filippo, e in 
detti stati suo erede. Dicevasi, il re Francesco avere 
grandissimo favore fra gli elettori dell'imperio per la 
forza de' danari, mediante la quale si credeva potesse 

(.) Pattò ili quoti vita il la di gnidio iSiS il Btlleiimo fio- 
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acquistare facilmente le voci di quegli ; ma Carlo era 
favorito per la naturale affeziono degli Alemanni , e per 
lo splendore di quella dignità, che tanti anni era con- 
tinuata nell' illustrissima sua famiglia di casa d' Austria; 
ma per vigore de' canoni fatti dagli antichi pontefici, 
nasceva impedimento a tale elezione. I quali non per- 
mettevano che alcuno possessore del regno di Napoli 
potesse essere iinperadore ; benché alcuni dicono questo 
essere stato statuito da papa Urbano IV nella investi- 
tura eh' egli fece del detto regno a Carlo I duca d' Au- 
giò. Ma come ciò si sia , questo fu fatto da' sommi pon- 
tefici per non avere vicino allo stato della Chiesa un 
prìncipe tanto potente , quanto è l' iinperadore, ammae- 
strati per esperienza dagli antichi esempi delle perse- 
secuzioni che hanno fatto molti impcradori Germani 
a' pontefici romani. Nondimeno questo papa , giudi- 
cando forse essere più utile per la repubblica cristiana 
collocare nella nazione degli Alemanni quel consueto 
onore dell'imperio, e nella medesima nobilissima fa- 
miglia di casa d'Austria , più tosto che rendere tale onore 
( quasi oggimai dimenticato) alla nazione franzese, per 
non suscitare discordie escandoli fra quelle due nobilis- 
sime nazioni di tutto 1' imperio cristiano , prudente- 
mente mediante la sua dispensazione tolse via ogni e 
qualunque impedimento. Onde fu con sommo consenso 
di lutti gli elettori dichiarato impcradore Carlo V di casa 
d' Austria. 

Ma ancora che la grandezza e felicita di questo pon- 
lilìcato di papa Leone fusse travagliata e perturbala 
da' dolorosi casi della immatura morte del fratello e del 
nipote, ella fu molto più perturbata dalla detestabile 
setta degli eretici luterani, la quale eresia ebbe allora 
principio, e dal medesimo papa gliene fu portata la ca- 
gione e l'occasione. Perciò che avendo pubblicato un gran- 
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dissimo e ampissima giubbileo nellu provincia della Ma- 
glia, e avendo applicato 1' entrate (i) delle elemosine 
fatte per conseguire la indulgenza di tale giubbileo, alla 
fabbrica di santo Pietro di Roma, e al partioulare sussi- 
dio del matrimonio e delle nozze e della corte di Giuliana 
capitano di santa Chiesa e suo fratello; un Martino Luter 
di Sassonia frate Eremitano di sauto Agostino, in quel 
tempo famoso predicatore, prese materia di mordere e 
riprendere più che ei non doveva l'azioni del pontelice 
romano , dicendo nelle sue predicazioni fatte al popolo, 
che le elemosine fatte in quella provincia ragionevol- 
mente si dovevano dispensare a beneficio de'poveri della 
medesima provincia, e non le spendere nella restaura- 
zione delle chiese di Roma , ove erano tanti ricchissimi 
prelati, a' quali debitamente s'apparteneva la restaura- 
zione e la educazione delle chiese loro, e molto manco 
si dovevano consumare nella magnificenza e pompa 
de' signori e principi temporali , come in quel tempo 
massimamente dal papa si faceva. Fu nutrito e coltivato 
questo mal seme nel suo principio da'principi secolari, 
e favorito dalla malizia d' alcune persone littcrate, e se- 
guitalo caldamente dalla ignoranza de' popoli, i quali 
agevolmente approvano quello che manco intendono; 
in tanto che il papa, veduto germugliarc io quella pro- 
vincia cotale pernizioso seme, per spegnere il fuoco che 
e' andava ampliando, mandò suo legato nella Magna il 
cardinale Gaetano , uomo certamente dotto e grande 
teologo. Il quale (secondo l' optinone comune di quei 
tempi) maneggiò di maniera quella piaga, che parve 
che fosse più tosto stato uno istrumento ili peggiorarla, 
clic di sanarla; in tanto che (come è piaciuto a Dio) 

(') Seguendo il Sermartelli, Utisio vi» li che, ond'è qui tur- 
tata li aiutimi no'Ci.d. RirordUni. 
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d una pluciola favilla è suscitato un fuoco inestingui- 
bile, se esso non vi oppone la sua santa mano. 

Essendo morto il re Luigi XII carico oggimai d'an- 
ni e di pensieri , come si disse, per li grandi travagli so- 
stenuti nelle guerre, successe nel regno di Francia pa- 
cificamente , come è detto, il suo genero, e, mediante 
l'acquisto fatto del ducato di Milano, con quella cosi se- 
gnalala vittoria, aveva fatto pace e unione col sommo 
pontefice, il quale gli aveva lascialo nelle mani la citta 
di Parma e di Piacenza , benché (come si credeva ) mol- 
to malvolentieri, perciò che Giulio le aveva applicate 
alla Chiesa, quantunque per antiche ragioni s'apparte- 
nessero al ducato di Milano. Credeva dunque ognuno, 
die mediante tale pace e abbocca mento tra loro fatto 
in Bologna, le cose d'Italia avessero ogginiai a star q. lie- 
te. E a questo medesimo effetto i consiglieri e governa- 
tori del re Francesco e del re Arrigo d' Inghilterra pro- 
curarono che detti principi s'abboccassero insieme, c 
crisi fecero in Ardea: dove i duoi re comparsono con 
grande magnificenza e con maraviglioso e ricco appa- 
ralo, avendo amendue fatto in campagna sotto le tende 
i loro alloggiamenti , e per tre giorni continui festeg- 
giato insieme. E così rimasero in grande amicizia e pace, 
In quale non durò però molto, per il principio della 
guerra che nacque tra il re di Francia e l' impcradore. 
Perciò che I ra Ruberto della Marcia feudatario e parziale 

naia certa lite e controversia sopra ì contini degli slati 
loro , e avendo Ruberto condotto al soldo suo centra i 
Iti mici alcuni Franzesi, con l'aiuto di quegli scacciò e 

a Carlo nuovo impfradorc, di cui egli era vassallo, av- 
\iso di questa ingiuria, e leccgli credere ciò esigigli 



□igifeed by Google 



i3i4-i5ai l i a u o sesto 51 

stato l'atto per opera e volontà del re di Francia , omle 
Carlo prese l'arme in sua difesa, scacciando Ruberto. 
£ cosi si cominciò a guerreggiare 1 tra il re Francesco e 
Carlo alla scoperta. E perché nel medesimo tempo era 
nato un gran tumulto tra Ì popoli della Spagna , ribel- 
landosi molti di quegli dall' imperadore, per la ingiuria 
delle soverchie esazioni che in quel regno si facevano 
dai ministri Gammi aghi , non consuete ad essere soppor- 
tale dagli Spagnuoli, prese il re Francesco opportuna 
Occasione d'assaltare il regno di Na varrà, per renderlo 
ad Enrico figliuolo del re Giovanni , poco innanzi cac- 
cialo di quello. Ma essendo quietali i tumulti in Ispagnft, 
e i Franzesi ributtati indietro da quella impresa di Na- 
varra , Carlo imperadore dopo 1 abboccamento del re 
d' Inghilterra e del re Francesco ad Ardea, non lardò 
molto a passare in Inghilterra per andare in Fiandra , 
o fu dal dello re gratamente raccolto e accarezzalo. Ma 
prima che Cesare desse principio a ti altare altre cose di 
guerra nella Magna, veduto l'eresie du' Luterani sparse 
per tutte quelle città, cercando di correggerle, fece una 
dieta , nella quale non si potendo altro risolvere per al- 
lora, fece alcune eoustituzionì e ordini da osservarsi circa 
la religione, in sino a tanto che per l'autorità del lutino 
concilio (ussero le cose altrimenti determinate. 

E dopo quella guerra particolare che noi abbiamo 
detto essere stala fatta da papa Leone a Francesco .Ma- 
ria duca d'Urbino, che presto ebbe fine, pareva che 
l'Italia fusse assai quieta, uè si vedeva che alcuno prin- 
cipe italiano fussc per far movimento alcuno : perciò che 
primiera mei ile quanto al papa , avendo aggiunto lo stalo 
d'Urbino alla grandezza della sua casata, pareva clic 
egli se ne potesse slare contento e quieto; Ì Fiorentini 
anch'essi si stavano in riposo governandosi lo stalo loro 
secondo la volontà del pupa ; i Viniziani duravami in 
Nardi fai- II. 7 
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lega col re eli Francia, al quale si riconoscevano obbli- 
gali per aver con I' aiuto suo ricuperato Brescia e Ve- 
rona ; lo stalo di Genova si governava col volere del re ; 
i potentati minori parimente si riposavano, e Carlo im- 
peradorc, se bene era stata cominciata la guerra fra lui 
e il re di Francia ne* confini della Fiandra, pareva che 
più tosto si russe mosso per aiutare il signore di Liege 
suo vassallo, i: difenderlo da Ruberto della Marcia, clic 
per far guerra al re, e non sapeva uè sospettava che in 
Italia s'ordisse di nuovo guerra alcuna. Solamente si 
poteva dubitare clic Alfonso duca di Ferrara l'usse mal 
contento, per essergli stato tolte dalla Chiesa Modona 
e Reggio, e così gli restasse qualche odio occulto, e 
l'orse aspettasse l'occasione di poterlo qualche volta sfo- 
gare. E in questo medesimo tempo si trovava in Trento 
Francesco Sforza , figliuolo di Lodovico il Moro già duca 
ili Milano, e fratello minore di Massimiliano Sforza. 11 
quale Massimiliano quasi in un tratto aveva acquistalo 
e perduto il ducalo paterno, perciò che non polendo 
finalmente difendere più lungamente il castello di Mi- 
lano , l' aveva , per accordo fallo , fenduto al Cristianis- 
simo , c, con certo patto di provvisione che egli ebbe 
dal re, 6e n* era andato a vivere in Francia. Ma questo 
Francesco vivendosi privala meule si stava cou speranza 
d'essere rimesso qualche volta nel ducato paterno; e 
in questa speranza riposandosi, ancora che ei fusse Stalo 
tentato più volle per molli mezzi di pigliare una som- 
ma di danari dal re, c rin iniziarli lulte le sue ragioni, 
il nessun patto volle accettare il parlilo, ansi s' andava 
raccomandando a tutti i potentati domandando giusti- 
zia e soccorso. De' quali movimenti benché il re Fran- 
cesco lusse informato, pareva nondimeno che non gli 
stimasse molto, poscia che egli era congiunto in lega 
(-(/Svizzeri, e nella e un federazione parimenti; de'Vini- 
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ziani. Onde fatto animoso pel successo delle- cose pro- 
spere, nel principio della emulazione nata tra lui e l'ìni- 
peradore per cagione della sopra dotta guerra tra Ilu- 
Lerto della Marcia e il signore di Lìege , aveva , dico , 
il re domandato a Carlo il tributo annuario degli cen- 
tomila scudi che l'imperadore gli doveva, quando nel- 
1' ultimo accordo fatto tra loro, il re gli aveva rinun- 
ziato le ragioni eli' egli pretendeva nel regno di Napoli, 
per tanti anni quanti erano trascorsi dal dì dell'accordo 
insino a quello presente giorno. Dall'altra parte non po- 
teva sostenere Cesare, die il re tenesse lo stato di Mi- 
lano, essendo feudo imperiale, senza averne da lui titolo 
alcuno; benché fosse cosa eerta , che il re Luigi suocero 
e antecessore di detto re Francesco, ne russe stato inve- 
stito iti ri dica mente dallo impcradore Massimiliano avo- 
lo di Carlo, quando il re Luigi la prima fiata si aveva 
acquistato la possessione della delta ducea , privandone 
Lodovico il Moro. 

Ma il principale slimolo che egli avesse , era quello 
di papa Leone, il quale continuamente lo eccitava e 
sollecitava a muoversi coutra di lui. Le cagioni si dice- 
vano esser molte, secondo che discorrevano gli uomini 
contemplativi di quel tempo, ma particolarmente que- 
sta essere la principale che , come papa, lo poteva e do- 
veva muovere, dìcevasi, dico, esser questa , che mon- 
signor di Lutrec, restato governatore in Milano, s' era 
in lai modo insuperbito in quel governo , che aveva co- 
minciato eziandio a conferire i henefieii ecclesiastici , e 
a distribuire le spoglie de' preti che morivono, come 
fusse stato assoluto signore nel temporale e spirituale; 
della qual cosa avendolo più volle il papa ammonito , 
non s'era mai emendato, nò anche dal re vi era stalo 
posto rimedio alcuno , ancora che il papa se ne fosse 
grandemente con esso querelalo. Allegavansi ancora 
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sdire ragioni ; ma di quelle che erano più vere e potenti 
nella mente del papa, e clic manco <Ia lui si facevano 
intendere, era, eh' fi non poteva lasciare la gelosia la 
quale egli aveva nella niente, die il re qualche volta 
avesse a perturbare lo stalo presente della città di Fio- 
renza dopo la morie sua . essendo oggimai sciolti affatto 
i legami de' parentadi contraili ira la casa di Francia e 
la casa stia, poscia clic erano seguite le immature morti 
di Giuliano suo fratello e di Lorenzo suo nipote, sapendo 
die dopo il fine del suo pontificato, non mancherebbe 
la malignità degli uomini , o la condizione della fortuna 
(fi perturbare la quiete e la grandezza della casa de' Me- 
dici. Per queste lette e per allre cagioni fecero il papa 
e l' imperadorc lega insieme, con patto clic si dovessero 
scacciare i Franzesi d'Italia a spese comuni, e Parma 
e Piacenza fossero restituite alla Chiesa, c il ducato di 
Milano fusse renduto a Francesco Sforza; e questa lega 
fu prima trattata mollo segretamente, e poi coiicliiusa 
in un tratto (a). Perciò che avendo inleso l' imperadorc, 
il re poco innanzi aver concliiuso lega co' Svizzeri, sa- 
pendo la grande autorità che aveva con essi il papa, 
pensava clic Tussc facil cosa mediante le pratiche del 
papa distorgli da quella con federazione. Tra gl'instru- 
niciiti attissimi a così fatti maneggi era Girolamo Mo- 
rene, uomo tuLlo di Francesco Sforza , e persona di acu- 
tissimo ingegno; costui adunque tenne pratica di far 
ribellare dal re alcuni nobili milanesi. La qua! cosa es- 
sendo venula all' orecchie di Federigo Gonzaga da Ruz- 
zolala fece intendere a monsignor dello Scudo, che era 
in quel tempo luogotenente in Milano di Lulree suo 
f. niello , e ricercando il fondamento del tulio, trovarono 
le pratiche degli avversari essere molto innanzi, e sep- 
ia] Il ti -Italo fu scinto ItK. .1 .li ^ di mvsin ■5H. 
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pono clic molti nobili milanesi che favorivano France- 
sco Sforza, s'erano ragtinati in Reggio. Onde monsignor 
dello Scudo andò a Reggio , ove aveva inteso essere la 
persona de! Morone , per porgli !e mani a dosso ; e men- 
tre die parlando eon messer Francesco Guicciardini , 
governatore di quella terra per il papa, e che si doleva 
mollo con lui, che raccettasse quivi ì ribelli della cri- 
stianissima maestà, Alessandro Trivulcio con una frotta 
di cavagli dall'altra banda della città fece pruova d'oc- 
cupare la porta che va a Modona ; ma essendo preveduto 
l' inganno, fu ributtalo da quei di dentro e ferito di uno 
archibuso, e mori poi il dì seguente. E monsignor dello 
Scudo, il quale era in quel tempo dentro alla porla, fu 
per essere ritenuto dal governatore, avendo udito quello 
essere consapevole di tutto il fatto; con tutto ciò fu la- 
sciato partire per non olTendere il re. Nondimeno venne 
la fama in Milano, eh' egli era slato fatto prigione in 
Reggio, la qnal cosa diede tanto disturbo a' Francesi , 
che furono quasi per partirsi tutti di Milano. Ma un pro- 
digio che avvenne di nuovo diede loro maggiore spa- 
vento assai, perchè tosto ne seguì l'effetto: con ciò fus- 
sc cosa che una saetta aveva rovinato poco innanzi una 
bella e notabil torre del castello, ove era la munizione 
della polvere, e aveva con quella rovina occiso e ferito 
la maggior parie de' soldati di quel castello. E dopo il 
trattato detto di sopra, si scopersero alcuni altri trai Ulti ; 
perciò clic Manfredi l'ili la vici no si condusse con buona 
somma di genie alla città di Como per pigliarla , avendo 
intendimento con qualche citludino di quella. Ma Gra- 
ziano Gairo (a), clic v'era governatore per Francia , 
provvide al pericolo in tal maniera, clic ninno si sco- 
perse in favore del Manfredi, chi: già s' era messo sotto 

(h) Cini Oraziano ili Cucrra o .Ielle Guerre. 
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la città. Ed il detto governatore uscendo fuora con !e 
sue genti , messe in rotta quattrocento Italiani e altret- 
tanti Tedeschi , e il detto Manfredi ruggendo rimase pre- 
so. Il quale poi condotto a Milano, essendo tormentato, 
manifesto la congiura e tutto quello che s'era di nascoso 
tramato dal Motone iti favore di Francesco Sforza. E il 
detto Pallavicino fu morto di crudel morte, insieme con 
Bartolommeo Ferrarlo milanese, perchè non aveva ri- 
velato il trattato, se bene, ricerco da' congiurati, non 
.vi aveva voluto acconsentire. 

Dall' altra parte monsignor dello Scudo avvertito 
della soprastante guerra, con gran prestezza soldo ot- 
tomila Svizzeri per difesa dello stato, avendo d'ogni 
cosa minutamente avvisato il re; e al presidio di Parma 
aveva mandato Federigo da Bozzoli con millecinque- 
cento fanti, ove il papa aveva già mandato anche il 
marchese di Mantova suo capitano con gente. E perciò 
clic il di; Ho monsignor dello Scudo era calunniato in 
corte, che temerariamente avesse comincialo a rompere 
la guerra al papa, monsignor di Lutrec se ne venne a 
Milano per correggere gli errori del fratello, e giunse in 
tempo che Prospero Colonna , capiti.no di Cesare e del 
pontefice, era giunto in Bologna , e il Davalo marchese 
di Pescara c altri con gente del reame di Napoli. A' quali 



«ivano tardamente a quello che sarebbe bisognato , egli 
si mise a riscuotere una prestanza da' cittadini per dar 
danari a' Svizzeri. La esazione della quale prestanza lii 



i5i4*i5ai libro sesto 57 

fatta con tanta rigorosità, che fu cagione d'alienare molto 
dalla divozione del re gli animi de' cittadini. Dopo que- 
ste cose essendo venuti al soldo suo di nuovo stimila 
Svizzeri, oltre agli ottomila che prima erano arrivati, 
egli ne lasciò quattromila in Milano, e col resto se n'an- 
dò a Cremona per avvicinarsi a Parma e a Piacenza, e 
quindi se n' andò a San Secondo , avendo fatto un ponte 
sopra il Po. £ in quel luogo arrivò co' Svizzeri iti tempo 
che già Prospero aveva circondato con assedio Parma , 
e per duoi giorni continui abbattuto in modo la mura- 
glia, che n'aveva da una banda gettato una gran parte - 
in terra. Onde quei dì dentro furono tanto sbigottiti , 
che abbandonarono quasi la terza parte della città, che 
è quella che è di là dal fiume della Parma che passa di 
dentro , separata dal restante della terra ; e la ripa del 
limile che termina il rimanente della città fortificarono 
con steccati, gabbioni e botti piene di terra. Fu adun- 
que presa dagli Spagnuoli quella parte abbandonala, e 
saccheggiata tutta. Furono ancora Ìli pensiero i capitani 
dello esercito di fare uno assalto generale alla città , m;i 
a questa opinione si oppose il marchese di Pescarci, il 
quale era generale della fanteria , o perchè ( secondo che 
allora si discorreva) Prospero non avesse l' onore di ciò 
(essendo egli generale della impresa), o pure pei ch'ei te- 
messe diLutrec che era vicino co'Svizzeri. Onde si disco- 
slarono da Parma ritirandosi insino al fiume della Lenza. 

Aveva tentato prima, e tentava Leone con Li lina- 
mente di tirare i Svizzeri al suo soldo, ma essi lo ricu- 
savano, per non mancare della promessa a'Franzesi. 
Ritraeva però il papa questo da loro, che non volevano 
venire con tra i Francesi: ma sì bene ad instanza di sua 
santità andare a ripigliare Parma e Piacenza, come cose 
appartenenti alla Chiesa , e muoversi anche contra il 
duca di Ferrara. Fu contento il papa e risoluto di sol- 
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dargli con questa con dizione, sperando poi di corrom- 
pergli in e ut fililo puf danari, in mudo che essi fossero 
per combattere ancora al bisogno co' Franzesi, e per 
opera del Sadimensu e pi:r procaccio di Giulio cardinale 
de'Medici , die con danari del papa era venuto in cam- 
po. E cosi forono con tali condizioni e speranze condoLLi 
e da lui pagati i detti Svizzeri. 

Ma essendo ancora Giulio in viaggio, passò Pro- 
spero collo esercito il Po presso a Casale Maggiore, e 
Lutrec si ritirò da San Secondo per il medesimo ponte 
da lui fatto sopra il Po alla città di Cremona, avendo 
lascialo dentro a Parma Federigo da Bozzoli con otto- 
cento (ì) làuti. In questo mezzo fece consiglio Lutrec ili 
Cremona con i suoi capitani quello che far si dovesse, 
de' quali molti consigliavano che si venisse a battaglia 
con gl'inimici, prima che i Svizzeri del papa arrivassero 
in campo, e massimamente perché moke delle genti 

dotte da Teodoro Triuìci. E ciò confortavano che lai- 
si dovesse con prestezza, perchè dal campo frauzese di 
continuo partivano Svizzeri, o purché non lusserò così 
tosto pagati, 0 perchè erano corrotti occultamente con 
danari dal cardinale de' Medici , che a loro faceva pro- 
feriti grandissime. Erano questi due eserciti quasi a fron- 
te V uno dell' altro , e i capitani svizzeri pregavano pur 
Lutrec che gli lasciasse combattere, e Francesco Maria 
litica d'Urbino, ch'era nel campo de' \iniziani, affer- 
mava che si poteva fi.'licenienle combattere con buona 
speranza. Ma a colai consiglio non volle mai acconsen- 
tire Lutrec, né mai si seppe conoscere la cagione, se 
non che forse si pensava che i maneggi che facevano gli 
ambasciatali de' Svizzeri, andando da ogni parte innanzi 



( i) Lo antiche odìiiuni portami milUtrtetato. 
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e indietro, dovessero risolvere la paco che si trattava , 
la quale co! fallo d'arme si sarebbe impedita e guasta; 
benché molti attribuissero tutto questo errore a una na- 
turale sua ostinazione di questo capitano, poscia che 
una volta aveva negato di volere combattere. Partissi 
poiLutrec ci in nsce odo di non aver più quella occasione 
opportuna al combattere , come da principio, e si ritirò 
di la dall'Afilla , e poi tinalmenlc a Milano: ove esseodosi 
accampato l'esercito de' nimici , e avendo dato l'assalto 
alla città da quel lato che gnaulavano dentro le genti 
vinizianc, entrarono gli. Spaglinoli per l'ora» , restandovi 
preso il loro capitano Teodoro Triulci , il quale era allo 
improvviso roinore corso su' bastioni disarmato per la 
gran fretta. La qual cosa udita da Lutrec, né pensando 
poter più difendere quella citta, per non perdere il tut- 
to, avendo dato avviso al suo fratello che guardava Li 
terra da un'altra banda, di quello ch'egli avesse a fare, 
SÌ ritirarono amendue su la piazza del castello. Ove a- 
vendo messo un succiente presidio, e fornitolo di tutte 
le cose se n'andò a Como; alla guardia del quale avendo 
lasciato cinquanta uomini d'arme con Se cento fanti, se 
n'andò a Lecco per la via di Tre bi a no, ove passò l'Adda. 

perdita da'Franzesi della città di Milano, e essendo stata 
presa dalle genti imperiali e della Chiesa del mese di 
novembre i5ai , ebbero per due giorni e due notti gran 
fatica e pena il cardinale de" Medici e Prospero e gli al- 
tri capitani a ritenere le genti loro che non saccheggi os- 
sine quella ricca cillà. Ed il cardinale de' Medici sapendo 
che altra miglior via non si poteva usare per tenere i 
Franzesi l'uoia d'Italia, che mantenersi i Svizzeri, e per- 
ciò (i) per l'arsegli amici, inandò loro ainbasciadoru il 



(i) cperciò, riJunrIaiiEi sopprima dil Serm.ulelli. 
Manli Voi. 11. A 
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vescovo di Veruli in nome del papa, il quale vescovo fu 
subitamente da loro messo in prigioni', volendo essi con 
lale atto mostrare di non prestare orecchi alle lusinghe 
e corruzioni del papa. 

In questo tempo essendo ancora Lutrec a Como 
ebbe avviso , Cremona essere ribellata da'Franzesi, ma 
tenersi il castello. Donile si mosse con prestezza eon le 
sue genti, sperando avere a ricuperare la terra col fa- 
vore de'suoiFranzesi del castello: e così gli venne fatto, 
perciò clic i Cremonesi se gli dettero d 1 accordo, nè al- 
tro dispiacere riceverono da quel capitano, se non che 
furono condannati a pascere quello esercito insiuo a tan- 
to che di Francia arrivassero danari per le paghe. E per- 
chè giudicava non si potere tener Parma, per non per- 
dere quello presidio che vi era dentro , scrisse a Fede- 
rigo da Bozzoli, che abbandonasse quella terra, e do- 
vesse tre a trovarlo a Cremona. Ma avendo avuto avviso 
in quel medesimo istante, che era morto il papa, gli 
riscrisse con prestezza, che non si dovesse partire in 
nessun modo di quella città; donde egli, che era già 
uscito di Parma e inviato per andar drieto a Lutrec, si 
trovò scluso di quella citta, che già aveva dato la volta, 
ed era stata ripresa per la Chiesa da Ruberto da Sanse- 
verino, che aveva per moglie la nipote del papa, nata 
d' una sua sorella. Onde Federigo se n'andò a Cremona. 

Quando la nuova dell'acquisto della città di Milano 
giunse a Roma , essendo allora il papa al la Magliana , 
n'ebbe allegrezza incredibile; perciò che di tre giorni 
aveva avuto lettere della dubbiosa fede de'Svizzeri, onde 
pieno di molti pensieri era tutto turbato nell' animo suo, 
e sospeso per timore della perdita che assai verisimil- 
monte gli poteva sopravvenire. Per il che dicendo egli 
allora l'ufficio, avanti che si leggessouo le lettere degli 
avvisi lo volle finire: e mentre poi che tutto allegro 
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ascollava le lettere, o per troppa allegrezza , o per qua- 
lunque altra se ne disse cagione, avanti ch'ei cenasse fu 
assalito da una febbri cella con un poco di freddo, e la 
notte da un certo debole c piacevole caldo. La quale 
febbricella nondimeno fu l'ultima per lui. Fecesi portare 
il dì seguente a Roma, incominciando già a crescergli 
il male: e dicesi che nell'entrare nella camera, egli ebbe 
un molto mal augurio della vicina morte. Perciò che 
quivi s' era fermato un maestro, presentandogli allo 
incontro un certo modello di legno d'una sepoltura, la 
quale si faceva allora di marino d' uno bellissimo inta- 
glio per il re d' Inghilterra. Ma la febbre , perchè essa 

10 molestava intcrrottamentc, poco apprezzata da' me- 
dici adulatori, ingannò il giudicio loro: perchè ella creb- 
be alla fine tanto grandemente , clic quasi prima che si 
potesse conoscere il mal suo, e che si sentisse l'ora della 
propinqua morte, sua santità passò di questa vita. Non- 
dimeno dicono, clic poche ore innanzi che morisse, 
umilmente giunte le mani, e levandole al cielo, e gli 
occhi parimente con gran divozione, ringraziò Dio co- 
stantissimamente confessando, ch'egli era per soppor- 
tare in pace la morte , poscia che vedeva sanza spargere 
di sangue l'acquistata Parma e Piacenza a santa Chiesa, 
ed essersi ottenuta così gran vittoria di quei superbis- 
simi nimici. Visse anni quarantasctte e regnò papa anni 
Otto e altri Unti mesi e diciannove giorni (a). Fu opi- 
nione di alcuni in quel tempo, che il papa fussc stalo 
attossicalo nel bere: perciò die il cuore suo mostrò al- 
cune macchie di colore nero, e fu trovala la milza sua 
d'una straordinaria pi c ci olezza , quasi che la forza del 

(o) Lo (tesici computo fu il Roìcoe,ma sbagliano perlomeno 
d'un giorno, perciocché Leon X fu elello papa, come sopra è dello, 

11 di li mano i5 la (all'usanza fiorentina) , e mori la notte del primo 
di dicembre i5at. V. Ari de vcrifitr la datti T. I. p. 33a. 
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veleno l'avesse tutta consumata. Per questa causa fu 
messo in prigione Bernabò (i) suo coppiere, per uno 
mollo chiaro indizio. Perciò che si saputa ehe il papa, 
pochi di innanzi ch'egli ammalasse, mentre ch'ei ce- 
nava, poi che ebbe bevuto una tazza di vino, subito con 
cera mani n conica gli domandò, onde gli avesse mesciuto 
cosi amaro e cattivo vino. Accrebbe ancora U sospetto 
del peccato commesso, il detto Malespiua: perciò che 
esscudo morto il papa a ore sette di notte , egli allo 
spuntar dell'alba sotto colore d'andare a caccia, uscì 
co' cani fuori della porLa di san Piero, dì maniera che 
come fuggitivo fu dalie guardie ritenuto, maraviglian- 
dosi costoro del pazzo animo di costui, perchè senza 
vergogna alcuna andasse cercando i suoi piaceri cosi 
fuora di tempo, quando tutta la corte si condoleva e la- 
mentava della morte del suo signore. Ma il cardinale 
Giulio de' Medici, essendo ritornato da Milano in Roma 
in fretta alla creazione del nuovo papa, con notabil pru- 
denza non lasciò che fusse esaminato alcuno di veleno , 
acciò che non si venisse a discoprire il nome d' alcuno 
principe grande (a): la qual cosa poteva causare qualche 
dannoso effetto. Ma di costui si disse che dopo alquanti 
giorni, essendo slato incolpato di un altro dubbioso de- 
litto fu in Milano decapitato. Alcune altre favole si dis- 
sero circa il medesimo sospetto, le quali non accade ora 
che sieuo uarrate da noi : e cosi lasceremo di raccontare 
l'altre cose che dire si potrieno buone 0 ree, lasciando 
tale ufficio a coloro che hanno scritto minutamente la 
qualità della vita di questo pontefice. Dopo la morte del 

(i) Maledilla di cauto , come or ora vedremo. Àbbiam seguito 
il C. H. la olire stampo lo chininoli Bernardo secondo il G. R. a* 

di iiucl delitto; licnclii i sospetti cadcsiero ancoro sul duca di Fer- 
rara e in lineilo d'Urbino. 
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(jnale attesero i cardinali a celebrare onoratamente l'e- 
sequie , secondo il consueto, e appresso a pensare alla 
creazione del Futuro pontefice. 

Ma per non in ter rompere il fdo delle cose seguite 
di fuori nel tempo di Leone, abbiamo lasciato di rac- 
contare quelle che furono fatte in Fiorenza sotto il suo- 
punii ficaio : ora tornando indietro, le anderemo ripe- 
tendo brevemente, secondo che giudicheremo essere op- 
portuno e necessario, in questo seguente libro. 



LIBRO SETTIMO 



SOMMARIO 

In questo ■attimo libro si contiene, incne modo a con quali costumi 
Giulio cardinale da'Modici governasse Firenze negli ultimi ioni 
■li Leoria; e quali anche i modi fossero o i costumi dal cardinale 
Soderini.Che il medesimo cardinale de'Medici prepose la salute 
certa dell.città di Firenre all'appetito dell'incarto pontificato. 
La creatone di pjpaAdriano VI. In che modo cercarono alcuni 
di alterare io stato diFirenxe, altri congiurassero conerà la per- 
aona del cardinale Giulio, e altri facessero credere astutamente 
che egli avesse animo di rendere la liberti a Pirenie. Che papa 
Adriano, venendo di Spagna a Roma, fece scala a Livorno , e gli 
furono da' Fiorentini , in compagnia del cardinale de 1 Medici , 
mandati ambssoUdori a riceverlo , con molti pce.enti. Perchè 
fussc il cardinale Soderino incarcerato in Castel s.nt' Agnolo ,^o 

fisse creato papa il cardinale de'Medici e chiamato Clemente VII. 
Li partita de'Franzesi d'Italia. La rebellione di Borbone dal re 
di Francia. La venuta del re Francesco in Italia, e la presa ili 
Milano, fnggendosenegl'Imperiali.eritirandoiiFrancesco Sforea 
daPavia a Cremona. Di che danno finse al detto re avere smem- 
brato il suo esateito per consiglio del papa , e la partita de'Gri- 
gioni. In che modo l'esercito dal detto re fusso rotto sotto Pa- 
via, ed egli fatto prigione , e poco appresso condotto in Ispagna. 
La morte del inarchete di Pescara. L'acquisto degl'Imperiali di 
tutte le citta di Francesco Sforza, eccetto de'castelli di Milano 
e di Cremona. La liberazione del re Francesco , dando por ista- 
tichi i due suoi primi figliuoli; e la lega e confederatone dei 
principali potentati d'Italia contra il re di Francia. 

Avendo i Medici dopo la tornata loro riformato 
le cancellerie del palagio , e surrogalo il magistrato de- 
gli otto della pratica all' ufficio de' dieci di libertà e pa- 
ce , per instruzioiie di que' ministri clie furono sostituiti 
a quelli della detta cancelleria , si servirono di due de- 
gli strumenti vecchi, che furono ser Agnolo Mani da 
san Gimignano, e uno ser Giovanni da Poppi; quelli 
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per essere stato privato cancellieri di Piero Soderini, si 
poteva eredere che potesse essere utile al loro governo, 
per essere egli consapevole di molte cose passate : e ser 
Giovanni perciò che era già fatto molto pratico nella 
cancelleria de' dieci. Si clic mentre clic il cardinale 
de'Medici Giovanni, e dopo lui Giuliano e Lorenzo 
mentre tennero il governo della città, si servirono sem- 
pre di questi o di simili altri instrumenti, i quali in di' 
versi tempi furono diversi : notai e dottori, e di varie al- 
tre professioni uomini de' nostri sudditi. Costoro erano 
quegli eh' erano adoperati a fare intendere la volontà 
di clii governava al sommo magistrato della città, che 
era la signoria , gli otLo di guardia c balta , e quello de- 
gli otto della pratica, e qualunque altro che avesse avuto 
ad eseguire la volontà de' nostri governatori e superio- 
ri: e così durò questo cotale ordine qualche tempo. Ma 
perciò che così fatti instrumenti, se non per altra in- 
disposizione di natura, almeno per essere forestieri, e 
non avere (i) particolare cognizione de'citladini.come 
sarebbe stato convenevole volendo che lo citta fusse go- 
vernata civilmente e prudentemente, parve alla santità 
di papa Leone mandare al governo della sua patria il 
cardinale Giulio de'Medici suo cugino: del ministero 
e diligente opera del quale egli s'era servito il più del 
tempo nella amministrazione del suo pontificato. Venne 
per tanto in Fiorenza , e rivolse in tutto la niente dalle 
faccende della corte romana alla amministrazione della 
repubblica della patria sua. Nella quale azione egli ve- 
ramente si portò di maniera , che superò ogni buona 
espettazione che di lui era stata conceduta, e purgò 
ogni sinistra opinione che gran parte degli uomini 
s aveva di lui conceputo: perciò che in Roma nella 

(i) ti Scrmirtelli fa cammini! meglio il diicorio lostitaendo non 
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a 1 11 m io is trazione delle cure del pontefice esso era slaLo 
tenuto e reputato molto duro e diilieile, in tanto che per 
fuggire la sua durezza, cercava ognuno di servirsi (po- 
tendo ) della piacevolezza e umanità ilei papa. Ma ve- 
nuto in Fiorenza , parve che egli avesse interamente 
mutato cosi la persona propria, come 1' ufficio, perciò 
die egli si mostrò a tutta la nostra cittadinanza uma- 
nissimo ne' fatti, e nelle udienze pazientissimo: tanto 
clie di lui si poteva affermare, clie egli tenesse essere 
verissima quella sentenza clic già soleva allegare par- 
lando di se stesso Piero Soderiui, dicendo : non essere 
sapiente se non il paziente, nè essere paziente se non 
il sapiente. Cominciò adunque con ogni studio e dili- 
genza ad intromettersi nel governo della città, e tener 
cura che gli onori di quella fissero distribuiti secondo Ì 
meriti di citi ne fusse degno, e non secondo hi impor- 
tuniti de' cliiediton; e perciò era curioso investigatore 
delle qualità degli uomini, quando comodità o vero oc- 
casione se gli offur.sse. Onde piò volentieri offeriva e 
dava a chi non appetiva , o dissimulava di appetire gli 
onori. Udendo clic vegliussino piali e litigi, e massima- 
mente di qualche importanza , prontamente s'intromet- 
teva a conciliare e concordare i lilignuti , e con la sua 
autorità inducergli a compromettere le loro differenze, 
c eziandio a richiedere e pregare i cittadini intelligenti 



e periti ili tale piolessione ad accelLare p 



cosi ratti c 


ariclii di giudiciì. Hi se medesimo ini 


Pern- 


roo, che c 


o'suoì familiari e intimi amici ingeni 




usava di c 


ontessare che se egli era stato man. 


ialo dal 


papa capo 


di quel governo, la città di sua nati 






ire senza capo. K che c.ò fosse ve: 




cieundo H 


gonfaloniere a vita , lo fece quando ni 


m l'ave- 



va; ma che egli doveva tanto più essere amato e sop- 
portalo nella città , quanto meno egli sarebbe grave u 



noioso a quella, non essendo egli bisognoso ii valersi 
delle (acuità pubbliche, ina basta.uJogb la sovvenzione 
de sua stessi beoeUcii. I... qual cosa non avverrebbe «d 
alcuno principe d'altra condizione, ul sussidio e sov- 
venzione de' quali , oltre alle debite e ordinane entrate 
loro, non basta molte volle tutta la Cuculia dello sialo 
loro, ..ii ii ; ■ a (irovvederu a' malrnnuui de' liijliuoh e 
delle ligliuolc loro , il che non accadeva punto iu lui , 
e in altre persone slmili a lui. Questo sia dello pur ri- 
ferire quello che diceva lui. Ma con più cortezza pos- 
siamo affermare , ebe egli amasse la patria sua , e della 
conservazione di quella tenesse cura parliculare : perciò 
che essendogli fatto vedere e Ulesso in considerazione il 
grandissimo «ialino che risultava alla città per riempier- 
si <: innalzarsi mulinila me ole il leilu d'Aruo ira' ponti, iu 
tanto elle molti luoghi della città ne diventavano ina- 
bitabili e mal sani , egli fece impresa di editi e re in sul 
mezzo della pescaia delle mulina d Ognissanti , o vero 
de'Cunsorti, una grandissima calla, o risciacquatolo che 
dir si debba: per il quale risciacquatolo tipe ito al tempo 
delle grosse piene, si venisse a votare e nettare il letto 
d'Amo, si che si mantenesse con ti uua mente basso, e 
capace della abbondanza dell'acqua, e di quello elle la 
porta seco. Ma con molto maggiore generosità d'animo 
veramente cesareo lece qui sto uomo, mentre ch'egli 
governava la patria , la magnìfica impresa di fui lineare 
e rendere inespugnabile quella , ampliando la sua gran- 
dezza e la sua dignità , e non diminuendo punto della 
bellezza sua. Nella quale impresa sapemmo che si do- 
leva pur assai d'aver seguitalo il consiglio peraizÌOSO,e 
forse malvagio e maligno di qualche segnalata persona 
militare (a), poscia che gli fu fallo ledei e il grande errore 

( a ) Del ennte Pietro Navurra (come .lic» qui sotto nbbane in 
formi ambigui) e del liguor Federigo da Buzxulo, 

iVWi Voi. II. <j 



che fallo s'era ne 11' abballare e spianare così belle e ma- 
gnifiche torri della città , comi: con buone ragioni gli 
fece intendere e conoscere il capitano Pielro Navarra, 
singulare espugnatore e difenditore delle fortezze per 
comune giudicio d'ognuno; sì che fu cosa convenevole 
in quei tempi a prestargli fede, come fece allora il re- 
verendissimo cardinale. Il quale volentieri cedeva alle 
ragioni degli uomini periti ne' loro slessi mestieri, e vo- 
lentieri ne' tempi oziosi s' intra tiene va con gli uomini 
scienziati e dotti in qualunque professione, e di lauda- 
bile vita, quali erano Carlo del Benino e Girolamo lìo- 
nivieni, suoi familiarissinii: con l'uno e l'altro dc'quati 
gravi d'anni e di costumi pareva ch'egli avesse mollo 
caro esser veduto in compagnia a quei merli del giar- 
dino de' Medici, che riguardano verso la chiesa di san 
Lorenzo. I delatori mostrava in apparenza di avere in 
otlio,e gli adulatori sciocchi parimente. De' cianeiatu- 
t i , giucolatori e buffoni si dilettò sempre tanto poco , 
quanto papa Leone sempre troppo in ogni suo slato. 
Verso de' poveri e bisognosi mancava più tosto di sov- 
\enzione clic di compassione, se non forse soccorrendo 
lalora alcuno con qualche officio di guadagno. Teneva 
tra gli altri prelati la corle assai conveniente al grado 
ecclesiastico , e di persone per la maggior parie di ma- 
tura eia. E la domestica e intrinseca vita sua passò di 
maniera, che ella fu più tosto (i) morsecebìata dalla 
sollile e curiosa esamina de' mormoratori , che dalla 
malvagia licenza degli infamatori. Ma come ciò si sia, 
fu costante opinione comunemente di ognuno, clic la 
nostra citta sotto il reggimento de' Medici non fusse 
mai governala con maggiore apparenza di civiltà e di 
libertà, ne con maggiore dissimulazione di principato 

(i) I Cod. Ricìcird. c li stampa di Lione hanno difetto di ipieito 
parole /a /ii lotto, die tono aggiunte J,] SermartelLi. 
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in sino a questo giorno , che al tempo che essa fu go- 
vernata da Giulio cardinale de' Medici. 

Abbiamo fatto questo breve discorso per maggiore 
chiarezza delle cose che seguiranno; e per la medesima 
cagione diremo qualche cosa dello qualità parimente il- 
lustri dì messer Francesco Soderinì cardinale di Volter- 
ra , il quale in corte di Roma, e per sua natura , e per 
lunga esperienza delle cose del mondo fu ( i) molto pru- 
dente e accorto, ma dal volgo reputato avaro, non so 
perchè, se non perchè egli non era prodigo nè scia- 
lacquatore, ma buono e accurato amministratore della 
casa e famiglia sua, con ciò sia cosa che egli dispen- 
sasse liberalmente le sue facilita, e li suoi familiari e 
servidori non pascesse con le speranze di ristorargli , o 
con la distribuzione futura dc'bencfìcii ecclesiastici" , 
come fanno molti, ma li ricompensasse con grossi e 
continui salarii. Le altre sue recognizioni erano poi 
secondo i meriti. 

Ora lasciando stare queste digressioni , torneremo 
al filo della nostra narrazione. Finite die furono l'ese- 
quie secondo la consuetudine, entrarono i cardinali nel 
conclavio a dì 9 di dicembre (2), avendo dato assai con- 
veniente spazio di tempo all'arrivare de' cardinali che si 
trovavano in Italia e fuori d' Italia. E dato che ciascuno 
de' reverendissimi aspirasse al grado del pontificato , 
tutte le contese c gare finalmente si ridussero in due 
persone , perchè degli altri competitori non è mio pro- 
posito il lame ora altra menzione. Furono costoro il 
cardinale di Volterra e il cardinale Giulio de' Medici. 
Questi aveva tutto il favore della parie imperiale: e 
Volterra per opposito il favore de' Franzesi , insieme 
con l' aiuto del cardinale Colonna con alcuni suoi 

(t) Anche qu«lo vrrbo è supplito dal Sonnaitelli. 

(a) Coi! gli stampati riempiono la lacuna ile'Co.l. Riccardiani. 
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seguaci, ancora clic pi fusse il cupo delia patte imperia- 
li;; nondimeno si scoperse tanto caldo e pronto al be- 
neficio del sopra detto cardinale di Volterra , che quanto 
manco era manifesta la cagione che a ciò movesse il 
cardinale Colonna, tanlo maggioro era la maraviglia 
che se ne Taceva universalmente ogni uomo. Perciò che 
il cardinale Pompeo non si asteneva di dire pubblica- 
mente nel conclavio, clic nessuno si trovava in quel 
collegio più degno del pontificato, che il sopra detto 
cardinale di Volterra. 

Ma mentre che queste contese si Parevano fra i car- 
dinali nel conclavio (a), un'altra maggior contesa era 
naia di fuori, e di maggiore importanza contro lo stalo 
della città governata da' Medici : perchè si contendeva 
non solamente della speranza del futuro papato, ma 
della salvezza c fermezza di quel presente reggimento: 
perciò che i Franzesi erano stati eccitati c mossi dagli 
avversari de 9 Medici, e persuasi non solamente ad op- 
pugnare e impedire le speranze di Giulio quanto al pon- 
tificalo, ma eziandio a sforzarsi di travagliare lo stato 
ilella citta di Fiorenza. F.d a questo fine s'era levato e 
mosso Ginvambatista di l'ago! Antonio Soderini , nipote 
di Piero Soderini stato gonfaloniere di giustizia, e del 
dello cardinale di Volterra. Questo giovane era stato 
eordinato con gli altri suoi frategli e cugini dopo la 
tornala de 9 Medici nella patri». E benché queste due 
famiglie si l'ussero riconciliate insieme , mediante la 
creazione di papa Leone, nella quale s 9 era adoperato 
assai il prefato cardinale Soderino, onde egli e' frategli 

(n) Giovi riferir qui un bruno ,lcl Dncum. Stoini K."77 : cedendo 
Me.7i.-is che ri dicto cardinal Colonna li faceva contrasto, per guaito fa- 
imo a grandissime parale, de tal sorte che se domandano hastardo l'uno 
l'altro i hs de questo non «rio da darli riprensione, perchè dicevano la 
vaiti. Ma i .la leggerli l'intero dociimsnlo, ch'i de' più curiosi ili 
quatta importuni» colltiiona. 
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e' nipoti suoi erano siali liberali da ogni pregiudicio, e 
restituiti alla patria, c con nuovo v inculo di parentela 
insieme congiunti: nondimeno papa Leone giudicando 
forse non esser temilo, papa, all'osservanza di quel 
parentado die egli aveva promesso, cardinale, sposo e 
maritò la figliuola di messer Giovan Vcttorio Sotierìni 
e nipote del cardinale, non a Lorenzo di Piero de' Me- 
dici suo nipole di Fratello, come avrebbero desiderato 
i Sederini, ma a Luigi figliuolo di Piero di .Niccolò Ri- 
dollì, nato della sua carnale sorella. L'occasione so- 
pravvenuta della morte di papa Leone suscitò la mali- 
gnila di quegli umori , clie erano più tosto addormen- 
tati che spenti; e perebe a questi effetti che si cercavano 
e Iravagliavano, concorrevano insieme più cause, ci bi- 
sogna repctere alcune cose die parendo piccole, non 
furono in verità di poco momento. 

Era stato Giovambatista della Palla familiaiissimo 
servitore e affezionalo di Giuliano de' Medici, in tanto elle 
dalla umanilàe benevolenza di quello esso era stato sol- 
levalo c inalzato alla ferma speranza del cappello rosso, 
per avere una sua privata e particularc creatura nel col- 
legio de' cardinali, quale gli pareva che avesse Lorenzo 
suo nipote.essendo volto tutto al favore di lui il cardinale 
Bibbiena, o vero die sì debba dire di santa Maria in Por- 
tico. E se il detto Giovambatista si fusse contentato nel 
principio del suo caldo favore, d' uno vescovado , sauna 
dubbio alcuno sarebbe pervenuto al grado di quella mag- 
gior dignità , della speranza della quale per la sopravve- 
nuta morie di Giuliano rimase privato : tuttavia perse- 
verò continuamente questo giovane in una devotissima 

delle sue proprie facilità. Al quale pontefice essendo egli 
sempre quanto più poteva ossequioso, in pegno e segno 
della sua fede e divozione aveva già donato alcune fodere 
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di preziosi zibellini, e il pontefice quasi in contraccam- 
bio dell'amore che gli portava , gli aveva promesso di 
donargli una scriitoria , la prima che ordinariamente 
vacala Cosse. La qual cosa non essendo ancora seguita, 
trovandosi nel tempo di sedia vacante nella guardaroba 
del papa le dette fodere, gli furono restituite, massima- 
mente per opera e aiuto del cardinale Soderino, con- 
tro a quegli che le volevano ritener a benefìcio degli 
eredi del papa. Per questo accidente si volse tutto come 
grato del presente beuiGcio alla divozione del Soderino. 
E perciò che egli era intrinseco amico di Zanobi Buon- 
detmonti e di Luigi Alamanni , de' quali aremo a fere 
a luogo suo più distesa menzione , mentre che si trat- 
tava nel concia vi o della elezione del nuovo pontefice, 
costui teneva avvisati e informati i detti Zanobi e Luigi 
di tutto quello che ei poteva ritrarre del conclavio, e 
del movimento della guerra contra lo stato di Fioren- 
za. Della quale i Franzesi e il sopra detto Giovambati- 
sta Sodcrini con l' oratore franzese residente in corte di 
Itoma, avevano fatto capo il signor Renzo da Ceri, e 
non sauza una grande speranza di aiuto e favore gran- 
dissimo de' figlinoli di Giovati Vagolo Bagliori ritornati 
in Perugia dopo la morte del papa, come di persone 
inimiche al presente stato della nostra città, per la me- 
moria della morte paterna : e tanto o più si promette- 
vano i Franzesi d'aiuto e di favore a quella impresa, da 
Francesco Maria duca d' Urbino , pur vendicarsi delle 
ingiurie ricevute dal medesimo papa. Ma questo movi- 
mento di guerra contra alla citta non passò più oltre 
che Siena : tanta differenza fu da coloro che davano e 
potevano promettere maggior somme, da quegli che 
davano meno , e meno potevano promettere , come per 
l'effetto manifestamente si vide. Questo sapemmo cerio 
(ma dopo il fatto): che i sopra delti Zanobi e Luigi 
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tenevano avvisalo il sopra detto Batista della Falla e, 
mediatile quello , Giovani batista Soderini , e conseguen- 
ti -mi- ut e, chi s' adoperava noi maneggio di quella guerra. 
Cosi fu opinione allora, che inolio più potasse appresso 
d'alcuni personaggi la cousidci aiiune della presente uti- 
lità, che l' appetito del vendicarsi dulie passale ingiurie. 

Ma ritornando all' azioni del conciario , lasciando 
indietro le contese che si facevano tra i partigiani di 
queste biasimevoli l'azioni , diremo che il cardinale So- 
derini messe a campo tulle quelle cose, e fece tulle le 
obbiezioni che far si potevano contro al cardinale de'Me- 
dici , dicendo , che non sapeva e non poteva intendere 
per qual cagione papa Leone l'avesse dispensato, quando 
ci fu promosso da lui alla dignità dell'arcivescovado, 
nè qual cagione l' avesse mosso poi a far approvare come 
nato di vero e legittimo matrimonio il medesimo Giu- 
lio , quando sua santità lo fece cardinale. Le qual! ob- 
biezioni e altre simili, certo è che furon di tanto mo- 
mento e efficacia., che bastarono a far tenere sospesa la 
elezione del papa insirio a dì g di gennaio , di maniera 
che Giulio essendo avvisato molto astutamente e per in- 
gegnosi modi del pericolo che portava lo Stalo della 
città di Fiorenza , fu necessitalo a preporre la salute 
certa della città all'appetito delio incerto pontificalo, 
oltra che così lunga diluzione del creare il pontefice re- 
cava a tutto il collegio de' cardinali grandissimo inca- 
rico e infamia. Onde, come per l'effetto si vide, rivol- 
sero tutti quei reverendissimi la mente al reverendis- 
simo cardinale fiammingo, che fu papa Adriano VI, il 
quale si trovava allora per lo imperatore Carlo V go- 
vernatore in Spagna, della cui vita egli era stato anche 
in puerizia maestro de' costumi e delle lettere. Fu creato 
assente fuor* d' ogni opinione degli uomini dopo qua- 
ranta giorni del conclavio. Prese il pon liticalo con grande 
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aspettazione: alla quale Forse per la brevità della vita ci 
per la iniquità de' tempi esso non possette satisfare. Ri- 
tennesi il medesimo nome di Adriano. In Fiorenza s'in- 
tese quello essere partito a di 2^ d' agosto di Spagna per 
la volta di Roma. Visse pontefice massimo un anno , 
mesi otto e dì sei poco felicemente , perciò che a tempo 
suo seguirono duoi gravissimi danni alla repubblica crii, 
stiana pur la perdita di Rodi e di Belgrado. 

Ma tornando a' Tatti particolari della uostra cit- 
tà , quegli cittadini che desideravano di alterare il pre- 
sente stalo di quella , avevano fatto gran fondamento su 
le forze e lavori «le* Franassi, che possedevano ancora 
gran parte del ducato di Milano , e avevano procacciato 
die monsignor dello Scu , o vero dello Scudo venisse 
dalla banda di Genova ad assaltare lo stato di Fioren- 
za , mentre che ancora durava il eonclavio. Dal qual 
pericolo mosso il cardinale Giulio, dopo la creazione 
di papa Adriano se n'era ritornato a Fiorenza. E po- 
scia che a Dio era piaciuto chiamare a se papa Leone , 
quasi ciie fusse indotto da una pietosa all'azione verso 
la patria , comincio, mediante d alcuni molto buoni e 
forse troppn creduli cittadini , a seminale nel!' univer- 
sale qualche parola dì voler rendere la libertà al popolo 
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ultimile molto la riputazione al presente stato, sì che 
molli degli amici e confidenti de' Medici liberamente 
ne avevano fatto querela col detto cardinale, col do- 
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mandargli per qua! cagione avesse eausalo o permesso 
si fatto disordine, secondo che a loro pareva. Mail car- 
dinale, mentre clic così gli piacque di fare, cagli amici 
e a'confidenti dello stato sempre si dimostrò essere sanza 
dubbio della medesima mente , di modo che alcune per- 
sone persuadendosi fermamente che casi fusse per pre- 
venire con grado e eoe grazia la beuivolenza universale 
del popolo , e parimente satisfare alla sua santa e lode- 
vole intenzione , composero alcune formule dì governo 
libero, e alcune orazioni in lode singolarissime della 
persona del cardinale , del numero de' quali principal- 
mente fu Niccolò Macliiavegli , il quale scrisse poi le 
Istorie Fiorentine ad instaura del medesimo cardinale, 
essendo quello assunto al pontificalo sotto nome di papa 
Clemente VII ; della quale impresa non si seppe che il 
detto Niccolò ne avesse grado o premio alcuno. Ma di 
quelle persone più segnalate che scrissero orazioni in 
lode della libertà e della buona mente del prefato car- 
dinale Tu Alessandro de' Pazzi, uomo di buone lettere 
c di buona mente. 11 successo della qual cosa, perchè 
certo lo sappiamo , non vogliamo mancare di raccon- 
tarlo. Avendo adunque Alessandro presentato al cardi- 
nale la detta sua orazione , pregandolo che si degnasse 
di vederla e di rendergli interamente il suo vero giudi- 
ciò, risposegli iì cardinale, che essendo per allora oc- 
cupato , la portasse a frale Niccolò -Mi Magna , dicen- 
dogli clic la leggesse , e a lui ne referisae poi il suo gui- 
dino. Eseguì Alessandro la coinmcssione; e avendo do- 
mandato più volte il predetto frate Niccolò quello che 
della sua orazione gli paresse, ne riportò dopo multi 
giorni lilialmente questa risposti . Piacenti veramente 
la vostra orazione ,- ma non punto U suscito ili t/iurlùt. 
Questo cosa e simili altre avvenute in questa maniera 

Nardi ¥«l. H. -« 
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fecero mutare 1' opinioni concepule della intenzione 
del cardinale, e parimente gli animi degli uomini. 

Stando le cose in questi termini, avvenne, elle fu 
ritenuto e preso in Fiorenza un certo corriere franzese, 
il quale s'era travaglialo nel tempo che il cardinale era 
in conclavio, e che si maneggiava la guerra con tra la 
citta per le mani del signor ltenzo da Ceri ; il quale (a) 
essendo esaminato segretamente dal magistrato degli 
otto, e appresso da alcuni particolari inslrumenti e man- 
dati del cardinale, confessò avere parlato e tenuto com- 
mercio con un cittadino fiorentino, del qoale non sa- 
pendo egli il cognome, ma il nome solo, clic era Iacopo, 
lo dipingeva (come sì dice) nell'altre parli per peli e 
segni , aggiugnendo , quello essere persona lì iterala ; e 
diceva, questo Iacopo essere andato a parlargli a Luc- 
ca , c a lui avere dato lettere, e da lui ricevute per por- 
tare in Francia ad alcuni fuorusciti che v' erano, che 
s'intrattenevano co'Soderini, che avevano maneggialo 
in Roma ad instanza de'Franzesi le cose della guerra. 
Fu per tanto preso in Fiorenza il detto Iacopo ; il quale 
essendo persona di buone lettere , era amato assai dal 
cardinale , e aveva perciò ottenuto una lezione nello stu- 
dio di Fiorenza. Ma ancora che fusse amalo c come fa- 
jniliarissimo ricevuto spesse volte alla mensa del cardi- 
nale, non era però comunemente nominato o chiamato 
per altro nome che il Diacce tino : perciò che erano duoi 
altri della medesima famiglia uomini dotti, uno de' quali 
era Francesco da Diacceto cognominato il Pagonazzo, 
purché di cotale colore vestiva, e l'altro Francesco da 
Diacceto vocalo il Nero. E per questa tale differenza di 
vesti erano conosciuti e nominati. Sì che a quello gio- 
vanetto restava il nome particolare del Diaocetino, e 

(a) Cìuè il corriere trincee. 
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■costui c Zanobi Buondelmonti ti Luigi Alamanni erano 
stnti mollo frequenti amici e compagni di Cosimo , chia- 
mato Cosimino perciò che esso era stato postumo, cioè 
nato dopo la morte di Cosimo figliuolo maggiore di Ber- 
nardi) Rucellai: e col detto Cosi mino conversavano quasi 
continuamente nel medesimo orto de' Rucellai insieme 
con quegli altri Diacceti nominati di sopra, come face- 
vano molli altri uomini dotti. Perciò che quel luogo 
era uno comune ricclto e diporto di cosi fatte persone, 
così forestieri come fiorentini, per la umanità e cortesia 
e amorevole accoglienza usata loro dal detto Bernardo 
e da' suoi 'figliuoli- Questo Cosimino per la sua mala sorte 
nella sua prima adolescenza s' era infermato, e nel me- 
dicarsi rimase guasto dal mal franzese , di sorte che egli 
si giaceva a guisa di storpiato in una culla , o vero in 
una piccola lettiga portatile facilmente da luogo a luogo, 
e dintorno a costui erano come amici e compagni offi- 
ciosi frequentemente i giovani nominati di sopra , Za- 
nobi Buondelmonti e Luigi Alamanni massimamente, 
e a questo Cosimo e agli altri compagni aveva già scritto 
e dedicato Niccolò Machiavelli i suoi Discorsi, opera cerio 
di nuovo argumento, e non più tentata (che io sappi) 
da alcuna persona. Per il che detto Niccolò era amalo 
grandemente da loro, e anche per cortesia sovvenuto, 
come seppi io, di qualche emolumento : e della sua con- 
versazione si dilettavano maravigliosamente , tenendo in 
prezzo grandissimo tutte l'opere sue, in tanto che de'pen- 
samenli e azioni di questi giovani anche Niccolò non fu 
senza imputazione. 

Fu ritenuto il sopra detto Iacopo intorno alli aa dì 
del mese di maggio. La qual cosa avendo inteso uno An- 
tonio Brucioli che ancor vive qui in Vinegift (1), mollo 

(i) Abbiamo aggiunto il qui secondo il C. R. a.", nei la itorica 
particolarità che n'emergi rispetto all'Autore e al Codice itessu. 



domestico e familiare di Luigi Alamanni, al serrare delle 
porte uscendo di Fiorenza, l'andò a trovare, dove egli 
tra, a san Cerbone sopra Fighine, in villa di Giovanni 
Sei-ristori, del quale egli aveva la sorella per moglie, On- 
de egli inteso il caso delDIaccetino, provvide colla tuga 
secondo che fu bisogno alla salute sua, passando per la 
via del Borgo a san Sepolcro ne' paesi del duca d'Urbino. 
E qui bisogna dire elle fu tanto il timore e lo spavento 
e la fretta sua, ebe li fecero dimenticarsi della salute di 
Luigi di Tommaso Alamanni [a), consapevole di tutto il 
medesimo trattato, il quale Luigi si trovava in guarni- 
gione soldato alla guardia della città d'Arezzo. Onde es- 
sendo improvvisamente oppresso da un scr Francesco 
da Pnliga, capitano de' fanti del palagio della signoria, 
condotto a Fiorenza, col medesimo Diaccetino fu poi 
decapitato. Dall'ai tra parie Zanobì Buondel monti avendo 
presentito la cattura del sopra dello Iacopo, tornando- 
sene a casa povero di consiglio e dubbia nel prendere 
partito per la salute sua, si volle rinchiudere e nascon- 
dere in un luogo o ripostiglio segreto, quali per colali 
bisogni si sogliono spesse volle fabbricare nelle case 
grandi: ma la moglie veramente d'animo più generoso 
e virile che donnesco, quasi che forzatamente , spaven- 
tandolo, lo scacciò di casa, e con dargli danari quanto 
più possette, lo confortò a provvedere alla salute sua. 
In questi travagli di fortuna è da considerare quanto sie- 
no contrari e diversi , e quanto simili e conformi gli ac- 
cidenti che possono e sogliono avvenire. Zanobi all'uscire 
della porta a Pinti riscontrò il cardinale Giulio die tor- 
nava da sollazzo, e per suo diporto da vedere il taglia- 
mene e V abbattimento che si faceva delle magnifiche 
e superbe torri fabbricate di pietre quadre artificiosa- 

(a) Bene aggiunge <iiii il nome ile] padre , per distinguerlo itll- 
l' litro Luigi, il celebri- poet i , die odorano ulyarsì eolla fuga. 
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niente lavorate, per la generosità degli animi de' noslri 
padri: del qual cardinale vedendo Zanobi la precedeute 
compagnia, per sfuggirlo se ne entrò in casa dentro alla 
porla d' uno assai segnalalo scultore, ove anche il car- 
dinale eotal fiata era consueto di entrare per vaghezza 
del Lello orto di quello artigiano e delle sue sculture. E 
quivi aspettando, in lucco, cioè in abito civile (come egli 
era) con uno solo suo fedele servidore insieme uscito 
della terra , aspettata la notlc, e lasciata la veste civile 
nascosa nei grani, clic erano grandi, per diversi tragetti 
e lunghi cammini si condusse a Lucca: e quindi nella 
Garfagnana a Castellinolo nel Ferrarese, ove era pode- 
stà Lodovico Ariosto oggi poeta celebrato, del quale era 
il dello Zanobi stato sempre libéralissimo e umanissimo 
ospite quando gli accadeva venire in Fiorenza. 

Fu bene felice fortuna di questi congiurati , che Ia- 
copo da Diacceto non Gisse manomesso co' tormenti su- 
bitamente quello stesso dì nel quale egli era stato preso: 
perciò che uessuno di loro arebbe trovato scampo dalla 
rovina sua. Ma né al magistrato degli otto, né alla pru- 
denza del cardinale era mai caduto nell'animo, che que- 
sti giovani pensassero all' esterminio della viti sua, se 
bene ei poteva credere ch'ei l'ussero grandi amatori della 
libertà della patria. E più losto era stato latto ritenere 
il detlo Diaccetino per por fine con quello spavento a 
coloro che celebrando le lode del cardinale e della liber- 
tà, scemavano oggimai troppo la reputazione del governo 
de' Medici: e sarebbe certamente bastato questo solo e- 
sempio. Il di seguente intorno all' ora di terza andò il 
magistrato degli otto a fare le esamine di Iacopo secondo 
gli ordini; ed era cosa possibile ebe se questo giovane 
avesse costantemente retto alle minacce delle parole, o 
qualche poco al dolore della corda , ebe la cosa non fus- 
se andata più innanzi contro a costoro, nè contro agli 
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nllri , che erano chiamati universalmente libertini da co- 
loro che si ligula miente facevano professione di supremi 
amatori dello stato de' Medici. Ma costui senza aspettare 
più oltre, subitamente disse queste formali parole: Io 
mi voglio cavare questo cocomero di corpo: noi abbia- 
mo voluto ammazzare il cardinale; soggiuguendo poi 
te risposte senza indugio particolari e vere a qualunche 
cosa di eli' egli era addomandato. Dìcevasi avere confes- 
sato che ciò avevano pensato di fare , non per odio al- 
cuno eli' ci portassero a sua reverendissima signoria, ma 
solamente per liherare la patria, e perciò che ei sape- 
vano, che il seminare quella era stata una finzione usata 
astutamente, per apparecchiarsi a scendere volontaria- 
mente da cavallo, per non cadere, quando monsignore 
dello Scudo veniva a dare favore alla impresa del signor 
Renzo da Ceri. Del quale nondimeno questi congiurati, 
secondo che si ritrasse da queste loro esamine, si dole- 
vano molto, per avere in animo di fare l'ultima forza dì 
espugnare Turrita, debolissimo castello di quello di Siena 
fornito d'ogni sorte di vettovaglia, onde non gli riuscì 
prospera l' impresa per mancamento delle vettovaglie. 
Le medesime querele furono fatte dc'Baglioni e del duca 
d'Urbino, conformi interamente a quelle cose che ne 
dissero in quel tempo gli agenti franzesi , e chi aveva 
maneggiato la guerra per il cardinale Soderino. Ma di 
costui si disse che egli era sdegnato, per nonavere con- 
seguito la prima cancelleria del palagio, vacante per la 
morte dello eccellente uomo messer Marcello Virgilii : 
nella quale successe poi meritamente messer Adesso La- 
paccini , per la dottrina e fede e integrità sua. Intendem- 
mo ancora, costoro in questi trattamenti essersi serviti 
del servigio d'alcune persone mandale con ambasciate 
a bocca al signor Renzo, e per segno vero della cre- 
denza, avevano ordine di toccargli la brachetta con un 
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colale detenni nato dito della mano. Queste cose abbiamo 
raccontate, come udite e verisimili. Intendemmo anco- 
ra , il sopra detto condotto giù al punto della morte avere 
chiamato a se il confessore, e re n dulosi in colpa di avere 
incolpalo per dolore de' tormenti Tommaso di Pagol An- 
tonio Soderini dicendo , che credeva eh' ei fusse consa- 
pevole della mente loro: e il detto confessore avere ac- 
cettata la purgazione della sua coscienza fatta in pubbli- 
co, con la testimonianza di quei fratelli della compagnia 
del Tempio , che accompagnano i condannati a morte 
alla giustizia ; e che avendo il detto confessore e quei 
fratelli referito il tutto a frale Niccolò della Magna , prin- 
cipale segretario e agente del cardinale, esso avere rispo- 
sto: noi non vogliamo altra confessione che quella che 
una volta abbiamo avuta. Ma questa cosa che io ag- 
giungo è referita da me come udita, più tosto che cre- 
duta, se vera fusse stata per la atrocità del fatto. Quel 
corriere franzese che fu cagione discoprire il sopra detto 
trattato, non si trovando appresso lettere, e per forza 
di tormenti fu ingannato da una fraudc non meno sottile 
che qualunque altro stratagemma militare. Dissesì, che 
come a condannato per via di giustizia alla morte, gli 
fu dato il comandamento dell' anima , e domandò egli il 
confessore ; gli fu mandato in vece di quello uno spione 
in abito di frate, il quale, confessandolo, gli fece inten- 
dere che s'egli non confessava tutto quello ch'ei sape- 
va , non potrebbe salvare l' anima sua ; il perchè il po- 
veretto diede liberamente indizio d'una picciola letterina, 
la quale egli aveva nascosta e cucita sotto una banda di 
panno della sua cappa, le quali in quel tempo per li 
Franzesi si usavano bandate. Così da quello si inlese il 
tutto; ma che del corriere avvenisse, fuora non si seppe 
mai. Questo ci basti avere detto circa la notizia di que- 
ste presenti cose, per lasciarne esempio a' posteri. 
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Dopo la creazione di papa Adriano se ne tornò ii 
cardinale Giulio a Fiorenza, nel quale spazio di tempo 
seguirono le cose sopra dette. Ma venendo poi papa A- 
driano in Ilalia fece scala a Livorno, ove il cardinale 
andò a riceverlo, e così altri ambasciadori a nome della 
signoria di Fiorenza molto onoratamente presentandolo 
e accarezzandolo con ogni reverenza. Al cardinale de' Me- 
dici fu cosa molto facile persuadere al nuovo papa, che 
il cardinale Soderino era nimico della cesarea maestà , 
per le cose che erano seguite nel tempo del conclavio e 
delia sedia vacante ; per la qual cosa il papa fece soste- 
nere e mettere in castello sant'Agnolo il detto cardinale 
Soderino, al quale mancava già il favore del cardinale 
Pompeo e di altri baroni Colonnesi, ora alienati da quello 
per rispetto della contrarietà delle fazioni. Di questo 
pontefice quanto alle cose appartenenti alla nostra città, 
abbiamo a dire poche cose: ma alla corte di Roma fu 
egli molto poco grato, per essere sua santità molto di- 
versa da quella grandezza e magnificenza la quale ave- 
vano tenuto i suoi vicini antecessori nel pontificalo, e 
più propinquo a quelle buone qualità che si solevano 
ricercare e desiderare nellaelezione de'pontefici ne' tempi 
manco lontani dalla primitiva Chiesa. In tanto che aven- 
do portato pericolo la sua santità , per la caduta del so- 
pra liminare della porta della cappella papale, ove ella 
entrava per udire messa , sì die dalla caduta della me- 
desima pietra vi restarono oppressi alcuni Svizzeri della 
guardia, e sua santità a pena fu salvala da quel perico- 
lo; ma la così fatta sua salute fu tanto poco grata agli 
scorretti chetici, clic noi udimmo uno di quegli nella 
presenza d'uno cardinale, mentre che dì quel pericolo 
corso da sua santità si ragionava , insultare al papa , e 
non si vergognare di maladìre la fortuna, che dalla morte 
io aveva liberalo. E quello di che io mi maravigliai mag- 
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giormcnle , fu chi! il prete da quel cardinale non fu punto 
ripreso o biasimato delle buffonesche parole da lui usalo, 
ma più tosto lodalo c accarezzato. Fu adunque questo 
uomo, come poco atto al governo delle eo.se del mondo, 
lacerato con molte calunnie, e perchè questo papa non 

tamente a modo di religiosa persona, in compagnia 
«!' uno solo là mi Ila rissimo , il quale: anche solo da lui fu 
fatto cardinale, Tu seminata (a) dalla malignità degli uo- 
mini, che esso non solamente òava opera alla astrologia 
giudicatoria , ma eziandio alla superstizione dell'arte 
magica ; le (piali cose secondo il testimonio delle menti 
migliori furono tenute tutte false. Ma come dòsi fusse, 
dopo la vii» sua, che fu breve, coinè abitiamo detto, 
celebrate che furono le sue esequie, si venne per ordiuc 
de' reverendissimi alla creazione del nuovo papa, avendo 
però prima aspettato la venula de' cardinali assenti con- 
venevole spazio di tempo, e tinche, cavato di castello il 
cardinale Sode litio. Ma nel conclavio furono quasi le 
medesime contese che erano stale in quello della crea- 
zione di Adriano. Finalmente fu elelto papa il cardinale 
Giulio de' Medici a di 18 di novembre i 5^3 , perciò che 
i\ cardinale Soderino non si oppose ostinatamente alla 
sua elezione, anzi (di qualunque mente egli si fusse) 
concorse unitamente con gli altri alla sua creazione, per- 
ciò che poteva bene come prudente prevedere, che non 
gli sarebbe stato possibile impedirla. Concorse per tanto 
dopo qualche dimora (come si dice) per via di accesso 
a dargli favore. Si che quel pronostico che fu fallo nella 
creazione di questo cardinale da'suoi cittadini, come 
dicemmo, arebbe veramente avuto luogo, se vero fusse 
stato die egli nella elezione de' pontefici, avesse tenuto 

(a) Cosi i Cini, o le stampi- ; tappili ci qutsta cosa. 
Nardi Voi. Il- ,, 
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più conto di se nicilcsiino e della casa sua, che del be- 
neficio comune di santa Chiesa. Nella prima novella si 
sparse (non so come) per la terra, che il papa s'era 
chiamato Onorio; ma tosto s'intese di certo quello aversi 
posto nome Clemente. Fecesì grande Testa e allegrezza 
per tuttala città, ma molto maggiore e più chiara stala 
sarebbe, se ella non disse stata intorbidata dal sangue, 
per uno molto lagrimevole caso che avvenne io que- 
sto modo. 

Eransi fatte in quei giorni molte scommesse tra i 
cittadini sopra il papa futuro, comesi usa quando i car- 
dinali sono in conclavio : onde uno cittadino che aveva 
una tale scommessa con Piero Orlandini , subito sul ro- 
more della prima novella trovando il detto Piero , pa- 
gate, gli disse, la scommessa a vostra posta, avendo noi 
papa il cardinale de' Medici. — Molto volentieri, ri- 
hpose Piero; ma adagio : veggiamo prima se egli pub 
essere. — E perchè non può essere papa? rispose l'av- 
versario alzando la voce o per legge rezza , o per mali- 
gnità. Onde essendo le parole di questo litigio perve- 
nute agli orecchi de' magistrati e di quei che tenevano 
la cura dello stato , parendo forse loro, che troppo im- 
portasse lo aver messo cosi disputando, in compro- 
messo il papato , subitamente dal magistrato degli otto 
di guardia e balia fu ritenuto Piero e decapitato , non 
avendo a pena impetrato tanta spazio di potere accon- 
ciare i fatti suoi per la salute. 

Non si debbe in questo luogo passare con silenzio 
una cosa notabile non aliena da così falle considerazio- 
ni. Andarono molti cittadini a congratularsi di questa 
felice assunzione al pontificato a casa de' Medici e degli 
altri loro parenti : essendo adunque andato Iacopo Nic- 
colini a casa Filippo Strozzi , poscia che egli ebbe latto 
i' ufficio della congratulazione con la Clarice moglie del 
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prefalo Filippo, amorevolmente e lietamente , segnili! 
più olire le sue parole, dicendo: Onoranda mia ma- 
donna , veramente io mi sono rallegrato assai di que- 
sta vostra felicità , ma non ho avuto già per buono 
augurio, che il nostro papa si abbia posto nome Cle- 
mente. Volle essa , come era convenevole, intendere la 
cagione. Madonna mia ( disse Iacopo ) , io sono della 
compagnia del Tempia , e del numero di coloro che 
fanno compagnia a quei che condannati dalla giusti- 
zia, vanno alla morte, per tenergli confortati e di- 
spogli alla salute dell'anima. Per esercizio adunque 
di questa mia professione mi avvenne per sorte , che io 
tenni compagnia a frate Girolamo da Ferrara , alle 
profezie del quale non prestai mai fede : nondimeno 
quella notte parendomi avere preso assai buono esem- 
pio della vita sua , presi fiducia, e mosso da una certa 
curiosità , gli dissi: — Ben , padre reverenth , quando 
saranno queste gran cose e gran tribolazioni che voi 
dite ? — Sappiate , rispose frate Girolamo , che le 
massime tribolazioni della città di Fiorenza saranno 
al tempo d' un papa Clemente. Sopraggiunse Filippo a 
questi ragionamenti. Al quale poi clie Iacopo ebbe re- 
plicalo le medesime cose, essa porse un libretto dell' of- 
ficio della Madonna , clic ella aveva in mano , e pregollo 
che delle cose dette le facesse ricordo su la prima carta 
bianca dinanzi , che era nel detto libricelo. Ma Filippo 
che non era punto leggiere a credere simili cose, fece 
tal fede e ricordanza di tale tenore : Io Filippo Strozzi 
fofede ad instanza della Clarice mia donno oggi que- 
sto dì, come, eccetera ; e cosi seguitò di fare tutto il 
ricordo , secondo la narrazione del detto Iacopo. E mae- 
slro Marcantonio da Santo Gimignano suo familiaris- 
simo, e io insieme abbiamo dalla predetta madonna 
Clarice , certo donna prude olissi ma , che non è punto 
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dubbio cbe queste cose sicno liscile III bocca propria 
di Iacopo Niceolini , secondo clic io seppi da molte par- 
sone elegie ili fede, che dal me'leshuo Iacopo le lanino 
udite dire. E la medesima piò d' una volto disse a me , 
che quello figliuolo che essa ebbe, l'an'bhc chiamalo 
Clemente , se non se ne fussc astenuta per la ragione di 
quello nome Clemente eli male augurio. Ora se il dello 
Iacopo Niccoltni ha dello il vero, Dio lo sa e la sua 
slessa coscienza ; e come l' altre cose *ieno seguite, tutti» 
il mondo il sa. 

Ma tornando all'ordine della nostra, narrazione, 
durando ancora la lega contro a' Francesi, sopra ggii insù 
del regno di Napoli don Carlo della Noia, stato viceré 
per Cesare in detto regno, sentendo che Prospero Co- 
lonna capitano degli Imperiali era infermato a morte , 
tratto per la fama delle sue virtù dal desiderio di ve- 
derlo avanti che morisse. Per la venuta di questo viceré 
fu costretto l'Ammiraglio (a), che era slato mandalo 
dal re in Italia, riducersi in Novara, dopo molli danni 
ch'egli aveva ricevuto a Chiarasco , Biagrassa , Robeeco 
e Vigevano ; e quivi difendersi , e finalmente abbando- 
nare l'Italia, Delle quali, essendo cosa fuora della no- 
stra materia, non ci affatichiamo di fare più lunga o 
particolare menzione.se non clic linahnente l' impresa 
di questo Ammiraglio tornò tutta vana. Ma l'animo in- 
vitto del re Francesco non potendo sopportare pazien- 
temente d' essere spogliato cosi vergognosamente del 
ducato di Milano, con tanto suo spcndio di danari e di 
sangue , in quel tempo apparecchiava uno grosiissiino 
esercito per passare egli medesimo in persona in Italia. 
Dall' effetto del quale suo disegno fu impedito dalla ma- 
nid'sla perfidia e lilicll'iiine di Carlo duca di Borbone e 
(a) Cugliclino Coufii^i i|p Bonniv et, nomi anta l'Ammiraglio j>cr 
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gran cono stabilii del regno di Frauda. Dicono , Ili ca- 
gione dell» mala contentezza di quello e della sua ri- 
bellione essere stala per una lite che di ragione pendeva 
nel parlamento di Parigi Ira lui e madama la regina 
madre de* re , per aleune castella , le quali fi) e essa e 
egli pretendevano a su di ragione appartenersi: ancora 
che il re avesse consigliato e pregato più volte Borbo- 
ne , che lasciasse correre la cosa di ragione , perchè lo 
■ istorerebbe pei altro modo , ma non voleva pigliare 
esso la contesa eoli sua madre. Essendo adunque il re 
messo a cammino per la volta di Lione, diede com- 
inessione al detto eonestabile , che s' apparecchiasse 
per andar seeo in Italia : ma il duca , avendo di già ac- 
cordalo le cose sua con la maestà cesarea, s'era scusalo 
con dire , non poter partirsi di casa rispetto alla sua in- 
fermità. Per il elle il re lo andò a visitare a Molis (a), 
dicendogli che voleva ad ogni modo ehe esso lo segui- 
tasse, non polendo altrimenti, almeno in lettiga. Onde 
detto Borbone fu necessitato di mandare una lettiga ac- 
compagnata da' suoi domestici di casa e altri suoi cor- 
tigiani, come se la sua persona fusse in quella amma- 
lato , dietro allo esercito del re , e egli quando più il 
tempo comodo gli parve , sene (uggì nelle terre dell'ini" 
peradorc In Borgogna. Ma acciò che l' opera sua non 
fusse senza frutto alla maestà cesarea, dello Borbone 
passò in Provenza , per travagliare gli affari e disegni 
del re nel suo regno proprio, menando seco dodicimila 
fanti dell' imperadorc, con una armata di mare che co- 
steggiasse la riviera per tenerlo fornito di vettovaglie- 
Si pose a campo a Marsilia ; la qnal cosa diede gran ma- 
raviglia a tutto il regno , temendo che il duca avesse in 

(i) È 1 -ti nini de] Sei-martelli ; iCod. Ricca ni. e la Himpa ili Lio- 
ne hanno di quale. 

(a) Attcsto da Montini. 
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quella qualche gran fondamento di trattato; perchè nel 
vero rarissime volle sono accaduti in quel regno colali 
movimenti dire ita mente contro alla maestà del re. Non- 
dimeno 1' autorità e la grazia del detto duca fu di Unto 
poco momento appresso de' popoli di Francia , che esso 
iti seguitato da inolio pochi , tra' quali il principale si 
diceva essere stato Filiberto principe d'Oiangia. Per la 
qual cosa volendo Borbone darli maggiore impaccio , 
se ne venne in llalìa , ma in tempo che la lega non aveva 
di lui mollo bisogno , essendo le cose de' Franzesi in 
quel tempo mollo afflitte ; ma 1' odio lo spigneva con- 
tinovamcntc a far qualche rilevata ingiuria al suo re. 
Nondimeno congiunto col marchese dì Pescara , e con- 
dotto a Marsilia , come di sopra , trovò , il re aver man- 
dato a guardia di quella terra un gran numero di soldati 
italiani e franzesi delle reliquie dello esercito dell'Am- 
miraglio , che cran tornate in Francia , e tutto il resto 
di quelle compagnie che erano state alla difesa d'Ales- 
sandria assediala dal marchese dì Pescara , e venduta a 
lui a patti , salve le persone. Si che gli assalti di fior- 
bone furono tutti vani in Provenza, e con gran disagi 
e poco frutto. Per il che udendo la venula d' un grosso 
esercito del re a quella volta , per non perdere I' arti- 
glierie che seco menato aveva, le fece rompere tutte in 
minuti pezzi , e quindi per ischiena di muli portarle a 
Milano. Ed egli avvedutosi d' aversi preso troppo gran 
carico sopra le spalle, né aver trovato quella disposi- 
zione che si pensava in quei popoli, invilito se ne ri- 
tornò ( come è detto ) in Italia , e il re Francesco si disse 
allora, che deliberatamente 1' arebbe seguitato alla co- 
da , conoscendo, che trovando quello esercito stanco, 
senza danari e senza vettovaglie , tenendolo stretto con 
!e sue cavallerie, senza dubbio Farebbe sopraggiunto e 
disfatto ; ma lo lasciò andare a suo cammino , deside- 
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rando di prevenirlo, passando per altra via in Italia , e 
perchè non voleva che sua madre lo stogliesse da tale 
impresa , la quale sempre lo divertiva dalle guerre d'Ita- 
lia. Per le quali tutte cose trovandosi sua maestà in or- 
dine con seimila Tedeschi e 'aitanti Svizzeri, e dieci- 
mila fanti frauzesi e italiani , insieme con duoimila uo- 
mini d' arme e altrettanti balestrieri a cavallo; a questo 
fine si mise con gran fretta a passare 1' Alpi : perciò che 
egli non voleva , come è detto , che Aluisa sua madre lo 
ritardasse da questa impresa , la quale gli aveva man- 
dalo a dire che gli voleva ad ogni modo parlare avanti 
che passasse in I La li a : c egli 1' aveva lasciata in Francia 
reggente in compagnia d'alcuni suoi baroni. 

Udendo don Carlo della Noia capitano generale de- 
gli Imperiali la venuta di questo re con tanta forza, 
pensò di ritornare in Milano, donde egli s'era ritiralo 
in Asti per la gran peste che era in città di Milano , e 
per lettere e ambasciate chiamava e sollecitava il duca 
Francesco Sforza, che per la medesima cagione se n'era 
allontanato e schifava di ritornarvi, non tanto per paura 
della peste, quanto perchè vedeva quella città essere in 
tal modo spopolata , che male si sarebbe potuta difen- 
dere dalle forze del re nimico, che veniva tanto ga- 
gliardo , non ostante il grave danno ch'egli aveva ri- 
cevuto poco fa per tante rotle in Italia. Il prelato re 
avendo fondato tulla la sua speranza nella prestezza, 
se n'andava alla volta di Milano. Onde il viceré Carlo 
della Noia e il marchese di Pescara e gli altri capitani 
comandarono alle genti loro, che uscissero di Milano 
perla volta di Lodi; e erano a pena lindi d'uscirei 
detti Imperiali per la porta lìomana , che i Franzesi en- 
travano dentro per la porta Vercellese. Sì che se i Fran- 
zesi con più savio consiglio avessero lasciato per allora 
Milano ( che a ogni mollo era loro ) , e avessino assai- 
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lato quelle genli imperiali , seni 


la dubbio l'arebbero 


rotte e disfatte, e cosi conseguito 


interamente la villo- 


ria dello stato di Milano (a) : peri; 


iòclie gli Imperiali in 


quel tempo non erano atti a potè 


rsi rifare, e allora si 


trovavano in tanto spavento, parci 


ido sempre loro avei-e 


i Franzcsi su le spalle, che non p 


enfiavano ad altra che 


a fuggire , gettando 1' armi e le l>< 




leggieri , e sprezzando i comandai 


nenli de' loro capita- 


ni. Essendo entrato il re nel line 


dei mese d'oLlobre 


nella città di Milano, sì come egli 


era di sua natura as- 


sai clemente e benigno, tenne gr 


an cura che la città 


non fussc saccheggiata , uè che i 


C cittadini fusse data 



molestia alcuna ; e perciò non lasciò entrare nella terra 
altre genti che quelle tante che bastavano a tenere as- 
sedialo il castello di Milano. Nel quale suo l'elice tempo 
anche la sua armala di mare andava acquistando tutta 
la riviera di Genova. 

Ma il duca Francesco Sforza avendo avuto avviso 
della perdila di Milano , avendo lasciati cinquemila fanti 
tedeschi al capitano Antonio di Lìeva alia guardia di 
Pavia , s' imbarcò nel fiume del Po, e in compagnia del 
Morone che del tutto lo governava , c con gran numero 
■li Milanesi suoi seguaci, se n'andò a Cremona, pen- 
sando (come Tu in latto) che il re dovesse andare prima 
alla espugnazione di Pavia che di Cremona. E della 
medesima opinione era Antonio da Lieva: onde attese 
a distribuire le guardie a' sopra detti Tedeschi , e a mille 
fanti spagnuoli i quali aveva seco , avvisandosi che to- 
sto sarebbe assediato da' Franzcsi di qua e di là dal Te- 
sino , e che sarebbe privato delle macine e de' mulini, 
e d'ogni altra comodità che potesse aver per acqua. 

(a) È noto che Franeeico I a'aitenne dall' imeguir gl'Imperiali 
por certo fallaci opinioni sull'onore della corona, insinuategli prin- 
cipalmente dall'Ammiraglio. 
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Fece per Unto fabbricare molti mulini a secco per 
lavorare a forza di braccia , e fece fare rassegna delie 
vettovaglie che si trovarono in Pavia, e per aver da- 
nari da pagaie i soldati si servì degli arieuti delle chiese 
e d'altri luoghi simili, facendone batter monete dopo 
che fu assediato, con titolo di queste parole formali, 
Caesariani Papiae obsessi t5a4 Falli in Pavia cotali 
provvedimenti, gli altri capitani imperiali si distribui- 
rono negli altri luoghi l'orli per guardargli secondo la 
opportunità : entrò in Lodi il marchese di Pescara , e 
don Carlo in Cremona col duca Francesco, essendosi 
partito Borbone , e andato nella Magna per condurre 
Jiinterie tedesche, in questo mezzo avendo il re riposato 
e rislorato alquanto il suo esercito , e lasciato parte 
delle sue genti alla guardia di Milano, e all'assedio del 
castello , se n' andò col restante del suo esercito ad as- 
sediare Pav ia , ove essendo giunto , la cominciò a bat- 
tere con l' artiglierie da quella parte che aveva più de- 
bole la muraglia. 

Ma i Viniziani in quesLo mezzo, e papa Clemente 
non si movevano in favore degli Imperiali, se non in 
parole e promesse , avendo pure per male, e parendo 
loro cosa mal falla e molto strana , che Borbone avesse 
assaltato il suo siguore e la Francia ad istanza dello im- 
peradore, come cosa di bruttissimo esempio; e parendo 
loro per questo alto vedere uell* imperadore una grande 
avidità di voler farsi padrone, e occupare per se pro- 
prio quel ducato di Milano : la qual cosa a loro non 
piaceva punto , e manco a' Fiorentini , e Sanesi, e Luc- 
chesi e altri minori prìncipi , i quali tutti, oltre alla 
paura che egli avevano, che l' imperadore in cambio 
di pacificare il mondo , se ne volesse far monarca 
( del qual disegno di voler pacificare il mondo , non 

Nardi Voi. II. 
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poteva (a) Cesare il più facile e util modo, diedi farne se 
medesimo possessore), e perciò con la forza della detta 
lega volesse muover la guerra in Francia, sapendo che 
battuto quello, o disposto alle voglie sue, alcun altro non 
arebbe potuto in alcun modo far resistenza alia maestà 
cesarea , quando ella avesse volato impadronirsi di 
tutu Italia. 

Ma mentre clie durava questa sospuzioue di mente 
fra i collegati, don Ugo di Moucada che teneva Ge- 
nova per 1' iruporadore , vedendo die l'armata franzese 
ugni dì s'andava insignorendo nella riviera di molti 
luoghi forti, fece disegno di assaltare Varagine , che 
per un presidio franzese sotto la guardia di Giogautc 
Corso era difesa : e perciò avendola assediala , si mise 
a batterla coll'artiglierie delle galee. Ma venendo dall'al- 
tra parie le galee del re, che erano dieci, oltre agli al- 
tri legni , fu costiclto il Muncada a mettere le sue genti 
in terra. Onde il dogante, parendogli aver buona oc- 
casione di far bene , uscì ili ora di Varesine c sconfisse 
i nimici, facendo prigione il Moncada , il quale mandò 
al marchese di Saluzzo, che pur Francia teneva Savo- 
na , con molti altri Genovesi di' egli aveva preso su la 
detta armala, tutte persone segnalate. 

Il re di Francia in questo leinpo battendo le mu- 
raglie di Pavia, fece dargli alcuni ferocissimi assalti, I 
quali furono con gran virtù sostenuti dagli assediati, 
perciò che essi avevano fortificalo il luogo della batte- 
ria di gran ripari. Attese ancora il re a voler divertire 
il Tesino dal fiume del Po , nella quale opera spese in 
vano mollo tempo e danari. Ma durando in queslo 

(4) Il Seruwrtulli aggiunge tener; ma Potere ha fona di far 10 1- 
linlendrre quel]' inimico c!ie poeta il tento , e perii in lineata parte 
il aigiiilìcatu reno multo pieno. Il vero difetto tta noli, proposizione 
puii^ipjlejdieiim.ji ilallc parole irpiati tutti, non prutudt poi più li. 
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modo la guerra Tu persuaso il re segretamente dal papa 
a voler mandare in questo medesimo tempo un eser- 
cito all' acquisto del regno di Napoli , per divertire gli 
Imperiali dalle cosedi Lombardia con quello spavento. 
£ così vi mandò il duca d'Albania (a) con diecimila fanti 
e sccento uomini d'arme, insieme col signor Renzo da 
Ceri, con certa speranza clie molti signori della fazione 
Orsina di tet re di Boma dovessero pigliar l' armi in suo 
favore. Non si sapeva già a che fine disse stato questo 
consiglio del papa , perche diversamente si discorreva 
dagli uomini, credendo alcuni che ciò avesse fatto a be- 
neficio del re , acciò che dubitando don Carlo della Noia 
del pericolo del regno di Napoli, si avesse a levare dì 
Lombardia per soccorrere quello. Pensavano alcuni tutto 
il contrario. Ma quale cagione se ne fusse non accade 
al presente disputare ; è bene cosa certa die l'averi: 
smembrato cosi grossa parie di quello esercito, fu la 
manifesta rovina del re , come si vide per effetto. Per- 
ciò che tosto a questo errore s'aggiunse un altro gran 
disordine , perchè fu abbandonato da seimila Grigioni, 
che gli domandarono licenza per tornarsene a casa, al- 
legando clic Gian Iacopo de' Medici da Milano (clic fu 
poi marchese di Marignano ) aveva lor mossa guerra nel 
paese loro. Ed ancora clic il capitano loroTecano russi- 
pregato assai di restare in campo, almeno tanto che il 
re si fusse provveduto d'altre fanterie , non fu mai pos- 
sibile che egli volesse acconsentire; di clic si disse clic 
era venuto in tanta colloca monsignor dello Scudo, che 
V aveva disfidato a combatter seco , ma non piacque al 
re, che volle che liberamente si potessero partire. Non 
mancò già di sospetto il dello Tucano d'essere slato 
corrotto per danari dagli agenti imperiali. Essendo per 
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questi accidenti .scemate molto le forze sue, s' era riti- 
ralo il re dentro al pareo, distendendosi in fuori dalla 
mano destra, onde egli era difeso e guardato dal Tesi- 
no, e quivi s'era fortificato di bastioni e ripari, aspet- 
tando più genti d' Alessandria e da Milano e da Genova. 
Couciossiacosa che il re fosse consigliato e avvertito per 
lettere da Alberto da Carpi-, suo oratore appresso al papa, 
che in alcuno modo non volesse combattere, e per or- 
dine di quello gliele ricordava : perciò che il papa se- 
gretamente s'era unito col re, della quale sospczione 
non mancavano anche gli Imperiali. Ricordatagli il 
papa che non dovesse combattere, ma solamente in- 
trattenersi nel medesimo luogo stancheggiando i unni- 
ci, i quali erano sanza danari , nè avevano speranza di 
averne per via alcuna , mancando loro gli assegnamenti 
de' Viniziani e de' Fiorentini e del papa, che già si ve- 
deva essere ritirato a dietro della confederazione dello 
ii il pei udore. Per queste cose conoscendo chiaramente 
Ì! marchese di Pescara non poter più ritener quelle sue 
genti insieme sanza danari, consigliatosi co' suoi capi- 
tani, fece proposilo di provocare con tutti i modi pos- 
sibili il re alla giornata. Il quale marchese con seimila 
Tedeschi che Borbone conduceva della Magna (e era 
giù vicino), e con quel tanto numero di Spagnuoli e 
d' lUilìani che si trovava in tutte le guarnigioni , e col 
presidio che aveva Autonio da Lieva nella città di Pa- 
via, si pensava poter essere vittorioso. E quando pure 
la sorte della guerra gli fusse stata contraria in modo 
che combattendo fusse rimase* rotto, gli pareva non 
potere restare altrimenti che con grandissima sua lo- 
de , avendo avuto animo di assaltare così polente re. 
E tanto più si muoveva a questo perciò che conside- 
rava, quel suo esercito esser tosto per dissolversi per 
se medesimo, sì che il danno, perdendo egli, non 
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sarebbe stato molto : ma tentando la fortuna del com- 
battere , poteva acquistarsi una gloria immortale , e gua- 
dagnare a Cesare la pacifica possessione d'Italia. Con 
queste ragioni e con preghi ( benché con fatica grande ) 
ritenne egli don Carlo viceré , che voleva partirsi co'suoi 
uomini d' arme che quivi del regno avevu condotti , 
per andar via in fretta a difendere quello stato dal duca 
d' Albania , che già era marciato a quella volta. Al de- 
siderio e disegno del Pescara s accordava volentieri il 
duca di Borbone , che già era tornalo in campo co' Te- 
deschi della Magna. Onde fu persuaso don Carlo a re- 
slare in campo , confidandosi di poter fare qualche cosa 
rilevata e gloriosa avanti che per la venuta del duca 
d' Albania si potesse causare nel regno alcuno tumulto. 

Avendo pertanto gli Imperiali tratto Inora l'eser- 
cito in campagna , accresciuto quanto più fu loro pos- 
sibile d' ogni sorte di genti , sì accamparono contro 
■'ninnici; e fortificandosi, a poco a poco s' accostarono 
al campo de' Franzesi, di maniera che di già 1' una 
parte e l'altra sì tiravano di mira con gli arebibusi. 
Né per questo si muoveva punto il re ; ma secondo il 
consiglio che saviamente gli era dato dal papa , se ne 
stava fermo nel suo forte. Ma il marchese insieme col 
viceré e con Borbone andavano spesso scorrendo, e 
cercando di vedere minutamente come fosse il re col 
suo campo alloggiato ; e quando parve loro avere ogni 
cosa bene consideralo , partirono l'esercito ch'egli ave- 
vano di sedicimila fanti e duemila cavalli in quattro 
parti , assaltando i Franzesi da quattro bande. Per il che 
la maestà del re per la grandezza e generosità dell'animo 
non potendo sopportare d'essere cosi bravamente as- 
saltato , uscì inora con le sue schiere in campagna , e 
appiccarono i Franzesi valorosamente la battaglia. Non 
voglio già discendere a' particolari di quella , ma dicono 
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che ne] principio sì portarono i Svizzeri geocrosamen- 
te, e così i Tedeschi che erano con sua maestà delle 
bande nere; ma essendo assaltato dagli Spaglinoli la 
battaglia de' Svizzeri con gran moltitudine d'archibu- 
si , nel progresso della zuffa cominciarono grandemente 
a piegare, la qua] cosa tolse molto d'animo a' Fra nze- 
si , avendo tutto il nervo delle fanterie iu quella loro 
battaglia. Ma entrando il re con la sua cavalleria nel 
fatto d' arme , dall' una parte e dall' altra fu combattuto 
gagliardamente: nondimeno le genti d'arme de' Fran- 
cesi erano danneggiate molto dagli archibiisierì che in 
diversi luoghi erano sparsi per il campo. Si che essendo 
battuti da ogni banda , cominciarono a disordinarsi per 
cagione del danno , e per la paura del romorc degli ar- 
dii busi , di die erano spaventati i cavagli, e molti d'essi 
ne rimanevano morti e feriti: oltra die gli Spagnnoli 
da quella banda onde era circondato il barco di muro, 
battendo quello con stanzoni e travi, come anticamente 
s' usavano gli arieti , in poco spazio dì tempo fecero 
una grande apertura; e quindi onde credevano maggior- 
mente essere sicuri i Franzesi vedendosi in un momento 
così assaltati, restarono assai spaventati e sbigottiti: 
nondimeno le genti d' arme combatterono con tanto 
sforzo e bravura , clic non lasciarono indietro di far 

Mentre che ancora si teneva in piede la battaglia , 

in tristo termine, se ne l'uggì passando il Tesino con 
circa quattrocento cavagli , i quali , secondo clic si dis- 
se , uniti così insieme se ne tornarono salvi in Fran- 
cia, ma non sanza mancamento di pregio del detto 
Àlanson , e biasimo di codardia. Ma essendo uscito 
fuora di Pavia il presidio di Antonio da Lieva , cacciando 
i ùmici, molti de* nimici vinse c a molti fu cagione , 
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clic fuggendo se ne annegarono nel Tesino ; e che poi 
ritornalo il detto AnLonio da Lieva, assaltando alle 
spalle i Franzesi, che ancora si tenevano combattendo 
intorno alla persona dui re, fu cagione dell'intero di- 
sfacimento di quello esercito. Nella qual zuffa dicono che 
avendo il re valorosamente combattuto , aveva ucciso 
di sua mano un Giorgio Castriota e uno alfieri spa- 
gnuolo ; ma mentre che egli attendeva pure a far le- 
sta , e a ritenere ì suoi che erano in volLa , gli fu uc- 
ciso sotto il cavallo, e caduto in un fosso si trovò in 
pericolo d' essere ammazzato. Per ciò che pretendendo 
molti valorosi uomini di averlo l'alto prigione , fu du- 
bitalo che l'uno per dispetto dell' altro in quella furia 
l'uccidesse: ma comparendo quivi in sul fatto il vice- 
ré, al quale dando luogo ognuno, esso fu salvato , per- 
chè lo ricevette prigione in poter suo, facendogli molto 
onore e carezze , perciò che il re in una parte del suo 
corpo era anche stato rerito. 

Fu questo fatto d'armi grande e mollo sanguino- 
so (a) : nel quale si disse il re aver perduto ottomila 
uomini tra pedoni e cavalieri, Ira quei che morirono 
di ferro , o fuggendo s' affogarono liei Tesino ; e degli 
Imperiali noti morirono più di settecento. Perirono 
molli segnalati uomini franzesi , tra' quali fu l'Ammi- 
raglio ; e monsignor dello Scudo ferito a morie fu 
portato in Pavia; e molti altri parimente, oltre alla 
persona del re , furono Tatti prigioni , che furono : il 
re di Navarra e Anna Memoronsl, ora gran conesta- 
Lile (b), il gran Bastardo di Savoia (c), il legalo del 

(a) Fu combattuto il 34 febbraio i5i5 (itil comune). 

(b) Può da ciò ritraili che 1*A. N. icrivefa quelle coso dopo il 
]53«{itil con,), nelqiial annoi' 10 di febbraio ebbe il Muntmorency 
quell'anelo. 

(i) Renacci, figlio naturalo del duca Filippo I; ed era inch'egli 
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papa (a), monsignor di San Polo, Galeazzo Visconti , il 
principi: di Lorena (b), Federigo Gonzaga da Bozzoli , 
monsignor di Ubegnì (c), il marchese di Sa In zzo , con 
molti altri uomini di condizione. Sai v ossi, cornee dello, 
monsignor d'Alanson per portare la dolorosa nuova a 
madama la reggente Aloisia sua suocera , e madre del re, 
dalla quale fu vedoto con mal occhio , c in Francia bia- 
simato, che non avesse seguitato il combattere, e avesse 
voluto morire, o restar prigione insieme con il suo re : 
il quale Alansoue lardò poi poco tempo a morire, con 
opinione comune che disse morto per dispiacere della 
confusione che pativa di cotale suo mancamento. Mail 
re condotto al padiglione del viceré Carlo della Noia, 
fu medicato diligentemente della sua ferita , e vicitato 
e onorato da tutti quoi princìpi con somma reverenza, 
quanto se fusse stato nella sua corte propria. E di lui 
si disse che in tanta sua avversità di fortuna non di ve- 
duto nella soa maestà segno di grande perturbazione; 
sì che parlando del fatto d' arme raccontava coslanle- 
mente tutto il progresso della giornata e l' ordine delle 
sue battaglie compartite , sanza dolersi mai di alcuno , 
se non de' suoi Svizzeri, che avendo combattuto valo- 
rosamente nel principio , si avessero poi lasciato fuggire 
la vittoria di mano , e avessero eletto più tosto di mo- 
rire vituperosamente. Ne' giorni seguenti fu condotto 
prigione in Pizzichinone per aspettare l'avviso dell' im- 
peradore , dal quale fu ordinalo (d) che fosse mandato 

(a) CÌrolamo Aleandro ; mi per ordine del >icerè fu milito pomo 
in liberti. Vedi Docum. Motini N." 90. 

(b) Francesco, fratello del duci regnante. S'emendi la itorpia- 
inra de'Cod. Riccard. e delle antiche edizioni, che leggono il Prin- 
cipe dello Reno. 

(e) Veramente l' Aul.isny rimile fra i morti. 

(d) Ciò non è editamente iero , ché anni don Carlo prete quel 
partito Etnia ajpettsr gli ordini dell'imperadore, < lenza pure par- 
teciparlo a'aiioi colleglli; onde nacquero i ooti adegni di Borboni!. 
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i» Spagna , ove c' fu condotto da don Carlo della Noia, 
e da monsignor di Alarcone con buona guardia inaino 
in Madri I. E i Francesi per questi accidenti seguiti ab- 
bandonarono Savona e tutto il restante della riviera di 
Genova , eli' ei possedevano. 

Dopo 1' acquisto di sì gran vittoria furono i capi- 
tani imperiali in consulla d' andar subito ad assaltare il 
regno di Francia, insligali mollo da Borbone , me- 
diante il quale islrumenlo avevano grande speranza di 
metter sottosopra tutto quel regno ; né da tal pensiero 
si stolscro per altra cagione clie per mancamento di 
danari, e per non sapere la volontà, dell' ini pera dorè. 
Era bene opinione di molti in quel tempo, che ogni 
poco più che l'ussero gagliardi gli Imperiali , sarebbero 
stati bastanti a l'ar gran progresso in quel regno, tro- 
vandolo senza capo, e spogliato di genti e di danari. Ma 
ancora che altro danno non succedesse di quello che era 
avvenuto, se n'alterarono tutti Ì prìncipi d'Italia e an- 
che fuori d'Italia, massimamente quando s'intese, il re 
essere stato condotto prigione in Spagna ; perciò che 
giudicavano, che l'imperadore avesse questo ordinalo 
per cavare della prigionia di lui gran somma d'oro, col 
qual poi, trovandosi egli uno esercito vincitore in Italia, 
e padrone d' un ducato di Milano e del regno di Napoli, 
aspirasse ad ogni modo al farsi assoluto signore d' Ita- 
lia. Per la qual cosa il papa e i Vinìziani cominciarono 
a pensare a' pericoli che soprasta vano loro, e perciò si 
mossero a dare speranza alla madre del re, che gli dareb- 
bero aiuto a liberare il suo figliuolo col favore loro e degli 
altri principi italiani, confederandosi ella con esso loro. 

Di questa madama la reggente si disse, che ella 
fece leniate per segreti mezzi il marchese di Pescara 
dell'opera sua per la salute del re, eziandio prima che 
ila dou Carlo di lla Noia fusse menalo in Spagna. Al 

Nardi Fot. II. i3 
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quale trattamento, e anche agli ricordi del papa, si 
disse anche che il marchese aveva prestato volentieri 
1' orecchio. Altri dissero che il marchese aveva il Lutto 
rivelato a sua maestà , onde esso era cresciuto appresso 
a quella grandemente di benevolenza e di grazia ; ma 
la morte del detto marchese, clic non fu tarda a segui- 
tare, fece credere altrimenti , e dubitare eli' ella fusse 
seguila per opera di qualcuno degli agenti dell' impe- 
radore , benché senza alcuna saputa di lui , per gelo- 
sia solamente , che delle pratiche sopra dette potesse 
resultare qualche danno a sua cesarea maestà. Perciò 
che si credeva in questi tempi , che tra i Cristiani non 
fusse alcuno altro principe che avesse più ossequiosi t 
suoi agenti , nè più pronti ad ubbidire ad ogni suo mi- 
nimo cenno, come che fatto si fusse. 

Mandarono adunque il papa e i Viuiziani ambascia- 
dori a madama la reggente sopra lab trattamenti; la 
quale aveva già mandato in Spagna Margherita sua fi- 
gliuola , ri mas a vedova per la morte di monsignor 
d'Alanson; perchè temevano che per l' affezione del fi- 
gliuolo , essa consentisse a ogni dura e aspra condizione 
d' accordo , purché ella lo traesse di prigione. Giunti 
per tarilo gli ambascìadori franzesi con Margherita in 
Spagna (a), primieramente visitarono il re ; e per po- 
tere trattare comodamente le condizioni dello accordo, 
fecero tregua tra l'imperadore e il re per sei mesi, nel 
qual tempo potesse passare anche Borbone in Spagna, 
per trattare della pace , e della libertà del re , e della 
recuperatone dello stato suo. Ora s' intese che a questi 
amhasciadori e a Margherita furono proposte da' ministri 
dell' imperadore queste così fatte condizioni. E prima , 

(a) Van.lò pel pontifico il tanlinalu Citwanni Salviatì ; imi sui 
lettervi, «ciiita di ttmpu di quest' ^iiiIum:! jr j , l'evasi al N." 101 dei 

U„cum. m n i,„i. 



die il re di Francia rinunziare interamente a tatto lo 
stato d' Ilalia , così del regno di Napoli, come anche 
alle ragioni die preteudeva avere nello sialo di Mila- 
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condizioni che s'erano trattate ne' ragionamenti dello 
accordo, ne prese latito dolore e tristezza dì animo, 
che se ne infermò gravemente : e se non Fosse stalo vi- 
sitato e consolato dall' imperadore, si crede eh' ei sa- 
rebbe perito di quella malattia. Dall' altra parte gli 
agenti e consiglieri di Cesare , sapendo i maneggi degli 
accordi de' principi d' Italia , che andavano attorno con 
Aluigia la reggente e co' nobili del regno di Francia , 
confortavano Cesare a non volere discoslarsi dalle one- 
ste condizioni che si offerivano dalla parie del re ; per- 
ciò che facendosi altrimenti, l'arme degli amici di Ce- 
sare tosto si sarebbono unite, e convertile conilo di sua 
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marstà. E facevangli ancora intendere, che quel suo 
esercito die era in essere , sarebbe tosto per risolversi 
per mancamento di danari, e che risolvendosi e con- 
giugnendosi l'Italia con la Francia a' suoi danni, por- 
terebbe pericolo di perdere il regno di Napoli, onde 
toceberebbe poi a lui a cercare la pace, e liberare il re 
con manco buone e onorevoli condizioni. 

Era ammalalo in questo tempo il duca Francesco 
Sforza di grave infermità; e il marchese di l'escara sa- 
pendo che il desiderio de* principi d'Italia era sempre 
stato, e ora massimamente era di avere in Milano un 
principe italiano , o tale che non avesse dependenza al- 
cuna ne da Francia ne dall' ìmperadore : e perciò du- 
bitava egli clic morendo il detto duca Francesco , tanto 
maggiormente s'avesse a unire la Italia contro a Cesa- 
re, perchè esso non diventasse al l'ermo padrone di 
quello stalo. Per la qual cosa il marchese, che molto 
innanzi sapeva 1' appetito dello Ìmperadore , fece dise- 
gno di prevenire la morto del detto duca, o vero anti- 
cipare i disegni di coloro che pensassero di servirsi delle 
forze di sua eccellenza contro all' Ìmperadore , come 
già tentavano di fare i Francesi e i Viniziani : e perciò 
a questo effetto pose le mani addosso al Morone , il 
quale era quello per gli cui consigli sempre si gover- 
nava il detto duca. Di che essendosi molto perturbato 
il duca , che era infermo , mandò a sapere da lui , per- 
chè ciò avesse fatto. Ilisposegli, avere avuto commis- 
sione dall' Ìmperadore , per avere quello preso sospetto 
che sua eccellenza avesse accordato , o fosse per accor- 
dare co' suoi nimici ; e però lo consigliava e confortava 
a dargli in mano tutto il suo stato spontaneamente e 
amorevolmente, con ciò fosse cosa che veduta da Ce- 
sure la sua buona fede e innocenzia , sanza dubbio da 
quella maestà gli sarebbe restituito. Il duca avendo 
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udito , e vedendosi infermo , per dimostrare la sua in- 
nocenzia subito diede tutte le città nelle mani del mar- 
chese, eccetto il castello di Milano dove egli abitava , e 
quello della città di Cremona. Ma volendo il marchese 
in mano queste due quasi inespugnabili fortezze, lo andò 
assediate nel castello di Milano, e il duca dall'altra 
parte fece deliberazione di tenersi con ogni opportuno 
rimedio, né volere più fidarsi di luì. 

Queste cose intese , si fece giudizio da tutti , come 
già s' era fatto da molti , che l' imperadore volesse pri- 
vare il duca di quello stato, ed usurparselo sotto co- 
lore die il detto duca si fosse unito co' suoi nimici. 
Donde tulli i potentati d'Italia si confermarono in quella 
opinione medesima, che l' imperadore si volesse im- 
padronirò del lutto, e ora tardi s'accorsero, che tutto 
P aiuto che egli aveva dato a quel duca contro a' Fra il- 
lesi , non eia stato per rimettere nel ducato Francesco 
Sforza , ma per guadagnarlo per se. Per il che si animo 
più strettamente insieme , ed il papa non mancò punto 
di scrivere a sua maestà, che molto si maravigliava 
che volesse spogliare dello stato quel duca, per cagione 
della salute del quale egli insieme con gli altri principi 
d' Italia aveva speso lanti danari nelle guerre passale. 
Per questa cagione vedendo l' imperadore , che gli animi 
de' potentati d' Italia erano per alterarsi seco, fece re- 
soluzione di strignere il parlilo dello accordo col redi 
Francia per la sua liberazione , nel (piale venne in con- 
clusione, che esso renunziassc a tulle le ragioni che 
egli aveva negli stali d' Italia, e anche a quello di Bor- 
gogna , e che detto re promettesse , che subito die fusse 
tornalo in Francia , procurerebbe clic a tale accordo 
acconsentissero tutti i principali del regno; e così re- 
nunziassc alle ragioni della appellazione della Fiandra 
già obbligala al parlamento di Parigi. E oltre a questo, 
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che venendo esso in Italia per la corona, il re gli a- 
vesse a dare aiuto di seimila fanti e secento uomini 
d' arme e altrettanti arcieri ; e che per osservazione di 
tutte queste cose gli dovesse dare nelle mani per ista- 
lichi i ituoi suoi primi figliuoli ; e acciò che questo ac- 
cordo c la pace fusse più sicura e ferma , pigliasse per 
moglie Eleonora sua sorella , con promissione che sedi 
lei avesse figliuoli , l' imperadore gli investirebbe di esso 
ducato di Borgogna. Dicesì che seguendo la conclusione 
di questa pace (a) , 1' imperadore non ascollava più le 
parole del papa , e poco la volontà de' Viuiziani e degli 
altri che volevano il duca Francesco essere liberato e 
restituito nelle terre sue. 

I quali potentati sentendo 1' accordo e la parentela 
Talla tra il re e la cesarea maestà , e la poca stima che 
si faceva della conlentezza loro , cominciarono a te- 
mere d'un' altra cosa di maggiore momento, e questa 
era che i due principi si fussero accordali insieme a 'danni 
di tutta Italia. Per la qual cosa avendo udito , che ìl re 
dati gli staticln si tornava in Francia , lutti subitamente 
gli mandarono ambasciadori , per rallegrarsi della sua 
liberazione, e per fare opera di tirarlo in questa lega, 
perciò che ben s' accorgevano , che per la durezza de' ca- 
pitoli fatti , non sarebbero mai osservati dal re , e che 
egli procurerebbe sempre ad ogni modo di gettargli a 
terra come ingiusti , e giurali sforzata mente da lui es- 
sendo in prigione. Vennesi per lauto dopo poche dìspu- 
te a questo accordo nella con Iterazione (b): ch'eTusse 
rimosso e conservalo nel ducalo di Milano il duca Fran- 
cesco Sforza , cedendogli il re le sue ragioni , al quale 

(a) Stipulata in Madrid il 14 gennaio 1S16 {«il (Dm.); ma il re 
non fu liberato elle due meal do]io. 

(li) III Coglilo il aa maggio tosò ; c fu chiamata la unta lega, 
per L'iscrue capo il pontefice, elio ne pagò poi amarisiime peno. 
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il detto duca dovesse pagare ogni anno per suo tributo 
cinquantamila ducali , restando però al re la città d'Asti 
e lutto il suo contado , che già fu dato in dota a Va- 
lenlina sua bisavola ; e ebe si dovesse scacciare del re- 
gno di Napoli l' imperadore a comuni spese , come tutte 
l' altre cose di sopra : e che in quel regno si deputasse 
un re italiano in suo scambio , il quale fusse tenuto di 
pagare 1' anno settantamila ducati per tributo ai re di 
Francia. E per dare effetto a tulle queste cose, ordi- 
narono Ira loro questi confederati di concorrere insieme 
col re con tanti cavalli e fanti italiani e svizzeri, che fa- 
cessero così fatto esercito , che sopravanzasse le forze 
di Cesare, infino a tanto che egli fusse cacciato fuora 
d'Italia. 

Fatte queste cose , il papa scrisse di nuovo , e fece 
intendere per mezzo do' suoi agenti all' imperadore, pur- 
gandosi con sua maestà , e giustificando le cagioni che 
l' avevano mosso a pigliar 1* armi contra di lui , e ridu- 
cendogli alla mente quanto ei fosse sempre stalo affe- 
zionalo a sua maestà inlino a tempo di papa Leone , 
quando esso era cardinale ; e che poscia che egli era 
stalo assunto al papato , non aveva mai mancato di 
amarlo e di aiutarlo contro a' suoi menici , più che alla 
sua dignità pontificale non si conveniva , e facendo an- 
che aiutarlo da' Fiorentini ; e che avendo ì suoi acqui- 
stalo la vittoria contro il re, egli non aveva riportalo 
di questi beneficii altra rimunerazione, eccetto che i 
pessimi portamenti elle i suoi soldati avevano usalo 
nelle terre di santa Chiesa , più che se f ussero stati ni- 
mici suoi mortali ; e che avendo i suoi occupalo lo sialo 
di Milano , e assedialo Francesco Sforza nel castello, 
già tante volle chiamato e dichiaralo da lui medesimo 
duca , non aveva ora potuto fare di non ne sentire 
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gran dispiacere , e perciò s' era unito con gli altri prin- 
cipi d'Italia a pigliare 1' armi contra di lui, non però 
che egli non avesse prima ascoltalo il suo oratore ce- 
sareo, e dettogli largamente, che poserebbe le armi 
ogni volta che quello stato di Milano fusse rendulo 
allo Sforza. 
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S O M M A R 1 0 

la questo libra si contengono la narrazione ili tarie eresìe suscitate 

fatte da' suddetti a' popoli di Lombardia; la presa di Lodi dal 
duca d' Urbino capitano de'Viniziani ; I* acquisto dei castello di 
Milano da Borbone,* la ritirata del duca Francesco Sferza nella 
citta di Cremona; lattuga del papa in Castel sant'Agnolo, es- 
tendo il palazzo assediato dagl'Imperiali; la presa del regno 
d'Ungheria dal Turco ; la guerra elio il papa fece agi' Imperiali 
oColonncsi nel regno di Napoli; l'accordo fra il papi e gl'Im- 
periali; la morto del signor Giovanni de' Medici; il poco savio 
consiglio del papa in licenziando i soldati glie aveva in Homa 
per sua difesa ; il tumulto del ventisette in Firenze; l'andare di 
Borbone e del campo della lega verso Homi; la rendita di San 
Leo al duca d' Urbino; il sacco di Roma; la cacciata de' Medici 
da Firenze; l'arrendersi del papa, e darsi in mano de' suoi ni- 
fe di Francia e d'Inghilterra in aiuto del papi; il fuggirai del 

ratore in favore della casa de' Medici; in Cambrai fra l'impera- 
tore e il redi Francia, e un altro in Barzalona fra Clemente VII 
c Carlo V corfalcune condizioni ; la elezione di Mnlatcsta Ba- 
glioni in governatore delle genti de'Fioreotini , e del signor Ste- 
fano Colonna in capitano della milizia fiorentina; e finalmente 
l'assedio di Firanze dalle genti imperiali e del papa. 

Mentre che queste cose si trattavano in Italia 
t r;i' principi , non mancava la Chiesa di Dio d'essere 
tribolata e afflitta da molto maggiori calamità , e clic; 
piti offendevano 1' onore ili Dio , c generavano per tutta 
la cristianità pericolo gravissimo e certissimo alla salute 
dell' anima , corrompendo la sincerità e purità della no- 
stra religione. Perciò clic come ialino a tempo di papa 
Nardi Voi. IT. 4 
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Leone era sui hi nella Magna la perniziosa eresia ili 
Martino Luler , e poi moltiplicata e peggiorata per al- 
tri eresiarci» , cosi in questi tempi circa all'anno i5ao 
si suscitarono molti altri errori, essendosi levato su 
uno scellerato rinnovatore della setta degli Anabattisti 
chiamato Scaflcro nella provincia della Svevia, il quale 
scrisse e predicava dodici empii articoli : tra' quali il 
principale era , elle non si doveva pagare tributi o censi 
u magistrati o principi, poi che Dio aveva fatto l' uomo 
libero. Onde aveva messo insieme gran numero di ple- 
bei e di contadini ; pure dopo molti tumulti e danni 
fatti per il pause , furono tagliati a pezzi da' medesimi 
della provincia. Similmente verso il paese di Lorena , 
un certo Tommaso Monetario (a) con questo medesimo 
umore predicando a' popoli , avendo messo assai genti 
insieme , faceva molte insolenze e villanie a* nobili , e 
costringeva anche i monaci e monache a uscir de' rau- 
n i steli : finalmente dal duca di Sassonia e dal Langra- 
vio fu tagliato a pezzi e disfatto con tutta la sua com- 
pagnia. Cosi la falsa dottrina di LuLero era andata in 
questo tempo tanto ampliando , che il medesimo Lu- 
tero scrisse eontra il Zuinglio e altri, che avendo detto 
e seminato errori, che egli non solo non gli diceva, 
ma detestava grandemente : cosi ba permesso Dio , che 
questi scellerati sieno in discordia tra loro. In questo 
medesimo tempo Giovanni Ecolampadio di Basilea e 
Uldarico Zuinglio di Zuric suscitarono l'errore di Be- 
ringario , mosso già da Andrea Carlostadio (b), che nella 
eucaristia non sia il vero corpo e sangue di Cristo. 

Mi. lasciando il ragionare di questa impietà degli 

(j) tìnti chiama Ttiuiinuu Mnniior cipo ilogli Analiattiui, fn- 

ceiulo itili a nu il tigni liei tu diri nume. 

(1<) Li- .ilnc «mmp*CarIù Stadio, •limeaihnmlo il nome die dui 
luugu .Iella mici [a v ullc uiiinirg AnJrem HoikIosIl-ìd. 
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eretici , faremo menzione die dopo lu morti' ilei mar- 
chese di Pescara ( in qualunque modo avvenuta O pro- 
curata si fusse) fu preso il governo delle genti impe- 
riali da Antonio da Leva e dal marchese del Vasto. Sotto 
il governo de' quali ilillieil cosa sarchi»: ad immaginar- 
si, non die a raccontare le crudeli esazioni clic si fa- 
cevano allo infelice popolo di Milano e di Pavia, e di 
tutto quel dominio dove tenevano i soldati m guarni- 
gione ; perchè standosi l' impcradore in Spagna occu- 
pato negli altri suoi affari, c non mandando danari 
a' suoi eserciti , erano questi capitani necessitali far cose 
agli amici e popoli loro medesimi, che non si trovano 
tra gli esempi di alcune istorie. Si che possiamo dire 
che lungo tempo durasse il sacco nella misera Lombar- 
dia, perciò die non si perdonava in modo alcuno né 
alle facilità de secolari, nè alla pudicizia delle donne 
loro, nè agli ornamenti e arienti sagri delle chiese. Ma 
perchè il line e proposito mio è di fare solamente me- 
moria delle cose lìorenline , lascerò in questo luogo di 
raccontare la maravigliosa crudeltà usata daglìSpagnuo- 
li, che non volevano, poi che egli avevano spogliati i 
Milanesi di tutte le robe, lasciargli uscir fu ora della 
terra , e andarsene in altri paesi così ignudi con le loro 
donne e figliuoli a mendicare il pane. Ma non polendo 
tal grazia ottenere, si trovarono molti che per dispe- 
razione s' erano impiccati e in diversi modi uccisi , get- 
tandosi dalle finestre e ne' pozzi, cosa certo inaudita in 
qualunque barbara , non che cristiana nazione. Perciò 
che 1' uomo quando lungamente è usato di pascersi delle 
crudeltà, veramente non è più uomo, ma convertilo 
tulto in natura di crudelissima Bora. 

Lascerò ancora di narrare come i Viniziani sotto 
la condotta del duca d'Urbino presono Lodi , e come 
insieme colle g^nti del papa condotte dal signor Gio- 
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vanni de' Medici assediarono Milano, e come gli asse- 
diati nel castello Hi Milano non potendo per la estrema 
fame aspettar più il soccorso de' Svizzeri che venivauo 
in loro aiuto , si renderono nelle mani del duca di Bor- 
bone. Si che il duca Francesco fu costretto mandar 
fuora Filippo Sacco per patteggiare con lui , il qual Fi- 
lippo avendo fatto gran querela e esclamazione della in- 
giuria che si faceva al dctlo duca, fedelee devolo dell'im- 
pera dorè , in tenerlo cosi assediato, disse poi, che il 
detto duca voleva rendergli il castello, purché gli fos- 
sero date buone e oneste condizioni, perchè sperava 
di purgarsi con sua maestà cesarea delle false calun- 
nie che gli erano date. Fu contento il duca di Borbone 
di accettarlo assai amorevolmente, per la paura che 
aveva de' ni mici , che erano tra pochi di per congiu- 
gnersi co' Svizzeri che venivauo in loro aiuto. Ver la 
qual cosa concesse Borbone al duca Francesco , che se 
ne potesse uscire libero con Lutti i suoi , dandogli la 
città di Como, ove potesse vivere insino a tanto che si 
fusse purgalo con Cesare, e avesse racquislato la gra- 
zia sua. Ma intendendo che gli Spagnuolì che tenevano 
Como per l'imperadore , non volevano uscire di quella 
terra , non volle il detto duca da se stesso mettersi in 
prigione , ma se n'andò nel campo della lega, dispe- 
randosi di potere in altro modo salvarsi dalla perfidia 
de' simulali amici. Perturbò grandemente il carico di 
questa calunnia gli animi del papa c de' Viniziani. E ve- 
duto per l'opere di questi agenti, qual fusse l'inten- 
zione dell' imperadore , e quanto superbamente si te- 
neva poco conio degli amici e dell'onore della lega, 
mosso no i capitani delle genti del papa e de' Viniziani 
verso Milano, per soccorrcrea tempo e liberare lo Sfor- 
za , già assedialo nel castello sotto il governo d' Anto- 
nio da Leva e del signor Alfonso marchese del Vasto, 
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fratello cugino del marchese di Pescara già morto. E fu 
Un lo il valore di questi capitani, clic avendo col ti- 
more della morte e delle molte crudeltà soggiogati i 
Milanesi , costi insono anco lo Sforza a dovere arrender- 
si , poi che essendo egli gravemente malato ebbe sop- 
portato grandissima (lime o altri disagi , e così si ritirò 
in Cremona, dolendosi seco stesso delia inala sorte e 
delle sue miserie. Massimamente era sbigottito perche 
tutto giorno crescevano le forze degli Imperiali, es- 
sendo venuto in quel di Mantova Giorgio Frandispergo 
con nuovo soccorso di Tedeschi. 

E don Ugo di Moncada insieme col cardinale Pom- 
peo Colonna entrando improvvisamente in Itoma collo 
sforzo de' Colonnesi e altri Imperiali , oppresso no (piasi 
il papa , il quale scioccamente s' era fidalo degli Impe- 
riali, e rimaso da loro ingannato sotto la sicurtà della 
triegua che essi maliziosamente avevan falla con lui. 
In tal modo che avendo saccheggiato il palazzo. del papa 
di tulle le sustanzic mobili , non astennero le scellerate 
mani dal venerabile tempio di santo Pietro. Per il elio 
spaventato il papa , si fuggì in castello con alquanti 
cardinali e' più intimi familiari e servidori che egli aves- 
se, e perchè nel castello non era vettovaglia bastante u 
tante bocche per tre giorni, ìl detto don Ugo Moncada 
renne in castello, e dal papa prese statici» , con molle 
dure condizioni facendo pace col papa , molto sbigot- 
tito per non avere per allora speranza di soccorso al- 
cuno, ancora che mentre che don Ugo e altri capitani 
imperiali erano intorno a sua santità, e inginocchiati 
gli chiedevano l' assoluzione del fallo commesso , il papa 
sogghignando per la amaritudine del cuore, disse sde- 
gnosamente queste parole : Àve rex Iuileorum , et da- 
bant ei alapas. 

In questi medesimi tempi mentre che gl'Impc- 
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riali facevano guerra al papa , il quale più che tutti gli 
altri Cristiani essi erano tenuti a difenderlo, Solimano 
principe de' Turchi mosse guerra all'Ungheria con spe- 
ranza di poter facilmente soggiogare quel paese di poco 
innanzi travagliato da molle sedizioni, dal quale tu- 
multo essendo mossi il re Ferdinando e il re di Pollo- 
ni» , e altri parenti di questo re Lodovico giovane e 
inesperto, fecero molte diete per dargli soccorso, ma 
tutte si convertirono in fumo, tanto clic finalmente 
I' Ot toma tino si fece signore di quel reame, con la morte 
di quel re e distruzione di tutto quel reame, avendo 
preso e tenendo Buda città metropolitana e capo di tutto 
il regno , con grande vergogna del papa e di tutti i prin- 
cipi cristiani , che in questi tempi combattendo l'uno 
con l'altro, attendevano a distruggere le forze loro. 
Ma di quelle guerre non accade a noi fare menzione par- 
ticolare , essendo narrate da quegli che hanno fatto stn- 
gulare professione di raccontarle. 

Ma Clemente, il quale non polea né dimenticare, 
né dissimulare la vituperosa ingiuria elio gli era stata 
falla , e parendogli essere stato reputalo poco prodente 
nelle sue azioni, per aver credulo alla malignila de' ni- 
mici , e che lasciando tal fallo senza vendetta rimanesse 
oppressa e abbattuta tutta 1' autorità di santa Chiesa , 
aggiunse ( come dir si suole ) errore sopra ad errore , e 
deliberò di muovere sanza indugio guerra agli Impe- 
riali. E perciò privò del cappello il cardinale Pompeo, 
e come sacrilego e empio lo scomunicò e interdisse. 
E falLo venire di Francia monsignor di Valdimonle 
fratello del duca di Lorena, sì persuase mediante la 
persona di questo principi: metter sottosopra tutto il re- 
gno di Napoli, essendo questo della stirpe de' re An- 
gioini , i quali hanno ancora oggi assai affezionali e par- 
tigiani in quel regno. In modo che l'esereilo ecclesia- 
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stico e franzese sotto questo capo avendo ributtato il 
Moucada nella città di Napoli , si presentò ancor ga- 
gliardamente insino in su le porte di Roma , e in quella 
guerra le (1) castella di casa Colonna dalle genti del 
papa furono (2) messe a sacco e a fuoco , e crudelmente 
rovinate. Ma su questi romori don Carlo della Noia , 
che aveva condotto il re prigione in Spagna , tornando 
in quei giorni con buona quantità di nuovi soldati spa- 
gnuoli die dilaniano Bisogni, se ne veniva in Italia : e 
per il calumino Ira l'isola di Corsica l'armata di delti 
Spagnuoli fu assaltata dalla armata nimica sotto Ire ca- 
pitani : Andrea Doria , Pietro Navarra,e Pigolo Iusti- 
niano vini àa no. Nondimeno il detto don Carlo della 
Noia poi ch'egli ebbi" perduto alcune galee, messe in 
fondo dalla furia dell' artiglierie , scampò di tanto suo 
pericolo per beneiicio d' una grande tempesta e furia di 
vento, die lo sospinse a salvamento nel porto di santo 
Stefano in Toscana : e avendo quivi sbarcato Ì suoi sol- 
dati, se n'andò poi a congiugnere col cardinale Pom- 
peo, Vespasiano e Aseauio, baroni Colonnesi ,e anda- 
rono a combattere la terra di Frusolone : le mura della 
quale terra erano restaurate e fortificate con gran ri- 
pari e difese da una banda di bravissimi soldati della 
compagnia delle bande nere mandate da Milano, di 
quelle del signor Giovanni de'Medici, in soccorso del 
papa. E al medesimo ell'ello con assai buono esercito 
andavano il signor Renzo du Ceri e il signor Vitellio ; 
SÌ che colle forze delle genti papali fu levalo non sola- 
mente lo assedio da Frusolone , ma rolli e messi in fuga 
gli Imperiali con tanto danno , che a pena salvarono 
1' artiglierie. 

(1) Monca nel G. R. i *lo iquircio che legiii-fino alle parole: par- 
Itndoglì in tedici gonfaloni capitanati da' ledici gonfnlonuri r i-p. 1 17. 
(a) QueXo verbo t'è aggiunto 10] Seimartclli. 
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Nomliniajio qnesla cosi principiala conlesa di guerra 
non so comi; loslo fu ammorzati! con alcuna nuova spe- 
ranza d' accordo , perciò clic il papa si trovava in gran 
bisogno di danari , e di giù gli pareva esser da ogni parie 
circondato dalle forze imperiali , e non poter mantener 
lungo tempo la spesa della guerra. Nella qua! disposi- 
zione trovandosi sua santità , venne a Roma Cesare Fìe- 
ramosca da Capita per dare effetto a tulio il disegno de- 
gli Imperiali , e recò lettere dell' impcradore al ponte- 
fice tutte piene di benignità e di pentimento delle cose 
seguile contro a sua santità. E cosi don Carlo della 
Noia venne a lloma , il quale aveva avuto in mano gli 
slaliclii , e ora aveva tutta l'autorità della pace e di-Ila 
guerra tra il papa e l' impcradore. Fcccsi adunque per 
opera di questi agenti un altro nuovo accordo mollo 
infelice per la Chiesa, e molto infame per la parie av- 
versa. Perciò che già s' in tendeva , che il duca di Bor- 
bone era parlilo di Lombardia con uno grosso esercito 
di Tedeschi e Spagnuoli e Italiani , e d' ogni altra sorte 
di gente di male affare , che egli aveva inesso insieme , 
e veniva con animo deliberato di travagliare il ponte- 
fice e lo stato della casa sua de' Medici , e per battere la 
possessione che essa teneva dello città di Fiorenza o del 
pontificalo di Roma , secondo che più facile e comodo 
fusse stato al detto Borbone. La qual cosa acciò che 
non seguisse , fu ordinato dal papa e da questi impe- 
riati agenti, che don Carlo delia Noia andasse a rin- 
contrare Borbone in Toscana , e lo facesse ritornare 
co' suoi Tedeschi e Spagnuoli in Lombardia. Ma non 
reslava punto già Borbone per tulio il viaggio di solle- 
vare gli animi degli uomini faziosi e ribaldi , con la spe- 
ranza di saccheggiare san za dubbio alcuno due (a) rie- 

(a) Intendi: una di queste due ce. 
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chissime città, o Fiorenza, o Roma. E dall'altra parte per 
la mala fortuna del pontefice, poco innanzi alla partila 
di Borbone in una battaglia die s'era latta sul fiume 
del Mincio tra le genti t'iniziane, die erano (i) sotto il 
governo del duca d'Urbino lor capitano , e li soldati 
imperiali , era stato morto d' un colpo d' artiglieria il 
signor Giovanni de' Medici , acciò clic e la patria e la 
Chiesa mancassero dell' aiuto di quel Fortissimo capita- 
no. Perciò clic egli era oppimene in quel tempo uni- 
versale , ebe quello esercito efferato e bestiale di Bor- 
bone disperato e sanza danari non avesse molto timore 
di questo esercito deila lega , che veniva sotto il go- 
verno del duca d'Urbino capitano generale, e di M. 
Francesco Guicciardini commessaiio del papa , e del 
marchese di Saluzzo condottiere delle genti franzesi alla 
volta di Toscana , per difenderla da quella furiosa e 
crudele generazione di soldati. Incontrandosi per tanto 
il viceré don Carlo con Borbone nelle montagnedell'Ap- 
pennino sopra la città d' Arezzo, subilo che cominciò a 
muovere il ragionamento con Borbone , fu impedita la 
favella sua dalle grandi e furiose grida de' soldati , di- 
cendo che non volevano pace, con tanta insolenza, 
che, secondo si disse, quasi ei fu per lasciarvi la vita. 
Seguitava adunque Borbone il suo viaggio con quella 
stessa deliberazione e disegno eh' egli aveva fatto in 
Ferrara, conferendo con la persona del duca, il quale, 
come abbiamo detto altrove, era mollo sdegnato con 
l'imperadore e col papa per averlo privato di Modona 
<■ Reggio , e attribuito quelle città alla Chiesa. La somma 
dei loro discorsi fu in conclusione , che tutta la speranza 
del felice successo di quella impresa era posta solamente 
nella prestezza , secondo che noi intendemmo poi refe- 

(0 E qui ancora abbiamo supplito al difetto ilei Codice piglian- 
do dal Surmartelli l'erano. 

Nardi Voi. H. li 
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lire da qualche persona chi; era stala presente a tutti i 
loro ragionamenti. Ma tornando a' fatti del papa ; il quale 
con poco savio consiglio, fondandosi su le promesse 
del viceré , aveva molto fuori di tempo, sul maggior 
bisogno licenzialo le genti, e spogliatosi delle sue dife- 
se , e esposto se medesimo e la patria e Uoma a' crudeli 
colpi della avversa fortuna, la quale a questi scellerati 
fu tanto favorevole. Perciò che marciando quanto piti 
poteva velocemente Borbone alla volla di Fiorenza, 
udendo che l'esercito della lega era inviato alla difesa 
ili Fiorenza, mutando proposito si rivolse all'impresa 
ili Uoma, giudicando di trovarla disarmata e privata 
ii' ogni presidio , come gli avvenne. 

Ma qui è necessario con alquanto lunga digres- 
sione raccontare prima il disordine che nacque nella 
nostra patria , il quale narreremo più brevemente c ve- 
ramente che si potrà. Aveva il popolo fiorentino sen- 
tendo la venuta di quello esercito povero e sitibondo 
di sangue e di preda , per non essere sopraggiunto im- 
provvisamente, pure con ordine di quegli che sotto gli 
auspici! di papa Clemente governavano lo stato, for- 
nita la citlà di grosso presidio, e seguitando il modello 
della magnifica fortificazione cominciata generosamente 
dal papa , facevano la patria facilmente difensibile da 
ogni insulto che potesse accadere da quello cosi disor- 
dinato esercito , sotto uno capitano di ventura dispe- 
rato e sanza fondamento di principe die lo pascessc e 
che lo comandasse; però bisognava fornire la. città di 
grosso presidio. Ma avendo ad essere guardata la terra 
da soldati forestieri , i cittadini , che non sono usi colla 
strana conversazione de' soldati , desideravano che il 
popolo fusse armalo in modo , che come mediante la 
fortificazione e il presidio di dentro sperava di potersi 
difendere dalle forze esterne de' n unici , così lussi sicuro 
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dalle insolenti violenze ili:' suoi soldati amici. Ed a que- 
sto effetto aveva mosso la signoria ragionamento co! 
cardinale Silvio Passerino da Cortona e eoo gli otto 
della pratica, e alcuni altri cittadini affeziona tissimi a 
quello stato , e aveva dopo molte dispute con non poca 
fatica ottenuto clic si desse l'arme al popolo, distri- 
buendo quelle come anticamente si soleva secondo gli 
ordini. E perciò la signoria aveva fatto fare la descri- 
zione degli uomini dì tutta la città, partendogli in se- 
dici gonfaloni capitanati da' sedici gonfalonieri delle 
compagnie del popolo, magistrato legittimo e civile 
che interviene ordinariamente nella amministrazione 
della repubblica, si che non poteva questo nuovo prov- 
vedimento essere imputalo ad alcuna paura clic si avesse 
de' nimici esterni , ma solamente per tenere quieta e pa- 
ci Oca dentro la città. 

Venuto adunque il vigesimoscslo giorno d'aprile , 
nel quale era stato ordinato clic il popolo attualmente 
pigliasse 1' armi , la gioventù troppo precipitosa si pre- 
sentò su la piazza in gran parte fuora dell'abito civi- 
le ; nel qua! giorno medesimo il cardinale di Cortona e 
il cardinale Cibo c il cardinale Itidolfi insieme con Ippo- 
lito giovinetto, figliuolo naturale di Giuliano de'Medici 
(il quale rappresentava lo stato della casa de' Medici , 
c a lui come a legittimo possessore 1' aveva il papa at- 
tribuito ) , andarono , dico , questi personaggi a vicìtare 
inaino all' Olmo a Castello , villa de Medici , il duca di 
Urbino capitano della lega e i provveditori v inizia ni c 
il signor Michele marchese di Saluzzo c M. Francesco 
Guicciardini luogotenente del papa. La quale andata 
diede occasione al presente tumulto : perciò che mollo 
pazzamente si levò il romore tra' giovani , gridando die 
i Medici se ne andavano con Dio. Su la quale sciocca e 
inconsiderala voce , i giovani saltarono in palagio , gri- 



dando tuttavia , popolo , popolo , e libertà , sanza clic 
la guardia de' Fanti del colonnello Pier Noferi da Mon- 
tedoglio facesse loro alcuna resistenza : perciò che in un 
momento vi concorsero molti cittadini di grave età e di 
molta autorità , al comandamento de' quali usci tutta la 
detta guardia di palagio, e con non poca paura si rin- 
chiusero in la chiesa di san Piero Seheraggio. Per que- 
sto accidente crchbc il tumulto di maniera , che i gon- 
falonieri delle compagnie trassero tutti al palagio , si 
perché disse loro dato 1' armi , secondo che s'era ordi- 
nalo, sì eziandio per ubbidire ad ogni comandamento 
clic ilalla signoria lussc Tatto loro. Veooe in persona 
giù da basso il gonfaloniere di giustizia Luigi Guic- 
ciardini , comufid: nulli , pi igando c chiamando epici cit- 
tadini tli miglior qualità e grado che vedesse intorno 
alla portai e tra gli nitri il primo clic chiamasse fu 
Francesco Tosinghi , vocalo Ceccotto , uomo ancora 
fresco e valoroso , e die nella sua giovanezza molto 
onoratamente s' ora portato nelle guerre di Pisa. Al 
quale Francesco ( non tacerò questo particolare) do- 
mandando il gonfaloniere a che fare ei fnsse venuto, 
rispose con la debita riverenza : sono venuto per ub- 
bidire a vostri comandamenti, volendo comandarmi 
cosa alcuna; replicò il gonfaloniere: io so quel che 
voi siate venuto a fare . venite dunque dentro , perchè 
tutti vogliamo una medesima cosa. Nel medesimo mo- 
mento di tempo comparsero tra gli altri Niccolò Cap- 
poni, Francesco Vettori, Francesco Serristori, Mainardo 
Cavalcanti e altri tali, clic universalmente erano giudi- 
cali tulli amici dc'Medici. In questo mezzo si rappresen- 
tarono i gonfalonieri delle compagnie in piazza, chi tar- 
di , e chi per tempo , secondo che la caldezza o la fred- 
dezza dell' animo gli spronava o riteneva, benché la 
mallina medesima fusse sonato a collegio, e ciascuno 
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A' essi ancora richiesto da' tavolacci»! secondo gli or- 
dini. Tra questi mi rappresentai ancora io , per ubbi- 
dire al comandamento della signoria, e soddisfare al de- 
bito mìo} e giugnendo in piazza , trovai quasi tutti gli 
uomini del mìo gonfalone del carro d' intorno alla porta 
del palagio , e perchè il palagio è posto in quello gon- 
falone , fui da quegli raccolto poco amorevolmente , 
rimproverandomi la troppa tardanza , e eh' io era slato 
l'ultimo, ove per h vicinili doveva .Mere il primo: 
di ohe essendomi «cosalo , accompagnato da quelli , an- 
dai per il gonfalone, il quale era in casa di Cosimo 
Nardi , clic abitava presso alla loggia de' Pulci sol canto 
di llaldacco , perciò clic quelli gonfalonieri clic non 
hanno casa nel suo proprio gonfalone, son tenuti ri- 
porlo in casa di qnalclie parente o amico abitante in 
quello stesso gonfalone, acciò clic gli uomini di quello 



rati avendo , con assai cortese forza pregando , condotti 
tutti i signori nella udienza , c fattogli sedere nel con- 
sueto loro seggio, io rappresentandomi rcvcrcntcmentc 
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davanti alla signoria , fui veduto c chiamato dal gon- 
faloniere , comandando e pregando clic quindi non mi 

non so die altro se ne fusse la cagione. Era stato me- 
nato infino di piazza ser Giuliano di Ripa procuratore 
al palagio del podestà , acciò che fussc rogato delle de- 
liberazioni che per la signoria si dovevano fare. Men- 
tre adunque che si maneggiavano queste cose , fu me- 
nalo un molto leggicr colpo e quasi per giuoco in su 
la spalla del gonfaloniere : il die avendo veduto, su- 
bitamente gli messi il fazzoletto al luogo della percos- 
sa , dubitando clic fusse forse alquanto ferito ; e gridan- 
do, chi è stato? rispose il goufaloniere , non si per- 
dendo punto d' animo : io so bene citi è stato. Era per 
tanto 1' autore di questa temeraria insolenza Iacopo 
d'Antonio Alamanni, il quale Iacopo detto gonfalo- 
niere, come amicissimo del padre, aveva tenuto al bat- 
.' tesimo , e a me era nipote nato di mia sorella cugina. 
Quietato che fu alquanto lo scandolo, furon fatti dalla 
signoria questi partiti : e prima , che tutti i cittadini i 
quali erano stati condannati per cagione di avere ope- 
ralo cosa alcuna contro lo sialo, fussero da tale con- 
dannagione liberati e assoluti : de' quali già erano stati 
cavali di carcere alcuni ritenuti frescamente , credo per 
fallo di qualche parola da loro le me rari a mente usata, 
uno solo de' quali vidi io essere menato alla presenza 
della signoria , come allora cavato dal bargello , che fu 
(liovambatisla di Bastiano Pilti. Il secondo partito fu 
che il governo della città ritornasse in quel modo e for- 
ma , in tutto e per tutto , eh' egli era al tempo del gon- 
faloniere Piero Soderini. Il terzo partito fu che a' Mo- 
dici si desse bando di rebello , intendendo de' Medici 
solamente che tenevano lo stato della città , i quali erano 
Ippolito e Alessandro, ancora che espressamente non 
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fossero Dominati. L'ultimo partito fu che si sonasse la 
campana grossa a martello per levare il popolo in ar- 
me, e clic a' sopra detti si desse bando con la trom- 
betta. Come io ho detto di sopra , la mia pura inten- 
zione è di dire a punto la verità , e quello clic io credo 
esser vero , e penso così aver fatto sinceramente in ef- 
fetto , sanza obbligare putito la coscienza mia all'or- 
dine o alle parole particolari delle deliberazioni e par- 
titi fatti , non avendo io messo in scritto allora , nè di 
poi dopo tanti anni pensato di farne più distinta e pr- 
ticolare menzione. 

Fatte clic furono le sopra dette deliberazioni, si 
levarono i signori da sedere per tornarsi ciascuno alle 
proprie camere , o altrove , ove più loro piacesse , per 
lerursi dinanzi a così insolente e scorretta gioventù: 
nella partila dell'udienza de' quali signori fu forilo uno 
<i' essi , Federigo de' Ricci , in sa la testa dal medesimo 
Iacopo Alamanni. E udii io anche dire , che egli arebbe 
ferito Giovanni Franceschi, se non fusse stalo ritenuto 
da' circostanti. Ma per non mancare di dar notizia or- 
dinatamente di questo accidente , è da sapere , che nel 
principio di questo tumulto, al quale diede occasioue 
una contesa nata nel comperare una berretta tra uno 
de' nostri soldati c il berrettaio , che nel pigliare che 
fecero i giovani il palagio , alcuni altri cittadini che vo- 
levano entrare parimente nel detto palagio , furono ri- 
buttati con l'armi dalla porla da quelli che prima se 
n'erano insignoriti. Tra' quali così ributtati e scacciati 
con opporgli le partigiane al petto, fu Bartolommeo 
Valori , non ostante che egli fussc chiamato dentro in- 
stante tue n te da Niccolò Capponi e Mai nardo Cavalcan- 
ti , e da alcuni altri cittadini di grande autorità. Per la 
qual cosa vedendosi così cacciato , e temendo d'essere 
oll'eso, si mutò d'animo, se pure conforme avuto l'avesse 
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(come si crede) con quei cittadini che pregando e con- 
fortando ]' avevano chiamalo ; e andossene alla chiesa 
di santa Croce , nel convento della quale era alloggiato 
Antonio Fantoni sanese colla sua compagnia. E cosi 
mandò in altri luoghi ove erano alloggiati i nostri sol- 
dati della guardia , che lutti l' ubbidivano nuli' assenza 
del conte Piero Nofcri , che allora era fu ora della terra 
in compagnia d' Ippolito c de' cardinali , come abbiamo 
detto; e mandò più messaggi a fargli richiamare e ri- 
tornare in Fiorenza. li cosi furono ritornati , perciò che 
le porte non erano state chiuse , come sarebbe slato di 
bisogno , ancora che dalla signoria e da' cittadini che 
tenevano il palagio, vi fussero slate mandale più persone. 

Ma in questo mezzo che il ilctlo Ippolito e i car- 
dinali se ne venivano battendo, i sopra detti cittadini 
s'erano ridotti in camera del gonfaloniere, consultando 
tra loro quel che fare si convenisse in così urgente pe- 
ricolo. Fecero finalmente presta risoluzione, e manda- 
rono in frulla Bartolommeo Cavalcanti con ambasciale 
a bocca a'eapitaui e signori della lega, e con lettere di 
credenza di brevissimo tenore scritte e dettale da Fra ti - 
esco Vettori, dicendo a Metti signori c capitani, clic 
la signoria di Kiorenza non intrudeva in modo alunno 
di discostarsi dalla divozione diri papa né della Chiesa , 
né dalla fede degli altri collegati, ina solamente non 
volevano essere più governati da quid presente stato 
particolare de' Medici. Andò Uartolomraeo, ma non era 
ancora giunto a casa c montalo a cavallo, che già in 
palagio si sentì lo strepito ir il romore della a rchìbu se- 
ria, che era arrivata in compagnia d'lp|H>litu e de car- 
dinali su la piazza di san Giovanni. Pel quale spaveuto 
gran parte de' C ili adi ni si fuggirono di palagio, e gli al- 
tri sei ramili la porta si misuro alla dilesa di quello, e 
intanto il conte' Piero Noferi mandò i soldati a combat- 
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tere il detto palagio, i quali appoggiando molle picche 
alla porla, spingendola ad un tratto con un furioso em- 
pito mollo unito, si sforzavano di abbatterla a terra, 
perciò die quegli che erano salili di sopra sul ballatoio 
jion la difendevano co' sassi , come sarebbe slato di bi- 
sogno; per la qual cosa coloro ebe dalla parte di den- 
tro difendevano la porta, tra' quali erano M. Antonio 
de'Nerli canonico, c Tanai di Bartolomnieo de'Nerli 
con altri del collegio de' dodici buoni uomini , a' quali 
par li col arni ente s'appartiene la guardia del palagio, si 
conoscevano condotti in estremo pericolo; perchè la 
porla senza dubbio poteva durare poco tempo alla vio- 
lenza di tante forze insieme unite , ebe 1' urtavano in 
quella guisa che gli antichi usavano gli arieti. Perciò 
che i giovani mal pratichi e poveri di consiglio , non si 
alfacciavano alle finestre de' ballatoi pei- paura degli ar- 
chibugi , ma stando dentro alle finestre e non avendo 
altra copia di pietre, attendevano a gettare vanamente 
minuti pezzi di tegoli per le finestre. I quali così glltaiì , 
per la grande altezza cadevano in piazza molto discosto 
dal palagio , con poca o nulla offesa de' nimiei , inaino 
a tanto die un cittadino (a) che era stalo de' signori con 
Piero Soderini gonfaloniere, e pratico in palagio, dimo- 
strò loro le pietre grosse assettate e murate a secco d' in- 
torno a' ballatoi in forma di muricciuoli, e dalla parie 
di fuori incrostate di calcina, dì maniera die parevano 
imi ricci noli studiosamcnle fatti per potervi di sopra se- 
dere. I quali muricciuoli facilmente disfacendosi, perchè 
dentro non erano legati dalla calcina, diedero comodità 
al fare più lunga difesa del palagio, perciò che con le 
dette pietre grosse si sfondarono c' coperchi de'piom- 

(a) Fu dono Io Scrittore moderi mo di questa Storie, ch'era al- 
lora cancelliere delle tratte e uno de'acdicì. Vedi l'onorevole testi- 
moniania che ne rende 11 Varchi, a p. iju. Voi) I della noltr* sdii. 
Nardi Vai. H. ^ 
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baloi, e cadendo sopra la porta con tanta rovina, fecero 
discostare i turnici da quella : sì che non poterono con- 
tinuare l' offesa, se non col tirare degli archibusi a quei 
di dentro quando alle finestre di detti ballatoi o da altri 
luoghi si affacciavano. Dissesi che in questo così fatto 
scaramucciare erano rimasi morti circa venti persone, 
tra quei che combattevano e quei che pazzamente come 
ad una festa slavano a vedere. 

In questo mezzo, avvicinandosi la sera, temendo 
Ippolito e i cardinali, che la noLle potesse causare nuovi 
rumori nel popolo, e dall'altra parte gli assediati non 
vedendo rimedio alcuno alla loro salute, molto volen- 
tieri prestarono gli orecchi a' ragionamenti dell'accor- 
do. Venne adunque prima in palagio il signore Federigo 
Gonzaga, e dipoi M. Francesco Guicciardini commissa- 
rio delle genti del papa : i quali in nome de' capitani 
della lega e de' reverendissimi conchiusero l' accordo , 
premettendo la totale oblivione degli scandoli seguiti, 
e la perdonanza e impunità d'ogni fallo, cosi a tutti i 
magistrati , come a tutti i privati cittadini. Ma nella con- 
clusione di questo accordo non debbo tacere la pazzia 
di molti che con indiscreto zelo dell'onore e della li- 

difendere. Perei/cffi, uscito fuora della camera del gon- 
(àloniere il tenore dell'accordo e della certezza e pre- 
gena della osservanza di quello, cominciarono a recla- 
mare alcuni di quei clic erano fuori della camera, e gri- 
dare: noi non vogliamo promesse uè preserie ili cardi- 
nuli nò ili preti, ma di snidati, capitani e gentiluomini 
del duca d'Urbino e provveditori vin'tziani. E tra questi 
che rumoreggiavano era M. Giaunozzo Capponi dottore 
dì legge, c uomo di ogni buona qualità; ma questi si 
moveva, come si disse, non sì soddisfacendo di qualche 
articolo del contrailo , secondo elle apparteneva alla sua 



professione. Essendo fritto l'accordo, uscirono di pala- 
gio tutti i cittadini dalla porta del palagio , O vero per 
la sala del consiglio, per l'uscio che entra nella casa del 
bargello. Onde essendo usciti una gran parte , e condot- 
tisi davanti alla Morca tamia in un gran cerchio, essendo 
in mezzo il signor Federigo da Bozzoli e M. Francesco 
Guicciardini, disse il detto signor Federigo: gentiluo- 
mini miei, io v'ho promesso che voi ve ne andrete tutti 
salvi, e così vi confermo che ad alcuno di voi non sarà 
fatta o detta alcuna cosa indegna della nobiltà vostra. 
Cosi se n'andarono ognuno alle sue case, armati o to- 
gati che si fussero. Ma Niccolò Capponi , Matteo Strozzi, 
Francesco Vettori, Mainardo Cavalcanti e altri già no- 
minati di sopra, se n'andarono tutti insieme a casa 
de' Medici a fare scusa do' seguiti disordini. Ma non so 
già come le scuso fussero loro accettate: e se non fusse 
seguita la calamità della città di Roma, forse non sa- 
rebbe rimasa la città di Fiorenza senza pianto grandis- 
simo dclli suoi propri mali. 

Il giorno seguente fu guardala la piazza da' soldati 
nostri e dall'artiglierie, tenendo le bocche di tutte le 
strade , si che a pena erano lasciati passare i citladini 
che andavano attorno per le loro faccende private. Ed i 
collegi che s' ebbero a ragunare in quei giorni , per es- 
sere la fine della presente signoria, con fatica furono 
ricevuti in palagio : a' quali facendo il gonfaloniere le 
parole eirimoniose , come si suole , fu cosa notabile, 
che de' romori e scandoli seguili non si fece mai alcuna 
menzione , ma più tosto si riguardavano 1' uno 1' altro 
quei signori e collegi in quel modo clic arebbouo fatto 
se tutti fussero stati forestieri. Le quali cirimonie fini- 
te se ne tornarono alle proprie case , succedendo la 
nuova signoria , essendo gonfaloniere di giustizia Fran- 
cesco Antonio Nori. 
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Dicemmo di sopra, die l'occasione del narrato 
tumulto nacque dalla contesa d' uno soldato con un 
berrettaio, e cosi fu vero. Ma non abbiamo già detto, 
clie l' origine della discrizione fatta da' collegi a caso , 
uè che l' azioni fatte intorno a ciò dalla signoria e dal 
gonfaloniere l'ussero punto a caso, e non fussero fon- 
date sopra a più profondo mistero che quello che mo- 
stravan esteriormente i cittadini , cioù il desiderare che 
la gioventù s' armasse , acciò che la città non potesse 
essere molestata e afflitta dalla insolenza de' nostri me- 
desima per molle conghietlure , e poi conobbi chiara- 
mente per gli effetti. Essendo adunque stato a parlare 
col gonfaloniere della distribuzione dell' armi che il 
giorno si aveva a fare , si volse il gonfaloniere a mes- 
ser Niccolò dottor di leggo suo figliuolo, e gli impose 
che andasse a casa de' Medici, e facesse intendere al car- 
dinale Silvio la istanza grande che facevano i collegi e 
la gioventù , di avere questa distribuzione delle armi , 
e che la signoria aveva ordinato che la si facesse quel 
di alle venti ore. Al quale messer Niccolò io tenni com- 
pagnia , pregandomene esso strettamente : e cosi egli 
entrò in camera a parlare col cardinale , aspettandolo 
io fuori della camera. Ove essendo slato poco spazio di 
tempo , se n'uscì tutto alterato , e cosi ritornando in- 
sieme al gonfaloniere , esso referì la risposta che era 
stala fatta alla sua imbasciata , dicendo che dopo il car- 
dinale , Ottaviano de' Medici gli aveva risposto : dite al 

| gonfaloniere , che a noi pare che sua signoria abbia 
maggior voglia di queste benedette armi , che non ha 

<j il popolo. Per la quale risposta essendo il gonfaloniere 
non poco turbato , rivolgendosi a me disse ; voi valete, 

■ compare, che bel grado io riporterò di questi affari. 
E questa tale considerazione poteva ragionevolmente 
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avere sua eccellenza: perciò clie il detto Ottaviano era 
succeduto nel maneggio dello stato , poi che Galeotto 
suo fratello , che con somma laude 1' aveva esercitalo 
più tempo , per dargli onorato riposo era stato man- 
dato oratore della città a papa Clemente. Per le cose dette 
si può agevolmente comprendere qual fusse la disposi- 
zione de' Fiorentini nella vicinità de 'soprastanti pericoli. 

Ma tornando all' ordine della nostra narrazione , 
udito clic ebbe il duca di Borbone il tumulto nato in 
Fiorenza , e che per la difesa quivi si trovava 1" esercito 
della lega , essendo sceso in Val dar no di sopra, lasciato 
ogni pensiero dell'andare alla città, si rivolse con l'animo 
e colle genti alla volta di Roma. 

Queste cose furon fatte il giorno del venerdì a 
dì aG d'aprile i5a^, e papa Clemente in ispazio di 
quattro o sei ore ebbe nuova del perduto e racquistato 
palagio c governo , e quindi a quattro giorni , clic era 
entrato il nuovo magistrato della signoria e del nuovo 
gonfaloniere , Francese' Antonio Nori , uomo aftezìona- 
tissimo alla casa de' Medici , il padre del quale volen- 
dosi opporre al furore di Francesco de' Pazzi , per di- 
fendere Giuliano de' Medici , era stalo ammazzato in 
chiesa in quello travaglio della congiura. Dissesi che il 
papa vinto dallo sdegno e dalla collora , non si possctte 
contenere dallo usare molte acerbe parole , che mostra- 
rono grande appetito di vendetta contro i suoi cittadini. 

Essendo composte e assetiate le cose della città nel 
modo dello , si partì l'esercito della lega per andare 
alla difesa di Roma e del papa. Nondimeno avanti alla 
partita , non volle il duca dì Urbino scordarsi del suo 
proprio comodo, uè metter piede in staffa Susino a tarilo 
che non li fusse renduto la inespugnabile terra di San 
Leo dalla città di Fiorenza, alla quale essa era stata dala 
da papa Leone In premio e ricompensa molto piccola 
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delle tante e tante migliaia di fiorini , che la patria no- 
stra aveva speso nella guerra del ducato d' Urbino , 
fatta ad istanza del duca Lorenzo de' Medici. Riebbe per 
tanto il duca Francesco Maria quella fortezza , capo del 
Montefeltro , senza fatica , c con la aggiunta del guada- 
gno delle artiglierie de' Fiorentini che si trovavano in 
San Leo , c con la rovina di quegli male avventurati 
abitatori , die de' paesi nostri vi erano stati mandali ad 

d' Urbino furono tutti scacciati , e restituite le posses- 
sioni , come era convenevole , agli antichi abitatori. 
Partissi finalmente l'esercito della lega per seguitare a 
coda Borbone , ma non con quella prestezza che sarebbe 
stato di bisogno volendo in verità essere a tempo a sal- 
vare la città di Roma da quel pericolo , dal quale con 
l' aiuto della lega si era salvala la nostra città. Perciò 
che prevedendo i Romaneschi in questi tempi la rovina 
che veniva loro a dosso , avevano usato di dire: il sacco 
di Fiorenza sarà la salvezza nostra , come prima ave- 
vano detto i Fiorentini , che la presura di Roma sarebbe 
la salute loro , come segui con 1' effetto , perciò che es- 
sendo giunto Borbone ne'prati il sabato a dì 6 ili mag- 
gio 1 5^7 , entrò il lunedì seguente in Roma ad ora (li 
terza con poca fatica, essendosi prima insignoriti gli 
Imperiali di quella parte che chiamano il Trastevere, 
nel quale primo assalto il duca di Borbone lasciò la vi- 
ta: acciò che quello esercito rimaso interamente senza 
freno alcuno, fussedi più grave gastigo a quella misera 
città , la infelicità della quale non fa mestiere di rac- 
contare in questo luogo , essendo narrata da altri. Nè 
anche si potrebbe immaginare , non che raccontare con 
gli occhi asciutti : con ciò sia cosa che questa gente bar- 
bara e crudele , cristiana secondo il nome , vincesse di 
crudeltà e d' impiota e di ogni sorte di scelleratezze il 
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saccoe lo esterminio che fecerogiài Gotti nimici dell'ini* 
perio romano. Imperò che essi perdonarono a' sagri 
tempii e alla vita di tutti coloro che in quegli s' erano 
rifuggili , e questi , clic militavano sotto il nome dell' im- 
pero romano e del regno di Cristo, non perdonarono 
alle venerande reliquie de' santi , né alla pudicizia delle 
consegrate a Dio vergini : seguitando in questa loro cru- 
deltà molti c molli giorni , con tormenti che egli usa- 
vano per cavare danari da quelli che salvando la vita, 

Aveva poco tempo innanzi la Clarice moglie di Fi- 
lippo Strozzi tanto operato col papa, che con danari 
parte suoi propri , e parte con quegli di sua santità, 
che Filippo , il quale era slato mandato statico a Na- 
poli , per huona somma di danari era stato liberato , e 
conseguentemente ritornato in Roma : ma non aveva 
già voluto contentarsi Clemente, che Filippo e la donna 
se ne tornassero a Fiorenza , perchè per così latto esem- 
pio gli altri abitatori di Roma non si spaventassero. 
Ma la detta Clarice essendo siala provveduta d' un bri- 
gantino per favore del signore Renzo da Ceri, e Fi- 
lippo fingendo di andare a spasso, segrelamenle se ne 
fuggirono ad Ostia , e quindi poi a Fiorenza ; ove es- 
sendo venuto la novella della calamità di Roma , e del 
papa assediato in castello sant'Agnolo, il popolo co- 
minciò di nuovo a tumultuare, ma con migliore ordi- 
ne e più saldo fondamento che prima fatto non aveva. 
Perciò che i primi e meglio qualificati cittadini presero 
animo a confortare e persuadere il cardinale Silvio e 
gli altri due cardinali, i quali nella cittì si trovavano, 
a voler cedere alla volontà del popolo per salvarsi da 
tutti i pericoli che portavano; nella quale azione essen- 
do sopravvenuto Filippo Strozzi e la Clarice , commos- 
sero con la presenza e auloi'ilu loro i sopra detti car- 
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dinali di maniera, che nessuno più ebbe animo a recla- 
mare. E così la balìa , che sotto nome del consiglio de- 
gli settanta reggeva lo stato de' Medici , cominciò a trat- 
iare accordo e certe convenzioni di capitoli, mediante 
ì quali il sopra detto cardinale e i giovanetti Ippolito e 
Alessandro si dovessero assentare per allora dalla cit- 
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patria , entrarono i sopra detti Ippolito e Alessandro e 
il cardinale Silvio in cittadella, e furono a ragiona- 
mento col dello Faccione, il quale non volte prestar 
loro orecchie, qualunque tra loro cotali ragionamenti 
si lusserò. Ma di notte tempo gli lasciò uscire per la 
porla del soccorso in sul fiume d' Arno , il quale avendo 
essi passato con barca col favore del detto capitano e di 
alcuni pochi Icdeli soldati alla repubblica, se n'anda- 
rono a Lucca, e quindi poi ove meglio venne loro a 
proposito. La qual cosa retò non poco carico a Filippo 
Strozzi, come s'egli gli avesse studiosamente lasciali 
l'uggire sanza avere riavuto da loro le forlezze , por- 
tando maggiore affezione alla parentela di loro, che 
alla carila della patria. Dolevasi bene poi Filippo della 




l537 LIBRO OTTAVO" 131 

ingratitudine di coloro che lo calunniavano di cottile 
làllo , dicendo che ben doveva bastar loro , che egli e 
la Clarice colla sua autorità avesse persuaso i suoi ca- 
rissimi parenti a restituire la libertà alla patria, Furono 
dopo questa azione mandati al capitano Paccione due 
commeisari per il maneggio dello accordo , prima An- 
tonfrancesco degli Albizzi e poi Zanobì Bartoiini. Siche 
dopo molte pratiche e offerte di non poca somma di 
danari, fu contento il detto capitano di rendere la cit- 
tadella ; ma quel!' atto che egli usò generosamente di 
fere ( come degno di somma loda ) non sì debbe pas- 
sare con silenzio: perciò che egli con voce viva e per 
iseritlura rinunziò a tutto quello premio dì danari che 
gli era stato offerto e promesso (a). E il capitano Ga- 
leotto da lìarga restituì parimente la rocca di Livorno 
per opera di Anton frati Cesco degli Albizzi , ma con pro- 
messa di provvisione di liorini dugenlo d'oro l'anno 
durante la sua vita. 

Ora tornando alle cose di Roma, non è da lasciare 
indietro, che 1' esercito della lega perseguitando i ni- 
mici , non passò più oltre che quel luogo che si chiama 
l' Isola , dieci miglia vicino a lì orna , né eziandio dopo 
la presura e il sacco di quella , fece prova di liberare il 
papa dall' assedio , nè di vendicare quella città da tante 
crudeli ingiurie ricevute dagli Imperiali, qualunque di 
tanta freddezza se ne fussc la cagione ; di modo che fu 
necessario al papa di fare quel miserabile accordo che 
fatto fu co' suoi nimici , col rendersi alla loro discri- 
zione, e col dare in mano di essi soffizienti statichi per 
la sicurtà della promessa de' danari. A' quali statichi 
furono usate gravissime insolenze e schemi da quelle 

(a) Rinunzia, per ricoprirli, al premio, ma in quello scambio 
accettò- poi la alena acroma aotlo nomo di condotta. Vedi quel clic no 
acrile il Varelii ( Voi. I, p. a36) affine che la verità abbia il ino luogo. 
Nardi Voi. II. '7 
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Retiti barbare e crudeli , insino a tanto che dall' infe- 
lice papa fu satisfallo pienamente alta loro inesplica- 
bile ingordigia. 

In questo mezzo in Fiorenza si attendeva a rior- 
dinare il governo della città : la quale universalmente 
era tanto accesa del desiderio della libertà , e di vedere 
una volta il sommo magistrato eletto da' liberi suffragi 
de' suoi cittadini , che quasi non si poteva astenere la 
gioventù di trarre per forza di palagio quella presente 
signoria e Francese' Antonio Nori gonfaloniere, inse- 
gando Antonfrancesco degli Albizzi massimamente il 
popolo a usare cotale violenza contra di lui, come era 
stata usata già contra Piero Soderìni. Nondimeno per 
consiglio de' migliori e più mansueti cittadini fu delibe- 
rato e statuito il giorno, nel quale per legittimi suf- 
fragi fosse deliberata e creata la legge dello squittinare 
il sommo magistrato. Fu per tanto cosa molto nota- 
bile l' ardore clic si vidde nella nobiltà de' giovani nel 
rovinare e disfare quelle stanze e casette che erano state 
edificate nella sala del consiglio per alloggiamento della 
guardia de' soldati : in tanto che non fu quasi giovane 
alcuno, che confortando l'un l'altro, non si gloriasse 
di aver portato fuori colle barelle buona quantità di 
calcinacci. Alla qual cosa concorreva prontamente tutta 
la famiglia del palagio, die si ricordava dell'antica ri- 
putazione e degni tà die aveva quella signoria al tempo 
della repubblica. Fecesì adunque la legge per la quale 
si dispose, che la presente signoria s'intendesse e di- 
chiarasse aver finito il suo ufficio per tutto il presente 
mese di maggio , e die la signoria che succederebbe 
ad essa dovesse sedere tre mesi continui , cominciando 
a di primo di giugno seguente. E così fu determinato 
il giurilo nel quale si avesse a eleggere la nuova signo- 
ria per detto tempo , e il gonfaloniere eli giustizia per 
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un anno. La qual cosa essendo stata udita fuori , lanlo 
parve grande la fatica dell' indugio di aspettar quel tem- 
po , che per poco mancò di suscitare tumulto nel po- 
polo ; in modo tale che fu necessario anticipare il giorno 
del ragunare il consiglio. Ed in quel mezzo , essendo 
netta e purgata la sala da ogni lotdura, fu eziandio pur- 
gata e espiata (i) da' sacerdoti con l'acqua santa, se- 
condo 1' uso delle cerimonie sacre ; e la mattina nella 
quale fu ragunato il consiglio per creare il nuovo ma- 
gistrato , vi fu cantata dal clero una solenne messa. 
E gli signori che furono eletti, insieme col gonfalonie- 
re , che fu Niccolò Capponi , il dì delle caleude di giu- 
gno , nel quale presero 1' ufficio , lietamente e secondo 
l'uso delle solite cirimonie, si vollero prima tutti de- 
votamente comunicare , per dar principio con prosperi 
auspicii a quel presente suo nuovo governo. 

In questo medesimo tempo il re di Francia e il re 
Arrigo d' Inghilterra , i quali già s' erauo molto pertur- 
bati della persecuzione che faceva Cesare a santa Chie- 
sa , e accordati alla sua difesa , udito clic ebbero la do- 
lorosa novella della perdita di Roma , e dello assedio , 
e della gravissima taglia imposta al papa, per rimet- 
terlo in libertà fecero risoluzione di usare ogni oppor- 
tuno rimedio , per liberare il papa e vendicarlo da tante 
ingiurie. Perciò che ì usino dal principio, quando il papa 
si fece nimico all' iinperadore , sua santità aveva man- 
dato in Francia il cardinale Salviati a provocare il re 
contro all' inane rado re, e in Inghilterra il signore Uberto 
da Gambara : e mediante questi due instrumeuti allora 
sollecitava caldamente questi principi , facendo loro in- 
tendere particulannenle tutte le crudeltà e le scellera- 
tezze usate dai soldati imperiali contro alla santa Chiesa 
(i) Così l'E.di Lione conformemente »'C. R. ; il Scrinarteli] legga 
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c allo onore ili Dio , profanato nelle persone dei sacri 
vescovi e degli altri religiosi e sacerdoti. Per queste ca- 
gioni adunque , e per ordine dì amendui questi generosi 
princìpi , passò monsignor Lutrec con grosso esercito 
nel contado di Alessandria , cucciando per forza il conte 
Lodovico da Lodrone del castello del Bosco , capitano 
delle fanterie tedesche : e con la medesima forza e feli- 
cità s' insignorì della città di Alessandria, negligente- 
mente guardata dagli Imperiali. Ed avendo congiunto 
seco l' esercito vìniziauo , ne andarono insieme a com- 
battere Pavia , la quale era difesa dal conte Lodovico 
Balbiano , o vero da Belgioioso , essendo rimaso Anto- 
nio da Leva alla guardia di Milano. Onde avendo Lu- 
trec piantato 1' artiglierie a quella città , la cominciò a 
battere con tanta furia dalla parte ove è il castello di 
quella , clic avendo abbattuto una gran parte di quel 
castello , fece una grandissima apertura, e dato in quel 
luogo dopo la battitura un bravissimo assalto , s' insi- 
gnorì ìn poco spazio di tempo dì quella misera città , 
non potendo né i soldati del presidio né i terrazzani re- 
sistere alla forza di quel bravissimo esercita: il quale 
per vendicarsi di-Ila vergogna clic la nazione franzese 
aveva ricevuto nella presura fatta del suo re , e della 
perdila di laute sue genti , combatteva con incredibile 
odio contro a quella infi-lice terra. Sì che non lascia- 
rono indietro d' usare ogni sorte di crudeltà e di vitu- 
perio die usare si possa contra qualunque odioso nimi- 
co, non ostante che Lutree avesse comandato, die si 
tenesse cura dell'onore delle sacre vergini e delle pulzelle. 

Dopo il sacco di Roma e lo assedio del papa, in Fio- 
renza si era rinnovala la lega pure fra il papa mede- 
simo e gli altri collegati e i Fiorentini insieme , e prin- 
cipalmente a questo line , che si liberasse il papa : il 
che era molto a cuore del re di Francia , e d' Inghil- 



Di j i L'v 



15^7 liiiiio ottavo 135 

terra, per conto della religione, e per acquistarsi un tale 
onore. E perciò era passato i monti Lulrec, e felice- 
mente aveva preso Alessandria e Pavia : e da' Fiorentini 
era sollecitato clic venisse innanzi, per liberarsi da ogni 
timore degli Imperiali, sperando che per ventura su 
questa occasione Ì Franzcsi avessero a tentare la impresa 
di Napoli. Il cardinale Cibo e Kidoliì Tacevano con Lu- 
trec il medesimo oflicio di sollecitarlo per liberare il pa- 
pa. Ma mentre che penava a risolversi, un gentiluomo 
milanese, gran partigiano de'Framiesi c nimico antico 
del duca Francesco Sforza, lo stolse dal disegno die egli 
aveva già latto dell'andare alla volta di Roma, per la 
facilità grande che esso gli dimostrava che sarebbe il 
cacciar di Milano Antonio da Leva co' suoi Spagnuoli ; 
il ebe seguendo , sarebbe finita affatto la guerra per gli 
interessi de' due re e de' Viniziani. Credevasi anche nel 
medesimo tempo, che'l re Francesco potesse credere, 
che solamente sul romore e spavento di quello suo eser- 
cito , gli Imperiali avessino a sgombrare la città di Roma 
ganza usare altre forze, e che non offendendo più gra- 
vemente l' imperadore , quegli si avesse a disporre più 
facilmentea rendergli i suoi figliuoli slatichi per danari, 
sanza richiedere da lui più dure condizioni. 

E lo imperadore dall'altra parte, tocco da religione 
e dalla infamia delle cose fatte, mandò di Spagna frate 
Angiolo (a) generale dell' ordine de' frati Minori e suo 
confessore , e Ver reo suo cameriere , in Roma a Filiberto 
principe d' Orange , e a don Ugo di Moncada , e a Fer- 
dinando Alar co ne , commettendo loro , che onorassero 
il papa più che fusse possibile di parole, e che fiisse ri- 
posto nella sua medesima dignità, pur che si trovasse 
qualche modo di aver danari per pagare i soldati , per 



(t) Cioè Trite Fnuceico Angelio. 
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potergli cavai* di Roma: ma clic avvertissero con ogni 
diligenzia e cautela, clic pigliando stalichi da sua santi- 
tà , e perciò fatto libero , di nuovo non gli diventasse 
nimico per vendicarsi di queste fresche ingiurie, o elle 
almeno gli potesse poco nuocere. Ma al papa erano mollo 
dine queste coudizioni , perchè ritrovandosi prigione, 
non si trovava modo alcuno di poter mettere insieme e 
pagare questi danari , eonciofussecosa che egli avesse per- 
duto ogni autorità e facoltà, cosi spirituale coinè tem- 
porale, e che le promesse e i contratti c ogni sorta di 
scritture non fossero punto valide nè sicure, trovandosi 
egli in cotal grado. Ma i Tedeschi supernamente ribut- 
tavano tutte 1' offerte che erari lor falle delle sicurtà e 
delle promesse qualunque elle si l'ussero, e ferocissima- 
mente minacciavano tutti quei che erano in castello, e 
massimamente il papa e Ì cardinali, se tosto non face- 
vano provvedimento di danari. Finalmente la cosa si ri- 
dusse a questo termine, che sua santità fu costretta a 
dare statìclii di pagare la somma convenuta de' danari, 
i suoi più cari e onorati familiari che egli avesse ,i quali 
furono M. Gian Maria del Monte arcivescovo Sipouliuo, 
M. Noferi Bartolini arcivescovo di Pisa , M. Antonio Pucci 
vescovodi Pistuia, M. Giovali Malico Ghilberti (a) vescovo 
di Verona, e olirà questi prelati furon lordati in mano, 
come danarosi e nobili e stretti parenti del papa, Iacopo 
Solvuti padre del cardinale, e Lorenzo RidoW fratello 
carnale del cardinale Niccolò. I quali tulli furono subi- 
tamente inealenati,e con molla atrocità continuamente 
da quei barbari spaventati, per cavar più tosto l'oro da 
quelli : e così incatenati a guisa di malfattori furano con- 
dotti quei nobilissimi cittadini alle forche in campo di 
Fiore, essendo già quivi apparecchiato il boia per do- 
ta) dot Cìammatteo Gibcrtì datario. 
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vergli impiccare a posta di ogni poco di romore, O cenno 
clic ne lucesse la moltitudine de'Te (lese Ili. A questo modo 
furono trattati quei miseri, pallidi e sbigottiti per la 
paura della morte , e nel medesimo modo furono tre 
volte menati fuori in pubblico, ne per altra miglior ca- 
giono salvati , se non che la speranza dell' oro in questo 
caso ritrovava compassione ancora nella crudeltà. Dis- 
sesi poi , che questi staticlii scamparono del palazzo del 
cardinale di san Giorgio, ove erano tenuti prigioni e 
guardali ; e the per industria di alcune persone erano 
slati trafugali , avendo l'alto prima una abbondante cena 
con molta copia di diversi vini a quei che gli guarda- 
vano , sì che erano rimasi come stupidi e alloppiati , e 
così essendosi trasfigurati meglio clic poterono , assai 
agevolmente usciti di Roma a piede, si salvarono del 
pericolo giugnendo nel campo del duca d'Urbino, che 
allora si trovava nell'Umbria. 

Per la fuga de' sopra detti slatìchi, vedendo i Te- 
deschi mancare il disegno fallo da loro, e i prosperi 
successi del capitano Lui ice, che ne veniva alla volta 
di Itoma, cominciarono a prestar gli orecchi agli altri 
ragionamenti mossi dal papa, il quale prudentemente 
pensava tuttavia a nuovi modi di far danari, ma con 
poco onesto modo, sì che in breve tempo raccolse il 
papa assai buona somma di danari, tra' quali messe al- 
l'incanto chiaramente alcuni cappegli di cardinali, per 
dovergli dure a danari contanti, ma tulli ad uomini ami- 
cissimi e affezionati alla parte imperiale, i quali si sa- 
peva che aspiravano a quella dignità (i); c perciò i sol- 
dati spaglinoli e tedeschi placati dalla autorità di quei 

(l) Il p.Moè restituito all'originale integrità con l'aiuto <l e ' Co- 
dici Ricoardiini; gli •rampati hanno: a riuatii modi di far danari, co- 
me egli fece. Si che in breve tempo raccolse il papa aitai buonatomma 
di danari, de' quali pagò i eoldali secondo l' accordo fatto. 
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personaggi mandali dallo imperadore , sì accordarono 
assai agevolmente a pigliare i danari, e ad ubbidire a'ioro 
consueti capitani : c il papa per mostrare? anche egli allo 
iinpixadorc l'affezione del suo animo amiro e fedele a- 
veva dato altri cinque slatichi ad elezione degli Impe- 
riali; uno di essi fu .1 cardinale Pisani vinizìauo, figlinolo 
ili M. Luigi provveditore oel campo della lega , e il car- 
dinale Triolwo milanese , c Niccolò cardinal.; de'Gaddi 
fiorentino, fratello di Luigi, Giovanni e Smibakto ; i 
quali furono menati a Napoli, e guardati in castello Nuo- 
vo; e così furono dati per staliclii due altri cardinali, 
monsignor Frangiolto Orsino e monsignor Paulo Ccsìs. 
Nel fare il sopra detto accordo si affaticarono assai in 
beneficio del papa il cardinale Pompeo Colonna e M. 
Girolamo Morone: perciò che il papa se gli aveva fatti 
amici, e con certe amorevoli promesse riconciliati , si 
che favorirono molto il decreto dell' imperadore. Onde 
la cosa fu destramente accomodala dal sopra detto frate 
Francesco Angioli. 

Poscia adunque che il papa fu stato sette mesi in 
prigione avendo a essere liberato per giudicio degli Im- 
periali, e specialmente del signor Ferdinando Alando- 
ne, essendosi a pena conchiuso 1' accordo, benché egli 
avesse detto di volersi uscir di castello quindi a tre gior- 
ni, se ne uscì di mezza notte sanza che gli fusse punto 
vietato da' guardiani la porla, avendo egli postosi un 
gran cappello in capo e un tabarro in dosso : e con quel- 
F abito vile e ignobile, fingendo d'essere un servidore 
del maestro di casa, mandalo per ordinare da mangiare 
per tutti gli alloggiamenti ove doveva alloggiare il pa- 
pa, così se ne uscì fuora di Roma per una porla segreta 
che si dice essere nell' ultimo canto del giardino del pa- 
lazzo di san Pietro, la chiave della quale porta s'era 
falla dare dall'ortolano. £ a queslo modo avendo ingtn- 
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nato le guardie, montando sopra un gin inietto spagnuolo 
si mise in viaggio, e sotto Celano e Baccano , ferman- 
dosi un poco a Cnpranica , se ne andò a Orvieto , città 
fortissima di tutta la Toscana: dove cominciarono a con- 
correre ì prelati e altri personaggi clic con la fuga , o 
col pagare delle taglie s'erano liberati dalla morte e dalla 
prigionia: tanto che il papa aveva cominciato a ripi- 
gliare la solita riputazione. 

Ma perchè s'intendeva l'esercito della lega a poco 
a poco risolversi , non potevano i Fiorentini confidare 
in quello, e manco fidarsi delle reliquie dell'esercito im- 
periale, insino a tanto che quello se ne frisse andato nel 
' reame, ove s'era creduto in vano per allora, che dovesse 
andare l'esercito della lega : però si disegnava di armar- 
si, e provvedersi di nuove armi che tutte depcndessino 
da quel nuovo governo , e oltra questo si desiderava di 
forlilicare la città, e creare dentro a quella una ordinanza 
militare, dando l'armi in mano al popolo. Ma intorno 
a questi disegni nascevano in Fiorenza molte dillìeultà, 
perciò che il gonfaloniere , uomo quieto e pacifico di sua 
natura, pareva che abborrisse l'armi, e fuggisse la spesa 
grande vi sarebbe stala nella fortificazione della terra , 
massimamente volendo seguitare l'utile e magnifico mo- 
dello di prima, che aveva già ordinato il cardinale Giu- 
lio, avanti che fusse assunto al papato. E in questi di- 
scorsi pareva che Cussi molto simile all'opinione e a' con- 
sigli de' nostri avoli, che usavano dire ragionando della 
fortezza del sito di Fiorenza , che quelle montagne che 
essa ha d' intorno, erano In sua difesa : e che i nimici 
quando egli erano pochi, non ci potevano offendere, e 
quando egli erano molti, per la sterilità del paese non 
vi potevano slare. La quale opinione ( come ha mostro 
1' esperienza ) è mollo fallace : perciò che a' nimici no- 
stri, i quali per la forza della moltitudine loro spoglia- 
Nardì Val. U. .8 
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rono la città del suo contado e della massima parte del 
suo dominio , abbondarono sempre tulle le sorte delle 
vel tovaglie. Ma il desiderio della maggior parte de' cit- 
tadini era mollo diverso da quella già molto anticata, e 
oggi molto dannata opinione, si che ogni contrario con- 
siglio difficilmente era ascollato , quasimente die poco 
limasse la salute della patria colui clic non volesse farla 
forte, e quanto più si potesse inespugnabile. La qual cosa 
non si poteva già imputare ragionevolmente a Niccolò 
Capponi, come pur dianzi s'era conosciuto chiaramente 
per la sperienza : e troppo ingrati e maligni sarebbero 
coloro che altrimenti credessero. Ma della credenza elio 
aveva il popolo, che il gonfaloniere avesse poca incli- 
nazione alle sopra dette cose (i), era stalo cagione lui 
medesimo, il quale talora motteggiando con alcuni suoi 
fa m ili a rissi mi amici , confessava ingenuamente non si 
essere mai dilettato dell' arme , nodello edilicarc, nò 
eziandio della agricoltura, tutte cose però dalla maggior 
parte degli nomini molto lodate : nondimeno questa sua 
negligenza, nella qualità e opportunità del presente tem- 
po, era esposta grandemente a'morsi della invidia e della 
tnalignìlà , la quale di sua natura tira sempre il line delle 
azioni umane nella parte peggiore. 

Ma poscia che e' segui la liberazione del re, che fu 
II- j6 'li marzo nel t .tati, e prima quella del papa del 
precedente febbraio (a), e che erano seguite in favore 

(0 Le altre itiimpe avene alUiapra dette cosi; e sebbene la ite»* 

ci moitra come supplirvi , poiché le parole poca inclinazione li trovan 

quivi icritte in principio ilei periodo a di poi cancellalo. 

^ (a) Clemente VII, anticipandoli di nn giorno U liberti, faggi 

■tato, rimasto libero nel successivo febbraiu dalle feroci ioldateacli e 
imperiali. E poi corto uno sbaglio il parlar di ijueilu o di quel fatto 
• omo anteriore alla liberazione del re di Francia, avvenuta a' 18 , 
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de' Franzesi le cose sopra delle , c che il capitano L ut ree 
doveva marciare alla volta del reame, si cominciarono a 
ristrignere tutti i collegati insieme, i Franzesi e Vini- 
ziani massimamente, perchè si temeva che il medesimo 
esercilo barbaro, distrulla Roma, si rivolgesse con l'a- 
uimo alla distruzione e rovina della ricca cillà di Fio- 
renza. Perciò che insino al tempo, nel quale Antonio da 
Leva con uno continuo sacco distruggeva la misera città 
di Milano, e che più non v'era da consumare, soleva, 
confortando i suoi soldati a sopportare ancora un poco 
di disagio, promettere loro con altiere parole il sacro- 
santo sacco di Fiorenza, e che gli menerebbe a misurare 
con le picche i broccati d'oro di quetla citta (a). Sì clie i 
Fiorentini avevano cagione di disiderare di armarsi , vo- 
lendosi liberare da' minacciati pericoli : e i Viniziani e- 
rano mossi al favore delle cose franzesi, sperando su 
l'occasione di questa nuova guerra avere a ritornarsi 
padroni delle cose che già tenevano nel reame : e il duca 
di Ferrara, che aveva maritato don Creole suo figliuolo 
con madama ltenea sorella della moglie del re France- 
sco, e figliuola che fu del re Luigi XI, e ad instatila del 
medesimo re avevano i Fiorentini fatto lor capitano ge- 
nerale il detto don Ercole, in luogo del quale (se biso- 
gno nefussc)cra obbligalo di servire Alfonso in persona: 
il che da lui poi non fu osservato , scusandusi, e dicendo 
che a lui non si conveniva offendere il papa, del quale 
egli era feudatario. 

Era venuto innanzi, come di sopra si dice, il capi- 
tano Lutrce, e aveva perduto tempo nella Marca d'An- 
cona aspettando genti de'Svizzerì, Tedeschi e Guasconi, 
e alcune bande di eavalli de' Viniziani, insieme co' loro 

(a) Queito fu 1* iatolente grido di quelli ciurma di ladroni, 
quando da' colli dell'Apparita videro Fireme e le floride adiacenti 
campagne. Vedi il Varulii a p. io3, Voi. IL 
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provveditori : e avendo condotto al soldo del re il signor 
Valerio Orsino, marciavano alla volta del reame. E giu- 
gnendo il detto signor Valerio a Fermo, ove quelli della 
fazione Branca (lo ri a potentissimi suoi parenti, combat- 
tevano del principato delia città colla famiglia de' Guer- 
rieri, della qual famiglia era capo principale Federigo, 
che seguitava la parte imperiale, e non ubbidiva il ve- 
scovo di Cariati vicelegato nella Marca a nome del pa- 
pa, chiamò il vicelegato il signor Valerio, e col favore 
dc'suoi soldati vecchi ammazzò il Guerriero; e cosi aveva 
messo in rotta e danneggialo alcuni altri signorotti della 
fazione imperiale. 

I Fiorentini in questo mezzo congiunsero le bande 
nere che furono del signor Giovanni de' Medici , e con 
grande affetto servivano la città, con 1' esercito di Lu- 
Irec, e in Fiorenza attendevano a riordinare le cose della 
città a quel fine che desiderava la maggior parte de' cit- 
tadini. Dai quali in quel tempo medesimo fu messo in 
considerazione di tor via interamente il nome e magi- 
strato de' capitani di parta guelfa, parendo loro come 
certo c verisimile, che quel nome tenesse viva la me- 
moria della contraria fazione ghibellina, cosa veramente 
dannosa e di gran vergogna a una città che sia e ap- 
parir voglia d' animo unito e insieme conforme. Ragio- 
nossi ancora di levare quella distinzione che si faceva 
tra' cittadini delle maggiori e delle minori arti, parendo 
che colale distinzione non onorasse punto la ci! Là , c che 
molti cittadini essendo utili e onorevoli con le loro ope- 
razioni per la repubblica , ne restassero depressi e diso- 
norati. Ma che questo non avesse effetto fu impedito dalla 
volontà de' medesimi cittadini delle arti minori: i quali 
per essere ridoni oggi a poco numero, si contentavano 
più tosto della maggiore utilità, che della maggiore ono- 
ranza. Tenlossi ancora di creare un' altra legge a simi- 
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glianza di quella che hanno i Lucchesi, che si chiama 
de' Discoli, ma con altri modi e considerazioni e circo- 
stanze proporli on ìl te alla qualità del popolo fiorentino. 
Ma con molto maggior favore e studio fu messo innanzi 
e condotto ad effetto una legge chiamata della Quaran- 
ta, per sentenza della quale avessero ad essere puniti 
de' loro Falli i cittadini beni fi eia li (come diciamo noi", ■• 
statuali: che fu giudicalo cosa mollo utile, celie il giu- 
dicìo di quella avesse ad essere molto fornii da bile. Ghia- 
ma vasi lai giudicio la quaiantia, perciò che si traevano 
a soi le quaranta cittadini del consiglio degli ottanta , e 
Iracvansi questi tali, caso per caso, secondo che acca- 
devano de delitti che si avevano a punire. Sarebbe cosi 
bella il narrare distesamente i modi che in ciò m tene- 
vano, se la brevità che si conviene alla istoria non desse 
impedimento. 

Fecesi bene come cosa allora utile e necessaria , e 
dalla maggior parte richiesta per la conservazione del 
presente slato , una descrizione di trecento giovani no- 
bili, i quali con certi ordini a vicenda guardassero la 
porta del palagio. E non perciò punto meno caldamente 
si procurò di l'are la descrizione universale per tutta la 
città d'ona milizia civile, la quale nel bisogno della 
guerra tenesse a freno la consueta licenza de' soldati 
forestieri del nostro presidio, e con quegli insieme si 
adoperasse nella guerra. Fu questo numero dì quattro- 
mila giovani dagli anni diciolto infino a* quarantacin- 
que , benché molti che non erano tenuti dal rigore della 
legge, volontariamente si facessero descrivere. E alla 
disciplina dì questa ordinanza fu preposto dalla signoria 
il signore Stefano Colonna da Penestrino , il quale come 
nomo accetto al re s' intratteneva allora nella terra , ma 
sanza eommejaione o grado alcuno. Non si debbeman- 
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caie ragione voi mente di far menzione di questa prima 
rassegna, o mostra che ci vogliamo dire, la quale fu 
fatta ordinatamente in questo modo. Era tutta questa 
moltitudine divisa egualmente in sedici parti, perchè 
tanti sono i gonfaloni e i gonfalonieri delle compagnie 
del popolo j la quale essendo prima ragunata insieme 
.su la piazza di santa Maria Novella , per la via che viene 
dal canto de' Carnesecclii e di santa Maria Maggiore se 
ne venne in ordinanza alla volta della piazza di san 
Giovanni, su la quale davanti alla porta di detta chiesa 
era posto quel bellissimo altare d'argento che si suole 
onorare nelle solenni festività del comune : e all' incon- 
tro di quello a canto alla porla del mezzo di santa Ma- 
ria del Fiore sedeva il sommo magistrato dulia signoria 
sopra il suo magnifico tribunale, come si costuma di 
fare nelle feste e processioni. Vencmlo adunque tutta 
quella milizia in ordinanza , e giugnendo innanzi all' al- 
tare , ciascuno de' giovani , con alti e gesti convenevo- 
li , prima gli facevano la debita reverenza, e dipoi ri- 
volti alla signoria facevano il medesimo : e ponendo la 
mano sopra il sacro e santo libro degli Evangeli, che 
sur ogni canto dell'aliare erano porti loro da nnodefprin- 
cipali sacerdoti , pigliavano il solenni; giuramento , se- 
condo una certa formula di paiole perciò ordinale. E 
quindi partendo, se ne andavano facendo magnifica e 
Leila mostra per tutta la città, perchè e di vestimenti e 
di armadure ricchissime erano sontuosamente adorna- 
li, stando a vedere questo lieto spettacolo con tulio il 
popolo la signoria e il sopra d:rtto signore Stefano, che 
sedeva a lato del gonfaloniere di giustizia. 

Sarebbe paruio ancora più grato e accetto tale spet- 
tacolo a quella gioventù, se non fusse accaduto il do- 
loroso caso che avvenne a uno de' loro compagni non 
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molti giorni innanzi , clie fu di questa condizione. La 
mattina nella quale s' era vinta la legge di questa mili- 
zia (a) , uscendo il consiglio , un giovane detto Tomma- 
so Gitiori, volgendo le parole a Iacopo Alamanni (1), 
orsù , ecco che ancor noi potremo pure portar l'arine .- 
al quale rispondendo egli forse troppo alteramente 
( perciò die egli era de' giovani della guardia ) disse , 
ancora non l'avete voi portata. E così replicando l'uno 
all'altro alcune scortesi parole, il detto Iacopo messe 
mano all'arme: onde fu generato in quel luogo e in 
quel tempo dell'uscire il consiglio un grande tumulto. 
E perchè Io Alamanno non SÌ partiva ancora di piaz- 
za , come convenientemente arebbe dovuto, avendo of- 
feso con quello atto troppo strano la presenza e reve- 
renza di tanti cittadini, da' quali essendo egli slato molto 
biasimato e sgridato, finalmente fu preso da' famigli 
d'otto , e ii medesimo giorno a ore 33 fu decapitalo in 
ballatoio. Fu fatto questo giudicio e sentenza per deli- 
berazione d'uno magistrato composto di più magistra- 
li , e ordinato per riparare a' casi che possono avvenire 
subiti e repentini contro allo stalo, in modo che al- 
cuno de' magistrali particolari non fusse a tempo a po- 
terli punire , c gasligarc il delinquente. Fu nondimeno 
dilesa la colpa sua da M. Baldassarre Carducci dottore 
di legge , dicendo quello non essere solloposto a cotale 
magistrato, ma agli altri magistrati ordinari della cit- 
tà , e alla quarantia , perciò clic questo insulto fatto a 
uno privato cittadino non era peccato commesso con- 
tro lo stato , nè dì lesa maestà : nondimeno l'esecuzione 
di questa presente sentenza fu eseguita come abbiamo 
detto di sopra. 

(a) A'6 di noTombre. 

(t) Lucia lotti lite n de re le parole gli d'aie, che li trovano per 
altro aggiunte negli stampiti. 



146 DILLE ISTORIE DI FIRENZE l5af) 

F ecesi ancora in questi medesimi tempi delibera- 
zione di fortificare ad ogni modo la città , prevedendosi 
quasi per cosa certa il pericolo della futura guerra. Ma 
perciò die la fortificazione già cominciata abbracciava 
troppo grande spazio di luogo , e conseguentemente 
aveva bisogno di maggior numero di difensori, ella fu 
ritirata e ristretta in più breve spazio, secondo il dise- 
gno del prudentissimo arcliilettore Michclagnolo Buo- 
narroti , approvato c lodato snelle dal gìudieio delle 
persone militari, li per tenere maggiormente uniti colla 
città tutti i capi principali della lega, furono mandati 
dalla repubblica in diversi luoghi nostri ambasciadori, 
a Vinegia M. lìartolommeo Gnalterotti dottore di leg- 
ge; a Ferrara M. Galeotto Giugni similmente dottore; 
in Inghilterra fu mandato Pierfrancesco Portinari, uomo 
litterato e attissimo ad ogni gran maneggio di cose di 
stato, e, quello che mollo più che altro si desiderava 
in quel tempo, uomo affezionatissimo alla libertà della 
patria ; in Francia fu mandato M. Baldassarre Carduc- 
ci , uomo conosciuto, pronto e efficacissimo in ogni sua 
azione (a). Con alcuno de' detti ambasciadori fu mandato 
in compagnia qualche giovane sotto ambasciadore (chè 
cosi si chiamava quel grado), il quale però non si do- 
veva impacciare ne intromettere in cosa alcuna atte- 
nente al maneggio del proprio ambasciadore e supe- 
riore suo. Uno cotale di questi giovani, trovandosi in 
compagnia del detto M. Baldassarre, essendo uomo no- 
bilissimo e letterato e accorto a maraviglia , ma poco 
discreto e poco ricordevole ili quello rispetto che doveva 
avere al grado e all'età dell' ambasciadore, usava talora 

(«) Vuoili per altro faro oy.ertenia che tinosti quattro oroba- 
stiadori furono eletti e nudarono al loro ufficio in tempi diverti: il 
Gualterotti e il Portinari nel 1S17 (stil fior.), il Carducci imi iSafl , 
e noi i5ag il Giugni. 
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di scrivere privatamente ad alcuno ilei magistrato de'die- 
ci , dandogli conto e ragguaglio dell' azioni doli' amba- 
sciadore , o buone o ree che quelle si lusserò , secondo 
il suo giudicio ; della qual cosa per alcuno accidente 
nacque ne' tempi avvenire non poco scandolo , con di- 
minuzione della grazia e favore che soleva avere uni- 
versalmente quel giovane. Del clic per esempio degli 
altri simili ho voluto far menzione. 

(a) Aveva già per singulare grazia e dono di Dio co- 
minciato la città a respirare dalla gravissima afflizione 
della peste, in modo che, avendo passato il numero 
de' morti la somma di cinquecento il giorno , in quello 
della vigilia dell'Assunzione della Madonna parve che 
la peste si fermasse : e così da indi in là andò continua- 
mente scemando, tanto che il dì della festività di tutti 
i Sunti , la città era quasi tutta risanata e netta , sì che 
i cittadini ritornavano in gran parte nella (erra. Mi 
ne' tempi precedenti in sul colmo della peste erano ri- 
masi molto diminuiti di numero butti i magistrati , e ri- 
masi imperfetti per la morte e per la Tuga di quegli che 
si assentavano dalla città per pnura della comune infe- 
zione ; si che nessuno di tali magistrati poteva eserci- 
tare 1' officio suo : di che seguitava grandissimo disor- 
dine in tutte le cose che si avevano a fare. Al quale 
disordine volendo la signoria provvedere, e consigliarsi 
di quello che fosse da fare, fece rugunare il consiglio 
degli ottanta con lutti quei magistrati che in quel se- 
nato sogliono intervenire : i quali consiglieri e magi- 
strali insieme ragunati , non aggiunsero alla somma di 
Ottanta o novanta cittadini. Sì che nella gran sala del 
consiglio a pena si rivedevano , sedendo tutti separali 

(a)Hotiji elio l'Autore, pervenuio con la ma narrazione al' 'an- 
nate assai primo: tifi ch'è per [lire ilella peJtc vuol riferirai al i5a7- 
Nardi Fot. II. 19 
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e molto allontanati P uno dall'altro: cosa veramente 
molto miserabile a vedere e a considerare , perciò che 
mentre che egli intendevano 1' uno dall'altro la morte 
particolare degli amici e parenti loro , nessuno de' pre- 
senti cittadini poteva in modo alcuno ritenere le lagri- 
me. Avendo per tanto esposto il gonfaloniere a quel se- 
nato Ì disordini ne' quali si trovava di presente la re- 
pubblica , fu unitamente da tutti i cittadini risposto alla 
signoria, e datole ampia co Rimessione che ella stessa 
per vigore della sua autorità provvedesse a tutti i bi- 
sogni della repubblica; promettendo , che incontanente 
ammorzata O spenta che fusse la peste, con una singo- 
lare provvisione e legge sarebbe approvato e confer- 
mato tutto quello die la delta signoria avesse delibe- 
rato e statuito, come se ogni cosa fusse stata fatta le- 
gittimamente e secondo gli ordini. E in questo modo 
si governava la misera città , mentre che dentro era af- 
flitta dalla pestilenza , e distratta dalla diversità de' pa- 
reri de' suoi cittadini , e di fuori dal sospetto e da' ro- 
mori della guerra. 

Avvenne per tinto una volta (b) in tra l'altre, 
die il gonfaloniere Niccolò Capponi , parlando nella 
sala del consiglio, ove già cominciava a concorrere buon 
numero di cittadini , si riscaldò in tal maniera, che ri- 
volgendo l' animo e le parole da* fatti della repubblica 
e dalle presenti tabulazioni alla coulcmpldzione dt.Ha 
maestà di Dio , e acceso di divozione , disse in nome di 
tutta la città, che tutto il popolo iioreulino nun vo- 
leva né altro re né altro signore che Cristo solo ,e die 
solamente a lui e alle sue sante leggi voleva ubbidire. 
I'. cosi avendo seguitalo alquanto di parlare sopra la 
medesima materia , e col medesimo fervore, nel lìue 

(j) Chi fu il rumo fiicrno di fdiìjraìo 1)117 (itil fior.). 
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del suo aringare , quasi che egli ne volesse dì ciò che 
detto aveva un chiaro consentimento e manifesta testi- 
monianza da tutto il popolo , propose nel consiglio un 
partito e deliberazione del tenore sopra detto. La quale 
deliberazione fu accettata e vinta con tanto favore , che 
pochissime fave nere mancarono io tale parLito alla per- 
fezione dell' intero numero de' presenti cittadini cosi ra- 
gunati, sopra cosi fatta maravigliosa unione rallegran- 
dosi tutti gli uomini di buona mente , e commendando 
sopra tutto il gonfaloniere della rettissima intenzione , 
e della efficacia della sua ornatissima orazione. E per 
tenere memoria delle cose dette e fatte di sopra, fu or- 
dinalo dalla signoria un libro diviso e distinto in quattro 
parti , secondo il numero de' quartieri della città; nel 
principio del qual libro , dopo uno accomodato e bene 
dettato proemio , si soscrisse alla osservauza e alla me- 
desima conformità degli animi , prima il sommo ma- 
gistrato della signoria e gonfaloniere, e appresso il col- 
legio delli sedici gonfalonieri , il collegio de' dodici 
buoni uomini, e successivamente tutti gli altri magi- 
Strati e uffici che tengono grado : dopo de' quali si an- 
darono a sosc rivere di loro propria mano gli altri cit- 
tadini, ciascuno nel suo quartiere volontariamente a suo 
piacimento. La cura del libro e di questa soscrizione 
ne fu commessa a messer Silvestro Aldobrandini dot- 
tore di legge, e cancelliere e segretario delle Kiforma- 
gioni. La quale soscrizione e fede promessa dell' osser- 
vanza delle predette cose , come ella fusse da molti e 
molti cittadini poco osservata, lo sa l' infallìbile scruta- 
tore de' cuori umani , e la esperienza delle cose lo fece 
manifesto a ehi della instabilità e fragilità della natura 
umana avesse punto dubitato. Tuttavia per il successo 
delle seguenti cose appariva senza controversia alcuna 
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la diversità e la contrarietà degli animi e degli alletti, 
con poco onore della nostra religione. 

Era stato raffermo, o vero riassunto di nuovo al 
suo medesimo officio del gonfaloniere Niccolò Cappo- 
ni (a), e felicemente ne sarebbe venuto a fine, se av- 
venuto non fosse un nuovo accidente clie indusse la 
città nostra in nuovi travagli, perciò che i Fiorentini 
spaventati da quei rumori die andavano a torno delle 
beslialissime minacce di quel barbaro e disordinato eser- 
cito che teneva continui! me li te afflitta la città di Roma, 
fecero risoluzione di rinnovare più strettamente la lega 
del re di Francia e degli altri principi, non ostante che 
ne' consigli ne fusse fatto qualche contrasto. Movevano 
la città più ragioni a seguitare più tosto la fortuna del 
re Francesco e de' Viniziani , che dell' imperadore , per 
la gelosia principalmente , che ella aveva della sua li- 
bertà , avendo già inteso che tra il papa e l' imperadore 

loro non si poteva contenere altro veramente, clie col 
rendere la pace all' imperadore , il papa si volesse ven- 
dicare contro alla patria , e restituire la casa de'Mcdìci 
nella possessione di quella. Lasciando per tanto indie- 
tro 1' altre cagioni che allegare si potrebbero, per libe- 
rarsi dal più vicino pericolo, fecero convenzioni colla 

dall' altra parte pigliasse la detta lega in protezione la 
città di Fiorenza , e promettesse di difendere da ogni 
ingiuria la liberta di quella. E questa deliberazione era 
mollo piaciuta , e slata favorita universalmente da tutti , 
e massimamente da quella generazione di cittadini , che 
nella prossima mutazione del governo s' erano scoperti 

(■) Per partito vinto a'io di giugno [5aB. 
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contro alla casa de' Medici. E perciò furon mandale le 
bande nere esercitale già e venute iti grandissima ri- 
putazione sotlo il governo del valoroso signor Giovanni 
de' Medici: colle quali bande mandarono tulio il re- 
stante del presidio dovuto nelle convenzioni di genti a 
pie e a cavallo sotlo il governo di Giovambatista di Pagol 
Antonio Soderini commessario generale. Ilquale nell'or- 
dinazione del presente governo s'era ritornato a Fio- 
renza, e colla esperienza della sua presente età più ma- 
tura corrispondeva veramente a quella espella zio ne che 
egli nella sua giovenile età si aveva meritamente gua- 
dagnato. E perchè egli era necessario che il detto com- 
messario fusse continuamente insieme colle sue genti 
nelle fazioni della guerra, ovunque il bisogno lo tira- 
va , fu anche mandato ambasciadore Marco del Nero, 
per risedere fermamente appresso Lulrec capitano ge- 
nerale, acciò che mediante la diligenza e opera di lui ei 
potesse informare e tenere avvisala la signoria de' l'atti 
comuni della guerra. DI questi duoi cittadini , e di An- 
ton Francesco degli Albizzi , perciò che di tutti questi Ire 
aveva Lutrec buona notizia , non voglio lasciare di rac- 
contare , come egli aveva usato di affermare certamen- 
te , che se la città di Fiorenza avesse altri tanti così fatti 
personaggi, non direbbe mai che essa fusse povera 
di cittadini. 

In questo mezzo (a) s' era conchiuso l'accordo tra 
il papa e l' impera dorè in Barzalona. Nel principio della 
quale convenzione stipulata tra loro solennemenle , si 
racconta e presuppone, come cosa chiara e manifesta , 
che la casa de' Medici sia stata spogliata ingiustamente 

(•) Cioè il di so giugno i5a(). Àndiam notando quelle diverse. 
dito p Br aiutarci a leguitire gl'incerti patsi dei N. A., il quale va 
incanii e indietro col tuo racconto, e non il tolto è tornito t dwtr- 
tteulo in viam, eh» di duoto aa ne allontana. 
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da'suoi cittadini della debita possessione diquella città , 
sì che in sul punto di questa liLe fu fatta con tanto danno 
dell'una e dell'altra parte questa memorabile guerra. 

Ma per dichiarare meglio l'accidente da noi detto 
di sopra, per il quale non possette Niccolò Capponi fi- 
nire pacificamente il secondo anno del suo magistrato, 
fu di questa natura : che facendosi nella città molte con- 
sulte , erano chiamati alle pratiche di quelle quasi lutti 
i principali cittadini affezionali al particolare governo 
de' Medici : e questo si faceva dal gonfaloniere e dalla 
signoria, come da coloro che s'ingegnavano di unire 
insieme i pareri e gli animi de' nostri cittadini , e pa- 
rimente di mitigare lo sdegno del papa. Ma di questo 
cotale mescolamento di umori ne nasceva questo di- 
sordine, che il consiglio degli ottanta, e tutti gli altri 
magistrati che ordina ria mente intervengono in quel se- 
nato , non si contentavano della presenza di que' cit- 
tadini che non avevano la ragione, ne l'autorità di 
rendere i suffragi nelle deliberazioni, essendo allora pri- 
vati cittadini ; ed arebbero voluto che la signoria avesse 
lasciata governare la città da'suoi ordinari consigli e 
magistrati. Perciò che usando questi modi tanto estraor- 
dinari delle pratiche , se bene i senatori avevano i suf- 
fragi liberi , non avevano però le lingue libere in pre- 
senza di tanti testimoni, i quali se bene sono legali e 
tenuti all'osservanza dei segreti dal rigore delle leggi e 
dulia religione del giuramento , non però si possono as- 
sicurare i parlatori dell'altrui coscienze. Sì che questa 
usanza , clic pareva introdotta a buon fine , per dome- 
sticare insieme i cittadini , partoriva più tosto tra loro 
salvatichczza e diffidenza. Ma perseverando il gonfalo- 
niere nel suo proposito (come che utilmente operare 
si credesse), teneva anche pratica particolare e rice- 
veva alcune lettere , se non proprie dal papa , almeno 
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da alcuni cittadini instrutti e consapevoli della sua men- 
te. Queste lettere furono molte , ma non scritte dal 
papa , ma da Iacopo Salviati , e mandate dal gonfalo- 
niere per le mani d' uno Giacliinotto Serragli confidente 
del detto Iacopo, c scritte eziandio di mano del detto 
Giacliinotto dal principio di dette lettere infino ad una 
certa linea segnata nella margine delle lettere in questa 
forma / (i), significante le cose seguenti essere tutte di 
bocca c di mente di Iacopo. Perciò che nel vero tutto 
quello clic si conteneva nella prima parte delle lettere , 
era querela di cose frivole; come , che l'arme e inse- 
gne e immagini de' Medici erano state guaste e scher- 
nite dalla insolenza di alcuni giovani della milizia fio- 
rentina, e altri simili cose; ma il tenore del dettato per 
il detto Iacopo Salviati conteneva cose di maggiore mo- 
mento, dicendo che 1' «tirate de' Medici assenti erano 
loro consumate dalle gravezze , e che ingiuriosamente 
era ritenuta dalla città la nipote della santità del papa. 
Di queste lettere furono comunicate alquante ad alcuni 
del magistrato de' dieci della guerra, e specialmente a 
M. Baldassarre Carducci e a Tommaso Soderini , a' quali 
dispiaceva grandemente quella pratica, e mal volen- 
tieri l' avevano ascoltata. Sì che da loro e da altri al 
gonfaloniere era stato ricordato che la dismettesse, e 
massimamente che egli , come persona ingenua , con- 
fessava liberamente , che non preslava fede alcuna al 
papa. SI che a costoro pareva in questa cosa dal gon- 
faloniere essere dileggiati : e tanto maggiormente per 
un caso avvenuto a quel medesimo giovanetto Iacopo 
Alamanni pochi di innanzi eh' ei capitasse male. E que- 
sto fu , che andando in villa lo Alamanno , e riscon- 
ti) Negli itmmpatio nel i.°cVCodici Riccardiani il dùcono non 
4 chiaro por In mancia» di quei ti lineetta, che riportiamo nel tcito 
come «U nei C. R. I.* 
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trando il sopra detto Giachinotto poco discosto dalla 
porta di santo Niccolò , che veniva in Fiorenza , e co- 
noscendolo , benché fusse camuffato, e s' ingegnassi di 
volersi celare , lo prese per il petto, e bravandolo e 
minacciandolo lo condusse seco a casa di M. Baldas- 
sarre Carducci : onde questo modo scambievole dello 
scrivere per mezzo di questo , che insino a quel di era 
stato occulto , si venne a manifestare. 

Avvenne adunque che la sera d' un giorno nel 
quale s'erano fatte alcune consulte nella audienza della 
signoria , cadde al prefato gonfaloniere disavveduta- 
mente una lettera mandata a sua eccellenza, e per caso 
rimase occultata sotto la lunghezza del tappeto del de- 
sco, sopra il quale il gonfaloniere l'aveva posata in- 
sieme con sue altre scritture: e fu trovata da Iacopo 
Glicrardi , uno de' presenti signori , la mattina seguente 
molto per tempo, non essendo ancora il di chiaro, il 
quale Iacopo aspettava d'udire la prima messa di cap- 
pella. E avendola Ietta , la conferì con gli altri suoi 
compagni : onde tra quei signori nacque grandissimo 
dispiacere , e romore eziandìo per tutta la città , con 
non poco incarico del gonfaloniere , perciò che non si 
sapendo la vera intenzione degli uomini, tutte le cose 
ne' casi dubbi sono interpetratc e tirate nella parte 
peggiore. Ma venendo alla lettera caduta al gonfalo- 
niere e trovala da Iacopo Gheranli, in verità fj molto 
scandolosa , e da rendere ogni altro uomo sospetto di 
fedo : perciò che poi che '1 sopra detto Giacliinotto Ser- 
ragli aveva ragionato intorno a quel negozio che segre- 
tamente si trattava con e/nel granile nomo che voi co- 
noscete ( era questi Iacopo Salviati ) , soggiugneva nel 
line della lellera queste formali paiole : ma perchè io 
non posso scrivere più oltre , voi non mancherete per 
nulla ili mandarmi Piero vostro-figliuolo nel luogo che 
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voi sapete f tiara di Roma , a ragionare meco , che da 
lui fedelmente e bene intenderete tutto q nello che sia 
di bisogno a condurre questa impresa. State sano (a). 
Letta elio fu la lettera, molto pochi si perturbarono 
per sospetto della perfidia , ma molti e molti per odio 
della superbia , che non sanza ragione in ogni persona 
si può riprendere, come si dice di sopra, e special- 
mente in un contumace e troppo ostinalo senatore. Fu 
per tanto radunala quella forma di magistrato che era 
siala inslituila per tale effetto dalla legge la quale era 
Stata fatta per la creazione di tal magistrato del gonfa- 
loniere: e per vigore della sopra della forma di magi- 
strato fu detto Niccolò deposto dal suo ollicìo , non sanza 
compassione grande di molti. Perciò che ninna cosa gli 
era imputala a più grave peccato, che essendogli stato 
più d' una volla ricordalo da uno de' dieci di libertà e 
pace , e da alcuni altri privali cittadini , che dovessi: 
dismettere interamente ogni commercio e pratica che 
teneva col papa , aveva più tosto voluto credere alla 
chiarezza della propria coscienza , o vero aveva voluto 
più tosto credere alla sua slessa prudenza , che all' opi- 
nione della maggior parte de' cittadini. Dopo tale acci- 
dente , fu creata una nuova legge per la elezione del 
nuovo futuro gonfaloniere, per la quale fu provveduto, 
elio al detto gonfaloniere futuri) non fussc lecito aprire 

{■} la questa Itile™, bisogna pur dirlo, l'A. N. ti come il Se- 
gni da verbo a terbo svilendo !" lezione del Cìotio , della quale be- 
nedetto Varchi affermò, et» ha da fa.e poco mtno eh, nulla eoa la 
ara di Giachiaotlo. E del tenore medesimo ili quella riferita dal 

{quello Messo dialo dall'illustre suo possessore nello note ai Docu- 
monti Molìni); ov'c del pari l' altra men conosciute, lettera del l3 
aprile ; e sono ambedue puntualmente conformi .IU copia che poco 
fa ne l.a divulgai» il Sig. P. Bigaui finendola dal Fri ori ita Buun- 

stamp-i. 

Natii Voi. H. 
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]<■ pubbliche lettere, nè quelle leggere san» 
senza almeno il' uno de' suoi compagni signori 
ti c circostanze , le quali non potendo io pie 
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;o dì Niccolò Cai 



e della legge. 



de di esser degno di quel sommo grado. Fu però co- 
ni reputato uomo giusto e intero , t; mollo esercitalo 
e' giudici! mercantili c nelle cose da quei dipeoden- 
: tal clic la sua poca facilità gli fu più tosto sempre 



che egli 



propri- 



ediféndere hsiu.hu 



stale si l'ussero, non che nello stesso gonfaloniere, capo 
principale della nostra repubblica. Coociosiacosa elio 
i cittadini, per essere alti e utili al governo della re- 
pubblica, debbano e per natura e per arte essere dolati 
di tre speciali doni, i quali sono, clic essi intendano 
bene , c clic facilmente si faccino intendere da .lui, e 
clic eglino amino la repubblica. Le quali Ire cose non 

>i d la» punlo clic lusserò in lui:/, per la esperio»*. 

clic veduta se n era nello accurato e diligerne governo 
di quel suo supremo magistrato, sì per le operazioni 
che egli aveva fallo prudcnleniontc e vivamente nel 
pigliare 1' occasione di ricuperare la libertà , quando ella 
so gli offerse , mediante quel tumulto popolare dclli ali 
il' aprile ilei vcn/.etle , le quali cose furono tutte mani- 
festi segni della sua buona volontà c affezione verso la 
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repubblica. Ma come avviene spesse fiate a gli uomini 
di buona mente , che con la misura propria ilelP animo 
suo misurano quella dello altrui animo , ingannò egli se 
stesso , e tu ingannato dalla astuzia ili papa Clemente , 
il quale aveva tluoi disegni, e ambiduoi messe ad affetto 
mediante la troppa credulità di questo uomo. 11 primo 
fu lo addormentare la città , e farla pigra noli' armarsi 
e fortificarsi , come si conveniva per difendere la sua 
liberta : 1' altro , di dividere il popolo, come gli venne 
fatto , chiamando nelle consulte del senato quei citta- 
dini die non vi dovevano intervenire, e mescolandoli 
col consiglio degli ottanta e col collegio , e eoo gli al- 
tri magistrati che ordinariamenie secondo le leggi con- 
stituiscono il consiglio e la forma del senato. Volle il 
gonfaloniere dimesticare e unire questi cittadini affe- 
zionati alla casa de' Medici , con quelli che segnalata- 
mente erano reputati amatori del prosente governo 
della libertà e della repubblica : i quali per essere di pa- 
reri diversi o contrari , maggiormente si verniero ad 
insalvatichire e a separarsi da quegli , e così gli altri di- 
ventarono più sospettosi e gelosi della libertà , forse più 
che non bisognava. 

E veramente nelle bene ordinate repubbliche non 
si ammette queste abusioni , nè per cosa alcuna im- 
portantissima che sia accaduta alla repubblica vinizia- 
na , nelle consulte di guerre o di paci , di leghe o di 
Iriegue, furono ammessi o eliiamali cittadini di altra 
sorte, che quegli stessi che dal principe , cioè dal con- 
siglio grande, per suoi propri governatori, consiglieri 
e ministri sono stati eletti e deputati sotto diversi nomi 
delle loro dignità c magistrati, ordinali a' vari ollici 
e esercizi utili e opportuni al governo 'della città e do- 
minio loro. Ma in Fiorenza, cominciando insino al tem- 
po delle civili discordie de' G nel li e Ghibellini , e sue- 
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cessi va menti; de' Bianchi c Neri, avveuiva che quelli 
clic, già esuli, erano in qualunche modo vittoriosi 
ritornali in casa, o rimasi dentro signori e padroni 
dello sialo , quasi clie molto ragioue voi mente s' ingeri- 
vano nelle consulte per la conservazione della salute 
della propria razione, come pareva che in que' tempi 
fusse cosa non solamente utile , ma necessaria : la quale 
consuetudine c licenza e autorità si concedeva a' capi di 
quella fazione ch'era rimasa superiore, acciò che po- 
tessero vigilare e atlcmlere alla salute della : e a poco a 
poco si condusse a' presenti tempi , quando erano ces- 
sale le discordie delle sopra delti,- parti. Sì che ne' mo- 
derni tempi pareva che il sommo magistrato , quasi per 
una cerla consueta adulazione , chiamasse sempre alle 
consulte e alle pratiche un certo numero de' medesimi 
maggiori cittadini della città con tanto invecchiala usan- 
za , che quando chiamati e richiesti stati non lusserò, 
pareva che in un certo modo , quasi che ingiustamente 
esclusi , giustamente si potessero querelare. Nondimeno 
questo assurdo e strano modo di chiamare alle consulte 
in senato i cittadini non legittimameli tu senatori, par- 
toriva pessimi effelli. Primieramente perchè quei che 
sapevano, secondo la consuetudine , avere ad essere 
chiamati, tenevano in poco pregio gli onori e magi- 
strali conseguiti ordinariamente per gli opportuni e le- 
sinimi consigli ; e secondariamente perciò che Ì fore- 
stieri , condottieri , capitani e signori che avevano a ne- 
goziare con la repubblica , riconoscevano questi colali 
cittadini come quasi perpetuamente residenti in conti- 
nuo magistrato, e degli altri ordinari magistrali die ti c- 
qu cin temente ii variavano . facevano as..ai minore e lima. 

\ olendo ad. ili' pie Mi in li) Capponi ( rome abbiamo 
detto) scolparsi dalle calunnie, saviamente non attese 
a difendere queste sue cosi latte operazioni , ma a gin- 
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non difenderemo questo governo che è guittissimo. Onde 
ne potrà accadere , quando per nostra colpa questo 
presente stato rovinasse, chi: gli avversari ci arebbero 
ragionevolmente in dispregio per la dappocaggine , C 
la giustizia di Dio per la tiepidezza nostra in abomi- 
nazione ; e la nostra patria che sopra le nostre spalle 
si riposa , ragionevolmente sì reputerebbe ingannata , 
come da imprudenti, o forse infedeli senatori. Colali 
e bene spesse erano le discettazioni che si Facevano tra 
i cittadini, eziandio che amassero la libertà, (piando 
discordavano ne' mezzi per li quali ritenerla e difend 're 
si dovesse. Ma perché nelle relazioni delle sentenze 
de' magistrati e degli altri particolari cittadini si face- 
vano pubblicamente, e se ne teneva diligente memo- 
ria dai cancellieri, avvenne, clic secondo la qualità di 
quelle, molli cittadini uè furono malamente riconosciuti 
e trattati dopo la restituzione del governo de'Meilici. 

Non poteva però il popolo fio ieri lì no , ancora che 
ila ogni parte risonasse la fama elle il papa s' appare e - 
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chiassealla guerra, non poteva, dico, immaginarsi, non 
che credere , che il papa fusse tanto pietoso in verso i 
suoi propri nimici, anzi di quelle barbare nazioni die 
nella sua persona avevano schernito la maestà dì quello 
Iddio, dal quale elleno si pigliavano il nome di Cri- 
stiano, che egli avesse ad essere tanto crudele e empio, 
elio volesse vendicarsi delle ingiurie de' suoi cittadini, 
comunelle gravissime state si (ussero, e che per flagel- 
lare e punire quegli, avesse a servirsi di quegli instru- 
mcnti che avevano vilipeso estraziato le venerande re- 
liquie ite' Santi di Dìo. Nondimeno tosto cominciò a ap- 
parire in latto il fine de'suoi consigli. Perciò che il re 
per desiderio di riavere i suoi figliuoli sta ti chi , pose 
orecchio al maneggio dello accordo che si trattava per 
le mani dì madama Ahiigia sua madre edi Lionora sua 
moglie, con madama Margherita zia dello imperadore, 
nella dieta che si teneva a Cambrai. Ove tra queste 
donne furono resolule tutte le diflicullà che tenevano 
in discordia ambidna quei sommi principi della Cri- 
stianità. E , quello clic fu cosa mollo notabile , tale ac- 
cordo fu trattato con feniinile astuzia in maniera , che 
gli anihasciadori viniziani e fiorentini , che per gli in- 
teressi della città loro (a) , non furono fatti partecipi di 
cosa alcuna , ancora che ne facessero grandissima i«- 
slanzia , come era 1' olficio di ciascuno di loro , per le 
ragioni della lega. In Unito che nello stipulare il con- 
tralto dell' accordo non vi furono ammesse le dispule 
uè le solligliezze de' dottori. Fu nondimeno questa paco 
molto vergognosa a' Franzesi : perchè non avevano 
modo a giustificare le cagioni, per le quali dovessero 
abbandonare i loro confederali , e lasciargli spogliali 
dei presidio della corona di Francia a discrezione de'loro 

(n) Così i Codici e le stampe; forse vi manca colà li troiano, 
o simile. 
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comuni ni mici. Conciosiaeosa che i Viniziani perdes- 
sero la possessione di quelle terre che egli avevano già 
l'acquistalo in Puglia, e i Fiorentini rimanessero in preda 
dell' inaperadore , fallo nimico loro per aver aiutato il 
sommo pontefice nel liberarlo dalla prigionia: perciò 
che altra cagione non vi era onde la maestà cesarea si 
potesse ragionevolmente sdegnare colla città dì Fioren- 
za. Il line della detta dieta fatta in Camhrai fu la libe- 
razione de' figliuoli del re , col ricevere l'imperadore da 
lui il pagamento di duoi milioni ili scudi d'oro. 

E in questo mezzo essendosi couchiuso l'accordo 
in Barzalona tra il pontefice Clemente VU c Carlo V, 
con patto espresso , che la casa de' Medici fusse resti- 
tuita dall' autorità c forze del detto Cesare nella città di 
Fiorenza in quella possessione c grado nel quale egli 
erano davanti alla mutazione dell'anno iSa^ : ove si 
dice che essi Medici erano stati spogliati non ligitti ma- 
rnai te della possessione e ragioni loro. Alla qua! cosa 
si potrebbe rispondere dai Fiorentini, non essere stata 
veramente porta alla mente di Cesare quella tale infor- 
mazione ; conciosiaeosa che Ippolito e Alessandro de'Me- 
dici si pu tissero volontariamente della città , e per tale 
beneficio (ussero rimeritali di esenzione, e onoriti de- 
gnamente di molli altri privilegi ; o che la uillà non 
aveva mancato punto delle cose promesse, ancora clic 
Ì detti Medici e il cardinale di Cortona clic gli gover- 
nava , non avesse fallo la debita restituzione delle for- 
tezze di Pu,a e di Livorno , secondo che eglino erano 
obbligali pei vigore de' capitoli della convenzione fatta 
amorevolmente Irj quegli c hi patria loro. Furono le 
condizioni , ragionando per ora delle principali , the 
Alessandro figliuolo clic fu naturale di Lorenzo di Piero 
de* Mudici duca d'Urbino, dovesse pigliare per sua le- 
gittima donna la Margherita similmente figliuola natu- 
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mie dell' ìmperadore. Perciò ohe Ippolito figliuolo di 
(indiano era di già stato assunto al cardinalato , se bene 
egli eru più propinquo di sangue un grado nella sua ge- 
nealogia, die non era il detto Alessandro. 

Sapendosi per lauto queste cose , e desiderando , 
anni essendo «.'soluta la città di lolere difendere e con- 
servare quella libertà che per singolare grazia di Dio gli 
era stala donata , conosceva chiaramente noe potere 
ciò fare con ;ilc;ma convenzione d' accordo , implicando 
manifestissima conliadtdone libertà e principato , per 
non usare co' suoi carissimi cittadini voce più odiosa. 
Tuttavìa non mancava la città dalla parie sua di tenere 
commercio e pratica col sommo pontelioe , e come ob- 
bedientissima e devotissima figliuola mostrarsi umil- 
mente, come ella fu sempre, ossequiosa a' precetti e 
comandamenti dulia santa Chiesa, cosi per via di pub- 
blici ambaiciadori , e altri mezzi che si eredessono es- 
sere atti inslrumenti a placare la sua santità. E così 
non si mancava di fare ogni ouicio che iusse possibile 
colla maestà del tji istituissimo , per mostrare di avere 
la medesima fiducia che quella maestà aveva dimostro 
al popolo iioi'cntino che egli dovesse avere in lei , e la 



gnor di San Polo, che ultimamente il re aveva man- 
dalo in Italia con assai grosso esercito , quasi ne' me- 
desimi giorni della conclusione della pace , fu dagli 
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imperiali rotto e disfatto. Vedendo adunque clie in vano 
si poteva sperare di pacificarsi con V ìmperadoie, per- 
ciò che per ogni tenta che con quella maestà si face- 
va , essa non rispondeva cosa alcuna altrimenti, se non 
che si attendesse a placare la santità del papa , che lui 
sarebbe apparecchiato a perdonare ogni ingiuria ; ve- 
ramente così sentivano come parlavano questi duoi 
principi : perciò che avendo accordato insieme nelle 
convenzioni fatte tra loro in Bar za Iona , che poteva 
l' impera dorè guadagnare più cosa alcuna di maggior 
momento in Italia , che sottoporsi la città di Fioren- 
za , e maritare insieme con quella dote una sua figliuo- 
la ? e il papa in che cosa poteva satisfar più allo sfre- 
nato appetito di vendicarsi contro a' suoi cittadini , di- 
menticandosi delle offese ricevute dagli Imperiali nella 
persona sua, e ne' membri niistichi di quello Corpo e 
Capo, del quale egli si chiamava in terra essere vicario? 

Stando le cose della Italia e della città nostra in 
questi termini, ella finalmente volse la mente e l'animo 
suo allo apparecchio della guerra ; e perchè le cose co- 
muni della repubblica si debbono governare col senti- 
mento comune e universale , non è punto vero che Nic- 
colò Capponi o Francesco Carducci facessero cosa al- 
cuna , quantunque minima , fuora o contro agli ordini e 
statuti della città: ma tutto quello di che la città era 
ingiustamente calunniata , non ragguardava ad altro fi- 
ne, come abbiamo detto, che a mantenersi nella pre- 
sente libertà. Né s'era rinnovato cosa alcuna contro 
all' onore del pontefice, nè d' Ippolito c Alessandro 
suoi nipoti, né contro l'esenzioni e gli altri onorati 
privilegi che erano stati amorevolmente conceduti lo- 
ro , benché il cardinale di Cortona e eglino avessero 
l'atto ogni opera che il castellano della cittadella di Pi- 
sa , e della rocca di Livorno non restituissero tali Ibr- 
Nardi Voi. II. a , 
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tezze «Da signoria , come avevano obbligatola fede loro 
a dover fare. Le quali lutLe cose abbiamo voluto dire 
qui con somma verità , per informazione de' forestieri, 
acciò che non credano agli Istorici che , male infor- 
mati o vero con mente perversa , calunniano e oppri- 
mono la verità. Attese per tanto la città a fortificare la 
muraglia, e ad edificare bastioni alle porte dentro e 
fu ora dove si giudicava essere di bisogno, secondo il 
disegno di Francesco da san Gallo, egregio architet- 
tore di quei tempi , insino a tanto die Mieli eia g nolo 
Buonarroti pietoso cittadino verso la patria, se ne ri- 
tornò in quella, vedendo quanto ella aveva bisogno 
dell' opera sua. Era costui e Rinaldo Corsini di comune 
consiglio o per paura della guerra assentatosi dalla cit- 
tà , come accade spesso fare alla umana fragilità : ma 
pentendosi anclie di comune consiglio, n tornarono amo- 
revolmente alla patria (a) : dalla quale molti cittadini 

(.) Solle c^omJìqpc.U pa.teo™ è ormai .oYerdua ogni rfi- 
.pnla (Vb.!L il Vare!» V. Il, r . , 7 8, nota (a)); e l„ più beli, <life.* 
che f-rsiimisa di Mici .clanglo , pare a noi trovarla nelle .eguent! 
parole «dTOflEionf funerale recitata ria M. Benedetta Varchi nelle 




■trilKimo Sig. Mirch. Tie. ft. Hinuccini. 
(■') dicono 
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eoa diverso esempio s' erano partiti , e impiantente delie 
persone e delle l'acuità loro l'avevano abbandonata. 

Come noi abbiamo detto altrove, era stato eletto 
da' Fiorentini, a compiacenza del re di Francia, loro ca- 
pitano don Ercole figliuolo del duca Alfonso, con se- 
greta e tacita intelligenza però , die detto duca ne' bi- 
sogni urgenti della città dovesse servire io persona: 
tuttavia questo non ebbe effetto, esseodo il ducato di 
Ferrara feudatario di santa Chiesa. Onde fu necessario 
volgersi al far nuova elezione pure con volontà del re, 



e di persona tale , 


che avesse particolare e 




colla nostra città . 


, quale si credeva che do 




Malatesta Bagliou 


i , il padre del quale , se 


bene in al- 


Irò tempo (a), css 


endo condottierc de' Fior* 




mancato di fede, 


era stalo difeso da que 


ili costante- 


mente dalla violo 


usa del duca Valentino , e 


aiutato nelle 


sue domestiche fu 


rioni di Perugia; cera si 


ato eziandio 


nella lega cornili» 


3 stipendiano della signe 


ria di Vine- 



già, e da papa Leone privato della vita in castello 
sani' Agnolo Giovampagolo suo padre. Fu adunque 
condotto costui dopo molle dispute e consulte fatte nel 

alla patria (")) vi ritorni mutamente. Mnpoicllr «Il ri fi de' libri sa 
tale argomento, e alili può spendere in leggerli il tempo qlie vola si 
rattamente, pu rilento te le altrui parole ti ai allegassero lenia ucci- 
dere il vero, né ti fusse a peritolo ili prendere il Mauro pel nero 
e 'l nero pel bianco. Ora , in un opuscolo venuto teste a luce eoi ti- 
tolo Di/eia di Michelangelo, ponendosi a confronto il Varchi storico 
col Varchi oratore, si cita il da noi riferito passo (loll'Oairofl fune- 
rale, e si sopprimono le parole SENZA GRAVISSIMA E GIUSTISSIMA 
CAGIONE con mito il rimanente. Per la quale omissione viene a coni- 
ne] luogo appunto dov'ei fa solenne proietta di quella, veracità per 

(a) Se non m'inganno, dovrebbe intendersi: il quale , sebbene ino 
padre in altro ttmpo ec. 
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senato , ma solo col nomi; c titolo di governatore ; e il 
signore Stefano Colonna fu Patto capitano della ordi- 
nanza della milizia della città : e così furono soldati 
molti altri capitani de' sudditi nostri, e capitani fore- 
stieri , e tra questi il signor Mario e Napoleone Orsini 
e Giorgio Santa Croce romani , per lo studio e caldezza 
de' quali la città per consiglio degli architettori , e per 
la buona pratica de' soldati, si ridusse in breve tempo in 
li .il . guarnigione : e per la moltitudine m > .i; din i.v 
de' contatimi clic si rifuggivano ad ogni ora nella città. 

Dall'altra parte il papa aveva chiamato a Roma il 
signor Filiberto principe d'Orange capitano generale 
degli Imperiali, pose» che unita ria la guerra de' Vi- 
niziani in Puglia , e ebe lo inM.ee esercito tanto bravo 
di monsignor Lulrec se n'era andato in fumo. Con 
questo priuci|>c adunque fere consiglio il papa di muo- 
ver guerra a' Fiorentini , e servirsi delle fanterie spa- 
glinoli: capitanate da Alfonso marchese del Guasto; e 
duo Ferrante Goirzaga si riduceva colla Sia cavalleria 
nell' Umilila per calare quindi nella Toscana. In que- 
sio luogo si possono discorrendo le istorie considerare 
le azioni de' sommi pontefici. Non loda l'arcivescovo 
sani' Antonino 6orenlino , che Leone IX chiamasse in 
Puglia la barbara nazione de' Normanni , e che egli in 
persona andasse alla guerra , benché ciò a buon fine fa- 
cesse per cacciarne i Greci e i Saracini. E l'autorità 
del cardinale Giovanni Colonna dice, che il detto papa 
lecitamente noi possiate fare, essendo stato comandato 
a santo Pietro da Cristo che riponesse il coltello nella 
sua guaina : e Pietro Damiano condanna i eberici che 
vanno alla guerra per difendere le cose temporali. Si- 
mile fu il fallo d' Urbano che chiamò di Francia i Fran- 
cesi contro a Manfredi. Ma per avanzare lutti così latti 
esempi, non ha voluto mancare Clemente di chiamare 
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quei medesimi eretici clic nella persona sua cattivarono 
Cristo , e dissiparono le venerande reliquie de'suoi San- 
ti , con patto espresso perdonando a quegli che privas- 
sero la città di Fiorenza, sua caia patria, della sua pro- 
pria libertà, esempio certissimo sopra ogn' altro esem- 
pio di empietà. 

Non si spaventavano perciò molto i Fiorentini, 
benché si dicesse che la maestà cesarea fusse per venir 
tosto di Spagna a Genova coli' armala del principe Do- 
ria, e che il papa aveva mandalo a sua maestà tre le- 
gati di grande autorità, per fargli compagnia e condu- 
cerlo a Bologna per onorarlo della sua corona: e con 
questi legati aveva accompagnato Ippolito figliuolo di 
Giuliano de' Medici già fallo cardinale , e il signore 
Alessandro de' Medici eletto fermamente genero di sua 
maestà. In questo mezzo il papa anch' egli si metteva 
a ordine colla compagnia de' cardinali e prelati minori 
per la via della Romagna per venire a Bologna , e quivi 
aspettare la cesarea maestà. Per le quali cagioni i Fio- 
rentini fecero deliberazione nel senato e nella pratica 
de' richiesti di mandare ambasciadori aneli' eglinoa far 
reverenza a quella maestà , e ingegnarsi con ogni op- 
portuno rimedio di placarla , si che non l' avessero più 
per capitale nimico : partito e pensiero savissimo, se si 
fusse potuto condurlo a (ine , il che pure si poteva spe- 
rare che fare si polesse , per il pericolo grande che so- 
praslava all' imperadore e al re Ferdinando suo fratello 
da un grandissimo esercito di Solimano , che già entrava 
nel regno d'Ungheria con intenzione di ricuperare quella 
parte del regno che egli aveva già prima per ragione di 
guerra acquistato , e vendicarsi della vergogna ricevuta. 

In questo mezzo avendo Malatesta Buglioni acco- 
modato le cose sue co' suoi parenti e ni mi ci di Peru- 
gia , e col principe d' Orango , si levò con quclk sue 
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genti, colle quali egli aveva prima dato ferma inten- 
zione a' Fiorentini di difendere la città di Cortona e di 
Arezzo , e se ne venne con esse alla volta di Fiorenza , 
saoza fare prima alcuno provvedimento di vettovaglie 
pul cammino. Della qnal cosa seguì un «Uro maggiore 
disordine , che Anton Ira nci'sco degli Aibizzi , il quale 
era succeduto cominessartO in Arezzo In luogo di /. < 
nolu 11 ..I ... . clic era slato richiamalo a Fiorenza, 
avendo inteso die Cortona s' tra penduta al principe 
d'Orange, dubitando che non gli fosse tagliato la via , 
sì che t i non potesse condueerst salvo a Fiorenza , volse 



prevenire le genti del Buglione che avevano 




innanzi : onde per tutto il V'aldanio disopri 




rnmoie e tumulto grandissimo , sì perche (i) non tro- 


vando i soldati fdlla la provvisione delle i 




erano costretti a lare molte forze e violenze 


a' paesani , 


i quali ancora si vive* ano assicurati perla Ics 


ta gagliarda 


che s'era falla a Cortona e Arezzo per res 




mici. Questo caso non solamente fu danni 


iso, ma di 


grande vergogna a quelli- genti eie' Fioreiitin 


i che si con- 


dossero così disordinatamente alla citta , ov 


e ancora fu 


eausato gran tumulto e udii poco sbigottitili 




sapendo la cagione ili tale accidente. Ma gli / 




fedeli al nome fiorentino , ancora che non 


mancassero 


di sofficleote presidio, del quale era capitar 


.0 udo chia- 


malo il Caponsacco: il quale per sua viltà . 


merà rifug- 


gito nella rocca , e poi dopo pochi gioii 


ii la rendè 


u'nimici , persuaso a ciò lare dal Mosso ci 


inte di Be- 


vignuna cittadino aretino , secondo che alt 


luni hanno 


(i)Non trovimi poi l'altra ragione col .1 replicato 




denn.E .] Sei-martelli tolse il difetto leggendo invi 





ma il N. A. ci hi gii asniefitti a cotali io«pen«ioiiì , e io quinta 
ilei» pjgini vedremo un noinn (gli Ardisi) laiciato timilmenta 
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detto per farsi signore della sua patria col favore del 
principe d' Orange. 

In questo luogo non è da mancare di far memoria 
d' alcune cose die fatte , o non fatte , furono reputate 
gravi errori : ma conosciuti poi dal successo delle cose 
seguito , come avviene il più delle volte. Essendo adun- 
que necessario in tanta fretta sgomberare il paese, e 
massimamente il di là d' Arno , dove già cominciavano 
a scorrere e predare i nimica , fu mal fatta cosa far pa- 
gare le gabelle alle porte, pereti che i cittadini erano 
gravati di doppio carico, avendo a provvedere ad un 
tratto , al pagamente delle vetture e delle gabelle : delle 
quali facendo comodità ili tempo non veniva il comune 
a perdere cosa alcuna de' suoi emolumenti. Fu pari- 
mente reputato gran fallo il riempiere e caricare la città 
d' una infinita turba di gente disutile , e poscia clic pure 
per compassione o per inconsiderazione v'erano stale 
ricevute , non si alleggerire a poco a poco sanza fare 
loro alcuna ingiuria, con ciò sia che i frumenti e le 
biade condotte da' contadini in Fiorenza si potevano 
rendere loro doppiamente in Pisa ; e ad ogni modo nella 
città si poteva ritenere tanta quantità di persone utili a 
lavorare , clic sarebbero state più che bastanti alla for- 
tificazione della città. Ma i cittadini s'ingannarono in 
questo pure assai , non pensando ebe nel papa si avesse 
a trovare cotanta ostinazione , come sua santità sanza 
dubbio s' era ingannata , non pensando che nel popolo 
fiorentino si trovasse tanta costanza d' animo , che sop- 
portassero , come quella usava di dire , di volersi gua- 
stare i loro orticini. Ma come mostra la esperienza 
delle cose, in diversi tempi si veggono diversi abiti e 
disposizioni degli uomini , gli quali quantunque faccino 
la loro o buona , o perversa volontà , sempre fanno la 
buona giusta e salila volontà di Dio j sì che questa fiala 
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certamente fu notabile quell'amore e affezione che mo- 
strò con gli effetti la citta nostra alla sua libertà, non 
curando la rovina e l'arsione di tanti suoi sontuosi c 
nobili edifìci , e pigliando animo di resistere a quelle 
forze , alle quali nessuna altra città aveva fatto sì lungo 
tempo e con tanto disagio e danno resistenza. 

Essendo giunto il principe d'Orange nel piano di 
Ripoli , ebbe grandissima diflìcultà a conducere le sue 
grosse artiglierie insino a Rovezzano , essendo rotte e 
sfondate le vìe per la lunghezza e grandezza delle pio- 
yc: nondimeno avendo fatto un ponte sopra le bolli e 
altri simili arnesi sopra il fiume (l Arno , si condusse 
col campo alla chiesa di santa Margherita a Montici, 
luogo così chiamato perchè è molto a cavaliere di verso 
mezzodì alta città: e così occupò colle trincee e bastioni 
il poggio del Giramonte , il quale i Fiorentini avevano 
abbandonalo pur non tenere impegnali i lor soldati in 
tanti luoghi, ancora che il modello dì quella fortilica- 
zione falla già per ordine di sua santità avanti al suo 
ponleficato , sanza alcun dubbio sarebbe stata migliore 
e più onorata. Non mancavano dalla parte di (lenirò i 
Fiorentini dì provvedersi gagliardamente alla difesa 
della città in tulli quei modi che per arte e opera di 
nomini era possìbile, ancora clic il presidio de' soldati 
forestieri e I' ordinanza della milizia civile con tutto il 
resto del popolo fusse bastante a difendersi da molto 
maggiore esercito , non essendo la città ancora asse- 
diata dalla parie di qua d'Arno: benché Giovanni Sas- 
salello , Ramazzotlo e Balascio , e altri simili capi dì fa- 
zione di Romagna , e tulli anticamente affezionati e par- 
tigiani della casa de' Medici , per commessione del papa 
infestavano la Romagna e la provincia del Mugello, 
scorrendo continuamente insino quasi alle porte. E per- 
chè erano ben pratichi dì tutti i passi da quella banda, 
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davano grandissimo impedimento alle vettovaglie che 
quindi erano portate alla citta. Per le fortificazioni che 
di Cuora facevano i nimici , e per quelle che facevano 
dentro i Fiorentini, era una comune estimazione d'ognu- 
no, anzi manifesta certezza d'una molto aspra guerra, 
o vero d'un lunghissimo assedio : e pareva che la forza 
e la speranza della vittoria fuss e dall' una parte e dall'al- 
tra di maniera bilanciata , che egualmente se ne potesse 
temere e sperare. Perciò che non si vedeva ancora pun- 
to, che i Fiorentini si pentissero di aver preso le ar- 
mi , non solamente per la difesa della loro liberta , ma 
per l' onore e gloria della citta , e per la dignità dello 
imperio e nome di tutta la Toscana , quantunque in ve- 
rità ci si vedessero abbandonati da tutti gli amici d'Ita- 
lia e fuori d' Italia , e combattuti da nazioni invitte e 
esercitate nelle guerre tanti anni , e dai maggiori e più 
gloriosi prìncipi che abbia tutta la Cristianità. Sì che 
considerando sanza passione la lode convenevole ad una 
vera costanza fondata su l'onesto, pareva che essi con 
animi non meno fermi che valorosi fussero per soppor- 
tare tutto quello che la malignità della fortuna avesse 
determinato di fare di loro. Ma perchè nelle azioni 
rarissime volte si accorda l'utile eoli' onesto, subito re- 
cuperata che fu la libertàj fu statuito per legge, che al 
deliberare c al vincere le leggi e provvisioni de'danari 
bastasse la metà delle fave nere e una più : acciò che la 
tiepidezza o l'avarizia de' poco amorevoli cittadini po- 
tesse manco nuocere alla difensione della libertà : con- 
ciosiacosa che dalla creazione del consiglio grande dal- 
l' anno i4i)4 all'anno i5ia, le provvisioni de' danari si 
dovevano vincere e ottenere nel consiglio per le due 
terze parti delle fave nere. 

Ma lasciando il dire più di questo, che fu utilis- 
simo provvedimento e accorgimento, difficile sarebbe 

Nardi Fot. II. M 
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il raccontare, e raccontandolo quasi impassibile a cre- 
dere, la prontezza e alacrità d'animo che mostrava 
quella ordinanza della milizia civile: perciò che ci non 
bastava clic egli andavano in persona con gli altri sol- 
dati a far la scorta a' nostri contadini clic erano man- 
dati a fare e recar dentro le Fascine per fabbricare le 
trincee e bastioni, ma essi medesimi ne tornavano ca- 
richi su le spalle, di quelle che essi avevano tagliato c 
fatto tagliare ne' loro a m ellissi mi giardini , orli e pos- 
sessioni. Sì che pareva che tra loro fusse nata una certa 
onesta emulazione e gara di mostrare anche in simile 
atto dì poco momento (rispetto all'altre cose che si 
facevano di maggiore importanza) l'amore elicci por- 
tavano alla conservatone della libertà. Tanto son di- 
versi gli atfetti e le passioni degli animi degli uomini 
in diversi tempi , secondo la varietà e la Tona degli ac- 
cidenti : conc Sosia che già nella mia adolescenza io avessi 
veduto i padri e le madri levare e torre delle camere 
de' loro figliuoli ogni generazione d' armi quanto me- 
glio potevano e sapevano , acciò che quegli fossero me- 
glio disciplinali , o manco discoli che fusse possibile: 
e poscia io medesimo abbia velluto più d'un padre an- 
cora di verde età descritto nella sopra detta milizia an- 
dare alla mostra, o vero rassegna, e anche nelle fazioni 
fuori delle porte, accompagnato in mezzo di duoi suoi 
figliuoletti con gli archibugi , che non passavano la età 
di quindici o sedici anni : e similmente ho veduto le so- 
relle armare in persona i fiatagli loro, e le madri e 
padri mandare i loro figliuoli lietamente alle fazioni 
della guerra, raccomandandoli alla bontà di Dio conia 

Un 1 altra cosa non voglio mancare in questo luogo 
ili ricordare agli scrittori forestieri, che fanno men- 
zione del governo e de' magistrali e del mòdo del nro- 
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cedere (lolla città nostra nelle sue deliberazioni : e que- 
sto è, clic spesse nate ne sono stali molto male infor- 
mati e ammaestrati , e spezialmente in quelle parti che 
essi attribuiscono all' otlkio di alcuno nostro partico- 
lari.- gonfaloniere di giustizia; perciò che l' autorità par- 
tìcolare (L quell' uomo è nulla separala e divisa dall' in- 
tero magistuto della signoria , elle non è altro in fat- 
to , ebe un solo corpo e un solo magistrato, del quale 
il goiifulonieru è i .. La qual cosa presuppouendo 
come «dissima, chi leggerà, o vero udirà ragionate 
delle cose che abbiamo a dire in queste nostre memo- 
rie, certamente ne aia più piena e vera intelligenza, e 
potrà senza ingannare se slesso o altri, lodare o biasi- 
mare le cose bene o mal l'atte , secondo i buoni o rei con- 
sigli che arà saputo o potuto prendere e usare il popolo 
fiorentino , secondo il modo legittimo del suo governo. 

Mentre adunque , che dentro si provvedeva con la 
forza e con ¥ armi a fare resistenza a'nimici, non si 
mancava nei senato di consultare continuamente se 
possibile fusse ( come è detto) di placare il papa , e con 
ambasciadori e con altri mezzi proporzionati a sua san- 
tità. Onde furono mandati a sua santità ambasciadori 
Andreuolo Niccolini, Luigi Soderiui e Pierfranceseo 
Fortinari, che di poco era tornato d'Inghilterra, pa- 
rente e molto amalo dal papa. E perchè si aveva avuto 
piena notizia delle convenzioni e capitoli Tatti in Jìar- 
zalona tra il papa e l' imperadore, fu deliberato di man- 
dare anche ambasciadori alla cesarea maestà. E così 
furono eletti e mandati Niccolò Capponi, Matteo Stroz- 
zi , Tommaso Soderiui e Raffaello Girolami, intenden- 
dosi di già, che sua maestà era per venire di Spagna 
tosto a Genova, onde andrebbe poi ad abboccarsi con 
sua santità in Bologna, per ricevere da quella la corona 
dell' imperio (come poi fece); il quale Raffaello Giro- 
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lami molto prima era stato da sua maestà conosciuto 
ambasciadore in Spagna. Fu data umanamente audienza 
da sua maestà a' prelati oratori fiorentini ; i quali do- 
mandarono umilmente dalla bontà e clemenza di quel- 
la, che volesse perdonare alla città loro, se forse le 
fusse partito che ella in qualche parte avesse offeso 
nella infelice guerra in compagnia della lega la sua 
maestà, perciò che non era stato il popolo fiorentino 
quello che contro a quella maestà avesse preso le ar- 
mi, ma sì bene quello a cui, non essendo egli lìbero, 
ma sottoposto al governo del papa e de' Medici , dal 
detto papa e da* Medici gli erano state poste 1' arme in 
mano contro alla sua voglia: c che quello per difen- 
dersi dallo sfrenato esercito di Borbone, le aveva rite- 
nute in mano , e non mai contro a sua maestà, ma con- 
tro a quello esercito non più imperiale, poscia che dopo 
la morte di Borbone esso era rimaso senza capitano 
imperiale. E olirà ciò confessavano i p re fa li ambascia- 
dori ingenuamente , come fedeli e devoti dì santa Chiesa 
aver desideralo c procurato ( come si conveniva ) la li- 
berazione del papa dalla sua vergognosa e infelice pri- 
gionia, come anche aveva falto con ogni prestezza e 
opportuno rimedio la sua cesarea maestà. Pregavanla 
per lanto strettamente i prefati ambasciadori, che ella 
si degnasse di perdonare alla loro patria, lasciandola 
viver libera, come soleva essere avanti alla suggezione 
della casa de' Medici, e godere quella libertà che per 
dono singulare di Dio era stata renduta alla loro pa- 
tria. Per la conservazione e difesa della quale tutto il 
popolo sprezzando ogni danno e pericolo di guerra, 
aveva deliberato di esporre non solamente le sue pro- 
prie sostanze e di tutte le città a lei soggette , ma ezian- 
dio i figliuoli , le mogli , le chiese e tutto ciò che fussc 
possibile avere al mondo. Si che a sua maestà sarebbe 
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slato grandissimo onore conservarsi fedelissima e de- 
vota la più bella città d' Italia, la quale volontariamente 
si offeriva e dedicava alla devozione dell' imperadore , 
pur clic da quello fusse conservata libera e salva nella 
sua liberta , della quale essa tante volte da tanti romani 
imperadori e dal suo avolo paterno era stata onorata 
e privilegiata. 

Questi fu in somma la imbasciata de' Fiorentini , 
la quale non mostro punto l' imperadore di avere ac- 
cetta ; ma rispondeva, ì Fiorentini avere gravemente 
fallito accostandosi co' Franzesi e con gli altri suoi ma- 
nifestissimi inimici : nondimeno per la umanità e gc- 
nerosilii dell'animo suo sarebbe contento perdonar loro 
ogni delitto , quando disponessìno 1' animo a ritornare 
in grazia col poiilelicc, il quale con la sua famiglia in- 
sieme era slato cacciato della sua patria : sì clic rima- 
neva solo questa via a' Fiorentini di acquistarsi una 
ferma pace , la quale per altro mezzo non potevano ot- 
tenere. Per questa molto grave risposta , senza repli- 
care altrimenti gli ambnsciadori avendo preso com- 
miato da sua maestà , partirono da Genova , ma con 
diversa disposizione di animi, per la diversità degli ef- 
fetti che in costoro si videro: perciò che Niccolò Cap- 
poni , angustialo grandemente dell'animo per il do- 
lore che si pigliava de' soprastanti mah alla sua patria, 
sì infermò anche del corpo ; onde essendosi condotto a 
Caslel nuovo della Garfagnana, ivi pose fine alla sua 
vita, essendo però stato visitato da una delle sue fi- 
gliuole moglie di Tommaso Ginori , che in quel tempo 
si trovava in Pisa: a Vinezia se ne andò Matteo Stroz- 
zi ; e Tommaso Soderini e Raffaello Girolami se ne 
tornarono a Fiorenza, benché Tommaso Soderini per 
esser malato, dimorasse alcuni giorni in Pisa. Inten- 
demmo poi, Matteo Strozzi , quando Raffaello sì parli, 
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aver detto motteggiando a Niccolò Capponi , che Raf- 
faello se ne andrebbe a Fiorenza con speranza d'essere 
assunto al supremo magistrato del gonfi loniere di giu- 
stizia. Il quale Raffaello, è da sapere che egli e Fran- 
cesco suo padre , c Giovanni e Alessandro suoi cugini , 
e altri di quella casa erano anticamente sempre stati 
contrari alla l'azioni- de' Mi dici ; nu egli essendo giova- 
ne, dopo la mori*- del padre , particolarmente nella loro 

studio e iotrinsicato con Giuliano de' Medici, e appresso 
con Lorenzo figliuolo di Piero, clie fu duca d 1 Urbi- 
no , e così come affezionato al governo di detti Medi- 
ci , era stato sempre da loro onorato e accarezzato. Ora 
iu questa sua tornala , non mancò egli appresso il co- 
mune giudicio degli uomini ili quella opinione mede- 
sima clic di luì aveva avuto Matteo Strozzi. Ma come 
ciò si fosse, è da sapere elle Varrone consolo , il quale 
per la sua temerità era stato cagione di quella lagrime- 
volc sconfitta chi- ebbe il popolo romano da' Cartagi- 
nesi alla villa di Canne , ritornandosi egli in Itoma con 
le poche reliquie di quel suo rollo e fracassato eserci- 
to , fu raccolto c ricevuto amorevolmente da tutto il 
senato, e ringraziato benignamente perche in cosi filla 
grandissima calamità non aveva mica disperato della 
stinte ilei la repubblica, come avevano fatto coloro, 
che per salvare se stessi , avevano consultato tra loro 
di lasciare Italia in preda a' minici, e fuggirsene in Si- 
cilia ; e come quegli dalla gratitudine de' suoi cittadini 
ne fu onorato e esaltato , e non come Cecilio Metello , 
autore di quello sozzo consiglio di abbandonare la pa- 
tria, dal severo giudicio de' censori privalo dell'ordine 
equestre , e infamato. 

Appropinquandosi alla città le genti ecclesiastiche 
e imperiali , si attendeva in Fiorenza a fortificare la 
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terra , e sopra tutto a cigoere con le trincee e bastioni 
da ogni parte il poggio di san Miniato , conoscendosi 
che essendo quello posto a cavaliere alla città , quando 
per sorte fusse stato occupato da'nimici, essa arebbe 
avuto grandissima difficiiltà a difendersi. Tuttavia que- 
sta fortificazione sì faceva con molta prestezza e facili- 
tà , perciò clic la natura del terreno di quel luogo era 
di creta tenacissima , e molto opportuna a simile lavo- 
ro , oltra clic mescolata e impastata insieme con stoppa 
grossa o capecchio , faceva la fàbbrica delle dette trin- 
cee molto ferma , essendo la corteccia esteriore di 
quelle fabbricata con la detta mistura. Si che la molta 
piova poteva poco nuocere a simile qualità di fabbri- 
ca , e le fascine fatte di l'osai , di aranci , limoni e altre 
venture ( come abbiamo detto di sopra ) , agevolmente 
si appigliavano in quella sorte di terreno; in tanto che 
]' opera non solamente era molto utile c opportuna , 
ma eziandio al tempo della primavera molto bella e di- 
lettevole a vedere. Puossi ben credere, che se le molte 
piove sopravvenute alla giunta de' nimici non avessero 
guasto c sfondato le strade, in tanto clic nel Valdarno 
e nel piano di Ripoli i nimici ebbero fatica grande a po- 
terne cavare le artiglierie, quella fortificazione non sa- 
rebbe stala condotta a tale altezza , che fusse stala ba- 
stante a liberare la città da una ragionevole paura de'so- 
prastanli perìcoli. Ma poscia che 1' opera fu condotta 
vicino alla sua perfezione , e che a' capitani delle no- 
stre fanterie furono assegnali i luoghi propri che egli 
avevano a difendere, era la città nostra ridotta in tanta 
sicurtà, che quasi non si sarebbe conosciuto che ella 
fusse campeggiata da' nimici, se non fusse stato il tu- 
multo e la confusione dì quei che a furia sgombravano 
le loro masserizie e conducevano dentro alla città per 
ordine pubblico e privata diligenza ogni sorte di viveri. 
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Avendo i nemici occupato i luoghi di verso mezzodì so- 
prastanti alla città , ogni dì si veniva da ogni parte a 
scaramucciare insieme, mentre che anche eglino si For- 
tificavano con trincee e bastioni. 

Sarebbe cosa lunga se io volessi raccontare i luo- 
ghi ordinatamente commessi alla custodia de' nostri 
soldati; ma ci basterà far memoria in somma, che la 
guardia del poggio di san Minialo era interamente com- 
messa e raccomandata al signor Stefano Colonna da 
Palestrìno , e il signore Malatesta Baglioni eletto go- 
vernatore in luogo del signor Ercole da Este, nostro 
capitano generale, governava tutto il resto del maneg- 
gio della guerra, poi che Alfonso duca di Ferrara si 
scusava non poter servire alla città in persona propria 
per essere feudatario di santa Chiesa. Ma nelle consulle 
della elezione clic si ebbe a lare del detto governatore , 
non mancarono nel senato molte diversili de' pareri, 
ricordandosi i cittadini delle cose passale che erano ac- 
cadute tra i Baglioni e la nostra città : ma la virtù eia 
fede di Orazio fratello di Malatesta , che egli aveva mo- 
stro sinceramente nella guerra del papa conlra gli Im- 
periali nel regno di Napoli, aveva acceso di buone spe- 
ranze la città , che i Baglioni 1' avessero a difendere dalla 
guerra del papa , eziandio per cagione de' propri inte- 
ressi loro , secondo che il medesimo Malalesta sanza ri- 
spetto alcuno andava dì se promettendo e gloriando ; 
ancora che molti de' nostri cittadini, essendo di con- 
traria opinione , avessero nelle consulte ricordalo spesse 
fiale, che i principi e signori hanno le mani lunghe 
così nel premiare e ristorare , come nel nuocere e 
nell' offendere, spezialmente fra tutti gli altri signori il 
pontefice romano , del quale anche i delti Buglioni erano 
sudditi e vassalli. Tuttavia non essendo oggi nel pre- 
sente secolo rimaso altra miglior cosa nella corrotta 
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disciplina militare . che il vincolo e il legame della stessa 
fede , non parve alla città cosa inconveniente il servirsi 
dell'opera di Malatesta, considerando quanto egli po- 
teva , secondo la ragione , confidare maggiormente 
nella repubblica fiorentina, di sua natura più stabile, 
che nella vita d' un papa. 

Ma tornando alla narrazione delle cose fatte , più 
tosto che discorrendo d' intorno a quello che si dovesse 
fare , il detto governatore per ordine della signoria e 
de' dieci della guerra, fece fare la mostra e rassegna di 
tutte le genti da guerra che erano nella citta , oltre a 
quelle che nella terra di Prato e di Volterra e di Pisa si 
trovavano. I quali luoghi principalmente aveva dise- 
gnato la nostra repubblica di voler difendere, insieme 
con la forte terra d' Empoli , posta quasi a mezza via 
tra Firenze e Pisa , sì che difficilmente potevano i ne- 
mici impedire quel cammino, quando a' nostri acca- 
deva il bisogno di trasferirsi dall' un luogo all'altro. 
E secondo il numero descritto nelle condotte, non fu 
manco d' ottomila fanti pagati , e di qualità di gente fio- 
rila e esercitata grandemente nello guerre. Onde nell'ac- 
camparsi che fecero i nemici , seguirono tra 1' una parte 
e l'altra molte grosse scaramucce, più tosto perla bra- 
vura de' soldati che per ordine proprio del governato- 
re ; pure tra 3' altre volle essendo uscito fuora il capi- 
tano Taddeo dal Monte a santa Maria , Tommasino 
Corso, Amico da' Vena fri con assai buon numero di 
fanti , furono riscontrati dal signor Pirro Colonna con 
aitatilo numero d'Italiani e Spagnuoli. Onde ingros- 
sando da ogni parte le genti, la zuffa diventò molto 
grande e sanguinosa ; e durando insino alia notte , si ri- 
trassero i combattenti da Ogni parte a salvamento, 
fuori di quegli che rimasero morti nel combattere. E cosi 
ogni giorno si facevano simili scaramucce , e molle più 

N'udì Vai. II. a3 
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ne sarebbero seguile , se dalla signoria non fusse stato 
proibito , conoscendo che in tutte le fazioni ( come è 
cosa verisimile) si perdeva de' migliori e più affezionati 
capitani che avesse la nostra città. 

La quale governandosi qualche giorno in questo 
modo,e cominciando a satisfarsi maggiormente dell'opere 
e azioni del governatore , nacque fra gii amici partico- 
lari di Malatesla frequente ragionamento, che fusse bene 
dargli la podestà assoluti del capitanato generale. U che 
si poteva fare sa iuta offesa alcuna del capitano don Er- 
cole da Estc , poi che il duca Alfonso non poteva o non 
voleva servire la repubblica con la propria sua persona 
come aveva promesso. Fu per tanto eletto con gran fa- 
vore, e fatto capitano detto signor Malatesta , il quale 
nel giorno a tale cirimonia deputato (a) sedendo in mezzo 
del gonfaloniere della giustizia e del proposto de' signo- 
ri , fu prima onorato d' una elegantissima orazione piena 
delle sue lodi , per M. Alesso Lapaccini , primo can- 
celliere e segretario de' nostri signori , e poi ricevette 
dui gonfaloniere il bastone con tutte l'altre debite e 
consuete cirimonie. Nel line delle quali egli montato a 
cavallo , e seguitato da tutti i capitani e da gran parte 
de' soldati in ordinanza, andò cavalcando per buona 
parte della città facendo bella mostra delle sueenostre 
genti; e finalmente essendosi condotto con tutta la 
pompa di là d'Arno in sul Renato drieto la chiesa di 
san Niccolò, prese il suo alloggiamento nell'orto de'Ser- 
rìstori (b), per essere quel luogo vicino alla porta e al 

(a) Fu, come .cri™ 11 Cambi il io, o itinde al Varchi il a6 gon- 
fio .Saliti] fior.)- 

(b) Trora.idoM poi Malate)» abitar osile case de'Bini preuo a 
san Pier Cattolini, l' Ammirata dubitò elle il Nardi scambiaut qui 
una cosa per altra. Ma sappiamo dal Varchi (Voi. II) p. 3a6) cho 
HUjnilo Malli tetta andò a porsi dnpn cliniche mese nelle else de'Bini, 
«'usci dall'orti duSerriMori dui' era il primi ino alloggiamento. 
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poggio di san Miniato , e mollo comodo a lutto il quar- 
tiere d' oltr' Arno, che ora più infestato da' ni mi ci. Non 
era ancora arrivato a Genova la maestà cesarea per ve- 
nir poi a trovare la santità del papa a Bologna , per ri- 
cevere da quella la corona dell' Imperio, e consegucn- 
II' menti; non era assedialo interamente la nostra città 
dalla parLe di'l piano, o\ e si diceva aspettarsi uno eser- 
cito particolare di Tedeschi sotto il governo del signor 
Lodovico di Lodrone; si che da quella parte sì poteva 
tulio giorno avere soccorso e di gente e di rinfresca- 
mento di vettovaglie. E pareva ad ognuno che fusse 
cresciuto 1' animo al capitano , e il desiderio ancora di 
lare qualche opera rilevata, vedendosi tanto onorato 
dalla città , come era cosa degna di lui : il quale iti que- 
sto spazio di tempo se non per necessità , almeno per 
dimostrare di non slare ozioso, ma di abbondare in 
cautela , alLcndeva a fortificare anche per tutto i tre 
quartieri del piano posli ili qua d Arno , ancora che 
poco si lemesse da'Fiorenliui di essere assaltati da quella 
parie. Aveva ancora fatto fare il capitano un cannone 
di bronzo dì smisurata grandezza , di piò pezzi disutili 
di artiglierie che egli aveva fatto fondere ; e per ser- 
virsi di questa così grande artiglieria , aveva fallo fab- 
bricare a canto alla porla dì san Giorgio un alto e gros- 
sissimo argine, o vero bastione, sopra il quale pian- 
tando il sopra delio cannone , facilmente aiebbe polulo 
baltere e disfare molti grandi casamenti e palagi, come 
era quello de'Banlucei e della Luna; de' quali i nemici 
si servivano con grande loro comodila per alloggia- 
menti ; ma la fatica e la spesa di quell' argine o bastione 
fu tutta vana, perciò che quella artiglieria per la sua im- 
perfezione riusci tulta disutile. Gli Imperiali dall'altra 
parte per fare eglino anche dal canto loro qualche co- 
sa , secondo che si credeva per la maggior parie degli 
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uomini , fecero impresa di bombardare e battere una 
torre posta da mano dritta a canto alla porta di san 
Giorgio, la quale torre dopo molti e molti colpi avendo 
sfondata e aperta tutta dalla parte del campo , rimasero 
finalmente i fianchi di quella tanto grossi e gagliardi, clic 
anche la fatica de'nimici in tale impresa riuscì tutta vana. 

Mentre che queste cose si lécevano in Fiorenza, 
non si restava di adoperare lutti quei mezzi che si cre- 
devano essere utili a placare la collora del papa, nè di 
prestare orecchi agli inslrumenti che quello per tale 
effetto volesse adoperare. Il quale mando il vescovo di 
Faenza ( elle fu poi il cardinale di Carpi ) come perso- 
naggio molto suo intrinseco e atto a simili maneggi. Fu 
questo vescovo udito da' cittadini a ciò deputati per 
ordine della signoria : ma lo alloggiamento si prese egli 
stesso in casa del capitano , la qual cosa non piacque 
mollo a chi governava la città. £ quanto al causare 
accordo , non fece effetto alcuno , ma sì bene diede ac- 
crescimento alla diffidenza che già aveva cominciato a 
nascere negli animi dogli uomini per diverse cagioni, 
tra le quali era una cosa assai degna di considerazione, 
e questa era, che nelle spesse e grandi scaramucce che 
aveva usato c usava di fare il capitano, molti conesta- 
bili e capitani de' nostri più valorosi, e fedeli soldati 
venivano a morte, a' quali i dieci della guerra a bene- 
placito del capitano sostituivano gli scambi loro per far- 
gli cosa grata. Onde era accaduto che quasi tulli i ca- 
pitani delle nostre geotì erano creature divenuti di Ma- 
latrata, e uomini dependenti dalla autorità di quello ; 
si che in ogni consulta clic si ave&se a fare co' capitani 
dal magistrato de' dieci , era cosa mollo verisimile che 
la maggior parte dì delti capitani m 'gì li lasserò la vo- 
lontà del dello Malatesta. E necessario era provvedere 
le compagnie de' soldati di quegli colali capi che nella 
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città si trovavano; perciò che <Ii fiiora non se ne po- 
teva avere, massimamente per essere già assediata la 
città dalla parte del piano, essendo venuto il sopra 
detto conte di Ladrone, il quale aveva fatto i suoi al- 
loggiamenti al munistcro di san Donato in Polverosa 
fuor della porta al Prato , luogo molto grande e spa- 
zioso e circondato di largo cerchio di muro per orto dì 
quelle monache, e egli lo aveva fortificato (ti grosse 
trincee da quella parte onde poteva più facilmente es- 
sere offeso da' nimici. 

Mentre che la guerra si maneggiava in questo mo- 
do , non si mancava anche usare l'astuzia degli ingannì 
«decadimenti , tanto di dentro quanto di fu ora. De'quali 
non voglio mancare di raccontare alcuno per ammae- 
stramento di quegli che verranno dopo noi. Era per 
tanto un frate, dell'ordine del quale mi tacerò il nome, 
perchè l'abito (come si dice) non fa il monaco (a); 
era egli già slato soldato e di scorretta vita, in tanto 
clic nella guerra pisana egli aveva gi tinto in Arno e af- 
fogalo un frate che ingannevolmente portava nella as- 
sediata città dì Pisa , e dopo certo tempo , per ammenda 
di tale peccato , aveva preso l'abilo di religioso, ma 
non lascialo di perfido uomo e scellerato soldato. Co- 
sini adunque dimesticandosi con uno de' nostri capitani 
lo andò tentando finalmente di tradimento, promet- 
tendo egli molti premi e doni per ristoro dell'opera 
sua, non so già se per ordine d'altri o per la cattiva 
natura sua. La qual cosa essendo slata fedelmente re- 
velata da quello da bene capitano, fu preso il detto 
frate e condannato senza rispetto alcuno alla morte dal 
giudicio della qunrantia. Un altro chiamato Ficino di- 
sceso da un fratello di M. Marsilio filosofo eccellente , 

(a) Frate Vitlorlo Franceschi, chiamato fra Iiì R .] R oln. Osservanti, 
dell'ordine di mi Franccscu. Vedi il Varchi , Voi. Il, p. 1B7. 
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ancora egli tenue stretta pratica di simili trattati con 
un altro capitano, del quale essendo stato notificato 
a' magistrati , fu condannato alla morte dal medesimo 
giudicio. Ma Carlo dì M. Antonio Cocchi , avendo te- 
milo simil pratiche, non miga con forestieri, ma scioc- 
camente con un buon cittadino che sedeva nel colle- 
gio , essendo stato da quello scoperto, fu parimente 
giudicato degno della morte. Nel giudicio del quale av- 
venne, che essendo già stato mandato a partito la terza 
volta tra' cittadini del consiglio della detta quaranta , e 
non sì accordando i suffragi uè alt' assolvere uè al con- 
dannare la colpa di quello , fu necessaria die i consi- 
glieri ritornassero a scrivere e preporre i loro giudica 
la quarta volta ; onde da uno di detti consiglieri fu ag- 
giunto una parola di più al suo proprio giudieio, così 
dicendo : Ricordatevi, prudentissìmi cittadini, che eo- 
lissimo uomo, fu per favore dello stato liberato come 



innocente santa pena alcuna. La 




gioue di lar risolvere 1' animo di quuk 


:uno di quei che 


erano stati in dubbio , in certissima ri 


soluzione , sì che 


alla fine rimase giudicato alla morte. P< 




fu corretta e emendata la quaraulia cor 




ge: per la quale fu statuito, che iiessu 




dovesse aggiiignere alle sentenze clic 


si proponevano 


davauli al giudicio di detta quaranti»; 


ma solamente la 



sola e sincera sentenza sopra il peccalo del quale lo in- 
quisito era incolpato. E questo fu fallo per assicurare 
interamente tutti i cittadini delle colpe passate, le quali, 
come di sopra fu detto, dalla santa legge delle oblivioni 
dell' ingiurie e remissione degli errori erano state di- 
smesse e cancellale. 

Fu bene cosa degna dì compassione un caso che 
avvenne in questo tempo , il quale fu di questa sorte ; 
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che Vincenzio Puccini giovane valoroso , uno de' ca- 
pitani delle bande mandate colle nostre genti nel re- 
gno di Napoli , trovandosi nella città dell' Aquila , per- 
chè detto Vincenzio , come giovane inconsiderato , era 
stato cagione di mutinamento e sedizione tra' nostri sol- 
dati, in tanto che quella città corse gran pericolo d'an- 
dare in gran parte a sacco , e con gran fatica dall'auto- 
rità del commessario Giovambatisla Sodcrini fu ripa- 
rato a tale disordine: onde detto Vincenzio fu man- 
dato da quello prigione in Fiorenza , e da' dieci della 
guerra come disubbidiente e scandoloso fu condannato 
a morte. Ma perchè egli era cittadino statuale e benefi- 
ciato , gli fu conceduLo la potestà dell' appellare al con- 
siglio grande: perciò che ancora non era stata fatta la 
legge del severo giudicio della quarantia, dalla quale 
fu tolto via il potere appellare al detto consiglio. Fu 
adunque condotto il reo nel detto consiglio grande, e 
essendo constituto su la ringhiera , chiese umilmente 
perdono alia signoria e al consiglio, quanto più poteva 
escusando il suo fallire, attribuendo tutto alla teme- 
rità della sua giovanezza. Nondimeno poich'egli ebbe 
supplicato tre volte , e aitante volte fu proposta la sua 
assoluzione, non fu possibile che egli conseguisse la 
grazia, ancora che si vedesse quasi a tutti i consiglieri 
cadere dagli occhi le lagrime per compassione: tanto 
parve che in una cosa medesima apparisse eguale l'alto 
della giustizia e della misericordia nella mente di 

In questi giorni , perchè ogni di andavano dentro 
e fuora della terra dall'una parte e dall' altra molti sol- 
dati per riscattare e contraccambiare ì prigioni, s'iiitese 
in Fiorenza per cosa certa esser venuto al principe 
d' Grange un certo mago , o dì qual sorte si fosse altro 
multo indovino , e avergli pronosticato che tra un certo 
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numero di pochissimi giorni egli si farebbe signore delia 
citlà di Fiorenza , e essersi volontariamente messo pri- 
gione nelle mani del detto principe , con patto die non 
seguendo 1' effetto tra il termine constiluto , esso gli 
faeesse tagliare la lesta , e succedendo il vaticino do- 
lesse essere largamente premiato. Prestò gli orecchi 
il principe all'indovino, e tanto maggiormente, per- 
chè gli era stato presentata mia medaglia di bronzo 
colla imagine di fra Girolamo Savonarola , nel rovescio 
della «piale era scolpita la città di Fiorenza, e sopra di 
quella una spada , secondo clie già il detto frate aveva 
predicato , quando la minacciava di tribolazione. E que- 
sta novella dell'indovino fu tanto chiara e comunemente 
creduta per tutto il campo , che già i soldati facevano 
l'un con l'altro compagnia e abbottinamenti sopra ii 
sacco futuro della misera città; e in Fiorenza furono 
intercette e trovale lettere d' un beccaio che si trovava 
in campo de'nimici, per le quali avvisava la moglie, 
che se ne andasse nel munistcrio di santa Apollonia , 
ove egli con buona compagnia di soldati l'andrebbe a 
torre, e salverebbe quel munisterio da ogn' altra ingiu- 
ria , guadagnando per se e pe'suoi compagni il ricco 
bottino delle robe die si serbavano in dello muniste- 
rio. Nondimeno il dello vaticino non successe poi al- 
trimenti , e fu ben giusto, e convenevol cosa, che il 
cristiano non veramente cristiano in sirail modi ri- 
manga deluso dal diavolo. 

Corse anco la citlà simili pericoli per la perfidia 
d' alcuni soldati forestieri , le immagini de' quali , come 
di traditori, furono dipinte nella facciala della Condot- 
ta , essendo eglino salvatisi con la fuga. Ma questo al- 
tro caso fu bene di maggiore momento , e più vicino al 
pericolo: perciò che uno de' nostri bombardieri dalla 
villa di Maiano, o per esser casso, o per qualunque 
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altra si voglia cagione , se n' andò in campo , e preseu- 
tossi occulta mente al principe, dandogli notizia d' un 
certo bastione cominciato già a fabbricarsi , e poi di- 
smesso non venendo a proposito né a bisogno al mo- 
dello che s' era seguitato nella presente Tortine azione. 
Mandò il principe col traditore suoi uomini intendenti 
di cotale mestieri) , e trovò che Facilmente si poteva 
sforzare un portello ebe entrava dalla citta nel detto, 
bastione , che in tal modo era trascurato , che punto 
non si guardava , come abbiamo detto , per essere mas- 
simamente custodito e guardato dal grande bastione 
della porta a san Giorgio. E con questo disegno mandò 
egli di notte tempo quando più gli parve opportuno 
una grossa banda di soldati scelti per insignorirsi del 
detto portello , sanza conferirne cosa alcuna a Barto- 
lommeo Valori commessario generale del papa. Dicesi 
che andando i soldati a eseguire la fazione commessa, e 
essendo giunti vicini ai luogo , fu gettata dalle mura a 
caso una pietra , la quale eadendo su la mano a uno di 
quei soldati, gli fece cadere di mano l'alabarda: per il 
che essendo eccitato lo strepito e il romore , fu dato 
all' arme al vicino bastione di san Giorgio, si che la 
impresa del principe non si condusse ad effetto. Fu ben 
fornito poi quel bastione , e messovi guardia secondo 
clic faceva di bisogno. Udimmo bmie qualche anno 
poi raccontare altrimenti questa cosj da Bartolommeo 
Valori , il quale diceva , il bombardiere da Maiano uscito 
di Fiorenza , primieramente essersi presentato a lui , e 
datogli avviso particolarmente del luogo e sportello so- 
pra detto; e che egli aveva tenuto nascoso il bombar- 
diere, e non voluto che si presentasse al principe; e 
per segreto modo aver dato poi a Fiorenza avviso a 
Malatesta Baglioni di tale disordine : onde fu da lui ri- 
parato con mettere quel luogo in guardia, come abbiamo 
Nardi Fot. IL 4 
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dello ili sopra. La qual cosa abbiamo creduto sempre 
esser vera , come in fatto più verisimile : perciò che né 
a Bartolo™ meo nè al papa sarebbe piaciuto farsi pa- 
drone in quel modo della città , come arebbe deside- 
rato sopra ogn' altra cosa di fare il principe d' Orange ; 
al quale principe si diceva anche in quel tempo essere 
btato scritto dalla madre , che tenesse buona cura della 
sua persona , perchè da una santa donna gli era stato 
pronosticato , che ei lascerebbe la vita in quella impresa 
di Fiorenza, come aveva fatto il duca di Borbone nella 
guerra di Roma. Ma come ciò si fusse quanto all' indo- 
vinare, 1' uno e 1' altro di loro col fine delle loro im- 
prese posero (ine anche alla propria vita. 

Nel medesimo tempo il signore Napoleone Orsino 
chiamato lo Abatino di Farla ( benché già dal papa ne 
fusse stato privato) essendosi inimicato apertamente 
con sua santità e co' propri suoi fiategli non uterini, 
prestava quanto più poteva di fuori ogni aiuto e soccorso 
a' Fiorentini. Onde Alessandro Vilegli avendo intesolo 
Abatino andare alla volta del Borgo a Sa «sepolcro, ac- 
ciò che in questa terra e in Città di Castello non se- 
guisse qualche gran disordine, si messe anch' egli a ca- 
valcare in quella banda con buona parte delle sue gen- 
ti. La qual cosa intendendosi in Fiorenza , parve al si- 
gnore Stefano Colonna tempo opportuno a valersi di 
quella occasione che dalla fortuna gli era olTerta. Fu per 
tanto con volontà del capitano, ma come invenzione 
del Colonna, proposta di fare una incamiciata, e assal- 
tare il campo de' nimici , trovandolo scemo delle con- 
suete forze. Parve adunque a' nostri di assaltare i ne- 
mici da tre parti , cioè dal poggio di san Minialo e da 
quella porta : onde si mosse il signore Stefano con tanto 
silenzio e prestezza , che avendo soprappreso alcune 
sentinelle, assaltarono gagliarda mente i nimici, e Iro- 
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vandogli mezzo addormentati e pieni di confusione, lece 
Ira essi non poca uccisione ; nondimeno non manca- 
rono gli Imperiali di far buona resistenza; dall'altra 
parie (a) il signor Mario Orsino e Ottaviano Si gnor elio e 
Giovanni Turini dal Borgo avendo avuto il cenno d'una 
bolla di cannone grosso , assaltarono il campo per una 
stradclla chiamala via Chiusa sopra il amnisterò del 
Paradiso, ove avendo comincialo a fare gran tagliata, 
ebbero a rincontro il conte di Sansecondoe il signor 
Pirro e altri capitani: ecosi contro la banda del signore 
Stefano fu mandato grosso soccorso di gente. Per il clic 

lo , e vedendo il signore Stefano non essere atto a so- 
stenere tanta furia, fece sonare a raccolta con un corno 
da ogni parte, coinè prima tra' nostri era stato ordi- 
nalo. Si che si poterono ritirare con poco loro danno, 
avendo lascialo fatta una grande strage de' ni mici , i 
quali nel primo assalto furono mollo danneggiati dall'ar- 
tiglierie del campanile di san Miniato , mentre che allo 
scuro della notte confusamente correvano in diverse 
parti , secondo che sentivano il romore de' ni mici. Dis- 
sesi ancora, che il tumulto era stalo accresciuto mollo 
da una gran quantità eli porci , che uscirono d'una Stalla 
di quei beccai che tenevano l'ornilo il campo di carne , 
ma lo impaccio di quel viluppo fu maggiore per gli no- 
stri , che come di cosa non aspettata maggiormente 
si perturbarono. 

Per questo assalto e danno ricevuto essendo im- 

(») Le tre pirti da cui li perno d'aisaltarr i nemici, ai ridurreb- 
bero coti a due ; ma II lem ordine d! .[ueita tortila fu questo, elio 
il Colonna, «cito dalla porla a S. Niccolò , affrontò il primo i rit- 
mici, e al cenno di due tiri d'artiglieria meiron poi genti da tra 
lati: il Slgnorelli da S. Pier Cattolini , Giovanni Turini da S. Gior- 
gio, e l'Orlino da S. Francesco. Vedi il Varchi, Voi. Il,p. aai.a 
l'Ammirato, L ' b - XXX. 
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pani-ito il principe, cominciò a fortificare il campo di 
trincee e bastioni da ogni parte , il che egli aveva prima 
trascurato. A questa tale sua fortificazione fu dato poco 
impedimento dalle nostre genti, anzi quasi come in 
una tacila Iricgua erano lasciati senza offesa lavorare, 
con una grandissima moltitudine di contadini die ei 
potevano facilmente in ogni parie comandare. Parve 
ancora al principe essere casa utile il liberarsi dalla 
molestia grande che riceveva il campo Uall* artiglierie 
del campanile di san Minialo: onde per abbatterlo, 
fece piantare più pezzi d'artiglierie grosse ne' luoghi 
ricini: per il che fu eccitata quasi come una contesa e 
gara tra le genti della città e quei di fuora, perciò che 
j Fiorentini, volendo salvar quella torre, feciono fa- 
sciare i pilastri del campanile di sacca grandi piene di 
lana , avendone prima deposte in terra le campane. 
Per questo opportuno rimedio si tolse il principe da 
quella impresa, vedendo che le palle dell' artiglierie 
non facevano in quella materia molle e soffice impe- 
dimento alcuno. 

Era già mollo innanzi tornato Francesco Ferrucci 
dall' infelice assedio di Napoli eolle reliquie delle genti 
fiorentine : nel quale assedio erauo rimasi morti o pri- 
gioni (a) Giovambatista Soderìni e Marco del Nero, 
cari e valorosi cittadini, ma il detto Francesco consiu- 
gutar prudenza aveva ricondotto con manco danno che 
gli fu possìbile le nostre bande in Toscana , e adope- 
ravasi in questo tempo valorosamente nella guerra in 
difi'sa della patria , lenendo principalmente le sue stanze 
Del forte castello d'Empoli con singulare industria da 
lui fot tilìcaloe Fornito di ogni sorte di munizione. Era 
questo giovane, come in quel tempo la maggior parte 

(a) Furono ambedua pisii e moiiron prigioni. Varchi , Tol. I, 
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de' Fiorentini , poco o nulla esercitato nel mestieri» 
dell'armi, ma sì bene dotato dalla natura del vigore 
dell' animo , e gagtiardia e destrezza di corpo, si che 
appresso a quelle sue bande in pochi mesi si aveva 
acquistato obbedienza e riputazione, e conscguente- 
niente buon credilo e grazia appresso a' suoi cittadini: 
cosi tosto si desta la generosità dell' animo ne' pelli di 
coloro elio dalla benignità della natura ne sono Stali 
forniti , come già era stato Antonio Ferrucci suo avolo, 
il quale sotto il governo di Lorenzo Vecchio ile' Medici 
nella guerra di Pie trassi) la e Serezzana s' era latto co- 
noscere e stimare. E il medesimo Francesco ebbe an- 
che un suo fratello dì maggiore età chiamato Simone 
Ferrucci , di tale qualità , che Antonio Giacomino Te- 
balducei sempre nominatamente lo chiedeva al magi- 
strato de' dieci per servirsene negli affari delia guerra, 
quando egli era commessario generale contro a' Pisani. 

Ma tornando all'ordine della narrazione delle cose 
seguile, parve al capitano e a chi governava la città 
tener guardalo e fornito di buon presidio il castello 
della Lastra posto sotto Fiorenza miglia selle, luogo 
però più loslo bello che forle , essendo stalo edificato 
ne' tempi antichi da Giovanni Acucut (a) ingtlilese, già 
capitano de' Fiorentini nelle guerre contro a' Pisani. 
Furonvi pertanto mandate tre compagnie di soldati per 
tener sicuro e facilitare il cammino da Fiorenza a Empo- 
li , la quale comodila volendo torre il principe d'Orange 
a' Fiorentini , mandò una parte dell'esercito a combat- 
tere quel castello , il quale egli sapeva essere mal for- 
nito di vettovaglie , perciò che egli era stato lunga- 
mente abbandonato dagli abitatori , per esser per la 
natura del silo impossìbile a poli rsi fortificare di sor- 
ta) Cioè Cimurri fautd, o Anguto. 
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te , che ei fusse difensibile secondo il moderno uso del 
combattere ; e anche i nostri capitani s' erano rinchiusi 
in quel luogo con poco altro provvedimento di muni- 
zione , che quelle stesse che essi seco avevano recate. 
Avendo adunque gli Imperiali comincialo a dar. lo as- 
salto , e i nostri a difendersi gagliardamente, più tosto 
con l' altezza della muraglia e col trarre de' sassi che 
altrimenti , fu messo dagli Imperiali ii fuoco alle por- 
te, e a un tratto piantatovi alcuni pezzi d'artiglierie 
campali , da' colpi delle quali facilmente elle furono ab- 
battute. Sì che essendo il giro del castello molto gran- 
de, non furono bastanti le nostre genti a difendersi: 
ma parte nel trattare 1' accordo e nel far difesa rima- 
sero per astuzia ingannati , e parte per forza oppressi: 
di modo che di quel numero di soldati non si salvò al- 
cuno che non restasse morto, eccelli solamente i capi- 
tani riserbati per far taglia ; e così fu arso e disfatto il 
castello delia Lastra, di che segui grande sconcio e in- 
comodità alle eose nostre. 

Quasi nel medesimo tempo, durando ancora il ti- 
tolo e l'onore nella persona del nostro capitano gene- 
rate don Ercole da Esle, egli aveva mandato in quel 
di Pisa il signor Ercole Rangone suo luogotenente, 
per ripigliare il castello di Peccioli che s' era ribellato 
da' Fiorentini ; e avendogli già dato due o Ire assalti di 
battaglia di mano , sanza dubbio 1' arebbe ripreso ; ma 
il principe d' Orange udita questa non aspettala novel- 
la , mandò subilo il signor Pirro Colonna a soccorrere 
quel luogo col suo colonnello di millecinquecenlo sol- 
dati tra cavalli e fanti : onde il Rangone fu costretto a 
ritirarsi al Pont' ad Era , su la quale occasione il signor 
Pirro essendosi disteso pel paese , fece una grandissima 
preda di bestiame. La qual cosa udendo i nostri, dal 
Pont' ad Era insieme col signor Ercole Rangone anda- 
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rono ad assaltarlo per raequistare la preda ; ma egli ve- 
dendosi sopraffatto da maggior forze che le sue, ai ri- 
tirò a Montopoli ; il quale castello inaino allora s' era 
tenuto per gli Imperiali, ma su la occasione del soc- 
corso del Bangone era tornato alla divozione di Mar- 
zocco, sanza saputa alcuna del detto signor Pirro. Onde 
trovandosi escluso del detto castello, e avendo ancora 
le sue genti sparse a predare per tutto il paese , fu as- 
saltato da' nostri con gran suo disavvantaggio : per il 
die rimase rotto con perdita di più di dugento sol- 
dati , di modo che i Fiorentini per allora restarono si- 
gnori del paese. 

Ma come è 1* usanza della fortuna , massimamente 
nelle cose della guerra , in Fiorenza furon morti da un 
colpo d'artiglieria de'nimiei il signor Mario Orsino e 
il signor Giorgio Santacroce. Erano costoro a collo- 
quio col capitano Malatesta sul poggio di san Miniato, 
disegnando di fabbricare un grosso bastione in sul canto 
dell' orto dì quel convento , per difender quel luogo 
dall' artiglierie de' nimici ; un colpo delle quali tratto a 
caso, percosse uno de' pilastregli che sostenevano le 
pergole dell' orto , la rovina del quale fu cagione della 
morte di questi signori. I corpi de' quali furono fatti 
seppellire dalla signoria con esequie onoratissime , come 
si usava di fare a tutti gli uomini di qualche condizio- 
ne, e come fu fatto anche dalla ordinanza della milì- 
zia fiorentina a Pietro de' Pazzi nobilissimo e valoro- 
sissimo giovane, il quale in una scaramuccia era stato 
ammazzato da uno archìbuso. Erano i detti giovani fio- 
rentini contrassegnati da una banda di drappo verde a 
traverso del petto da una spalla all' opposi lo fianco, in 
significazione della speranza del fruito futuro che si do- 
veva aspettare dall' ordinanza di quella milizia : come 
di se stesso parlava e prometteva il detto Piero a' suoi 
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cittadini; e cosi i soldati forestieri erano raccolti e trat- 
tati amorevolmente , e medicali e nutriti negli spedali 
di Fiorenza. E questo ufficio di carità si distendeva in 
lino agi' inimici forestieri , de' quali a nissuno si man- 
cava , quando del campo nimico venivano a farsi cu- 
rare nella città. 

Ma ritornando alle fazioni della guerra : poscia elio 
in una grossa scaramuccia i'atla tra gli Imperiali e i Fio- 
rentini , nella quale era stato ammazzato il capitano 
Anguìllollo da Pisa valoroso soldato (a) , con grave per- 
dita e danno de' nostri , il signor Pirro Colonna era tor- 
nato con grossa compagnia di genti in quello di Pisa , 
e era spesse volte alle mani con il conte Ercole Ran- 
gone, ora racquistando e ora di nuovo riperdendo le 
castella di quel paese , secondo che la paura o l' affe- 
zione delle parti moveva i detti luoghi ; perciò clic sono 
tutti o la maggior parte male muniti e furti di sito o 
d'arte : sì die Peccioli , e Palaia , c Marti , c Forcoli , 
e altri simili piccoli luogiii andavano variando gli animi 
secondo la varietà della fortuna. Ma innanzi a queste 
cose essendo giunto a Empoli quel provvedimento delle 
genti che erano mandale al commessa rio Francesco 
Ferrucci in Empoli, acciò che potesse insignorirsi af- 
fatto della città di Volterra : della quale si teneva la 
roeca a devozione de' Fiorentini , perciò che Ruberto 
Acciaiuoli eommessario della l'azione d.d papa nella terra 
di San Gimignano, con la sua autorità aveva alienato in 
gran parte la mente de' Volterrani dalla solita affezione 
della nostra città : in tanto che Bartolo Tedaldi , che 
eia succeduto eommessario al Covone, s'era ritirato 
nella fortezza con quei tanti della nazione fiorentina che 
si trovarono in Volterra. 



(m) Come e 'la ehi, lo vedremo sulla fine di quello Libro. 



l53<) i.i uno otti» « 195 

Ma lasciando indietro le fazioni di quel dì Pisa , 
come cose poco importanti alla somma della guerra, è 
cosa molto degna di memoria , che due giovani nobili 
fiorentini, vergognandosi seco medesimi che molti Fio- 
rentini mossi più tosto dalla sensualità e passioni loro 
private, che dal giusto e onesto officio che si debbe alla 
patria e all' onore di quella , s' intrattenevano nel campo 
de' nimici , e con le esterne nazioni insieme combatte- 
vano contro la patria propria e contro all' onore di tutta 
Italia ; il perchè (a) sdegnandosi , come dico , contro a 
quei tali , fecero loro intendere, protestando per raessag- 
gieri mandati a posta, che essi mancavano della pietà 
debita verso la patria , e che ciò intendevano di pro- 
vare con l'armi in mano. Furono questi nostri iLodo- 
vico Martelli nobile di sangue e più di generosità d' ani- 
mo, e Dante da Castigtioui parimente giovine di gran 
valore. Levaronsi dalla parte opposita Ruberlino di 
Carlo Aldobrandi e Giovanni di Pier Antonio Bandi- 
rli, dotato veramente di tulle quelle buone parti d'animo 
e di corpo , che dalla natura si possono desiderare , ma 
di mente contrarie a quella del padre e del fratello verso 
della repubblica. Andarono per tanto i ragionamenti a 
torno, e finalmente si conchiusero i patti, e fu con- 
tento il principe d' Orange concedere il campo franco 
parimente agli avversari e a quei della sua fazione, e 
così fece ordinare il dello campo riquadralo, e circon- 
dato dalle corde secondo 1' usanza c condizioni dì simili 
duelli, e secondo i patti che in quegli si convengono: 
e fu anche contento di concedere umanissimamente 
a' Fiorentini , che potessero venire a vedere la prodezza 

(a) Vallo l' A. N. lucere (poiché non è da creder die iguoraise 
uni con inertiuùnfi e tutti) la ter* ripone di quello duello, por 
cui è famoio il nomo della Mariella de'Bicci moglie ili Niccoli Be- 
nintendi. Varchi, Voi. II, p. 3o8. 

Nardi Voi. II. s5 
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de' suoi e de' loro campioni , sì che molti giovani e sol- 
dati della citta si trasferirono il giorno deputato a tale 
spettacolo. Il combattimento s' intese essere passato in 
questo modo : clic affrontandosi l' Àldobrandi con Dan- 
te , al quale per destrezza di corpo più che di forze era 
superiore, quasi alla prima botta lo ferì sul braccio 
della spada : perchè non tenevano altr'arme, die la 
spada sola e una manopola: onde sentendosi Dante fe- 
rito e perdere assai del sangue, essendo incollerito, 
con la forza e con 1' animo oppose la spada a un tratto 
a Rubcrtino, che Io andava d' iutorno schermendo , 
di maniera che mettendogliela in bocca , lo passò di 
dietro inaino alla collottola : si che al ritirare della spada 
il giovani-Ito si distese morto in su la terra (a). Dall' al- 
tra parte il Marti-Ilo coli pari ardire d' animo e forza di 
corpo venne alle mani con Giovanni Bandmi , il quale 
come molto destro di sua persona , e meglio esercitato 
nell'arte della scherma, ferì nella testa il detto Mar- 
tello non di molto grave colpo, ma tale che versando 
giù pel viso molto sangue , gli dava grandissimo im- 
paccio alla vista: per il che il Bandino come molto ac- 
corto lo andava sostenendo più tosto che strignendo, 
conoscendo che per la effusione del sangue gli manca- 
vano le forze, insino a tanto che avendolo di nuovo in 
più lati ferito , fu costretto il Martello a chiamarsi per- 
ditore, il quale poi riportato in Fiorenza dopo poco 
spazio di tempo lasciò la vita, più tosto, come si cre- 
deva , per dolore dell' animo , che della gravezza delle 
ferite (b). Questo abbattimento per gli accidenti avvenuti 

(a) Coi! anche il Ciovio ; ma a'è riproso dal Tirchi , il quale af- 
ferma che Boriino ville ansi più ore e s'arrendè di tua bocca. 

(b) Dice lo scoio il Busini : Lodovico morì più di dispiacere che 
all-o;pui BOtìsiuiiae: e per consolarlo /retro tanto , che la Maritila 
l'andò a visitare con licenzia di Niccolò , che cavalcata la capra versa 
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in quello, fu reputato dagli uomini universalmente come 
uno eguale pronostico poco lieto e felice dell' una parie 
e dell'altra di questa guerra civile tra' Fiorentini, se 
bene la città nella causa fu reputata essere superiore. 

Poscia che le bande mandate al Ferruccio furono 
giunte in Empoli, egli avendo fortificato prima quella 
terra di bastioni , e fornitola bene secondo il suo avviso 
di capitani e sufficiente presìdio, se n'andò alla volta 
di Volterra. Ma gli Imperiali essendo certificati della 
natura della muraglia d' Empoli , e della qualità de'suoi 
difensori , se n andarono con grossa gente alla espu- 
gnazione di quello, sapendo che tagliata la via in quet 
luogo al commerzio die si teneva da Fiorenza a Pisa , 
si farebbe grandissimo danno a'nimici. Erarimaso po- 
destà e coni messa rio d' Empoli Andrea Giugni di no- 
bile casa , e affezionato grandfiuente alla libertà della 
patria , e era stalo quosl' uomo nella sua giovanezza ri- 
putato di natura mollo audace e brava , ma di quella 
maniera che sogliono essere i giovani licenziosi e poco ci- 
vili. La qual condizione di costanza e generosità d'animo 
abbiamo veduto per sperienza in questa guerra essere 
molto differente dal valore dell'arte militare, come 
ancora per 1' opposito abbiamo visto molli giovani di 
vita ben composta e modesta e civile esser diventati 
nella guerra valorosi soldati , quale non debbo tacere 
che fu Giuliano (i) figliuolo di Piero Frcscobaldi , gio- 
vanetto di poca età , il quale essendosi esercitalo sotto 
la disciplina del Ferruccio , divenne tale , che esso si 
servì felicemente dell' opera sua , e particolarmente 
nella impresa di san Miniato al Tedesco, e altre volle 
se ne sarebbe servitocela malignità della fortuna non 

(i) I Cod. Riccard. non che li stimpa di Lione hanno Lioaardo; 
ma abbiamo adottato la correzione del Berinartelli, perchè Giuliano 
lo ohiama anche il Varchi. 
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si Tlissi; opposta al principio delle sue onorate azioni 
col privarlo della vita. 

Mll tornando all' impresa di Volterra , all'arrivare 
del commessane- Ferruccio in quel luogo, sgombrarono 
dì quella terra tutti i Volterrani che erano stati autori 
dell'accostarsi alla parte imperiale, restandovi però il 
presìdio che di loro danari avevano condotto i Volter- 
rani, oltre a quello che vi avevano mandato i nimici. 
E perchè sapeva quel popolo, che il detto Ferruccio 
arebbe l'entrata in quella città per la via della fortez- 
za , onde poi si distenderebbe alla parte più bassa per 
la diritta strada della collina , tagliò quella via, cavando 
per traverso un profondo fosso , e fabbricandovi grosse 
e alte trincee. Ma giunto che fu il commessario , e 
entrato nella rocca , a pena che lasciasse riposare e rin- 
frescare i soldati lo spazio d' un'ora, saltò mora in per- 
sona a combattere col popolo, e con grande disavvan- 
taggio suo , per !' offese che gli erano fatte co' sassi dalle 
finestre: nondimeno ebbe aiuto dall' artiglierie della 
rocca, che danneggiavano grandemente il popolo. An- 
davano ic genti fiorentine acquistando tuttavia della 
strada , perciò che anche col fuoco si aprivano la via , 
appiccando l' incendio in molte case, sì che la zuffa 
era crudele e sanguinosa : di maniera che il commes- 
sario vi fu ferito d' una pietra nel gomito e nel ginoc- 
chio, e non potendo sostenersi in pie , fu costretto 
porsi a sedere sopra d' una seggiola , e così offerirsi a 
manifesto pericolo delle arebibusate , per fare animo 
a'suoi confortandoli con le parole e con l' esempio de'pe- 
ricoli di sua persona; tanto che finalmente ottenne 
l'impresa, e il popolo sbigottito fu costretto a posar 
1" armi e domandare mercede. La quale trovarono assai 
facilmente: benché ei non potesse riparare, che alcune 
case non fussero saccheggiate , e massimamente alcuni 
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umili steri , ne' quali avevano rifuggito le (acuità loto i 
cittadini. Venuta la novella nel campo imperiale, su- 
bito andarono a quella volta con grosso esercito il mar- 
chese del Guasto e Fabrizio Maramaldo capitano di 
grande riputazione, i quali avendo condotto l'artiglie- 
rie grosse, cominciarono a fare la batteria da due par- 
ti , 1' una vicina alla porta elle va alla volta di Pisa , e 
1' altra alla porta Fiorentina : e Bell' una parte e nelV al- 
tra fecero grande apertura di muraglia: ma dal com- 
messatio e da' suoi, e anche da' Volterrani per paura 
del sacco , fu fatta grandissima resistenza , in tantoché 
cavando delle case le coltrici e gli materassi , e anche 
per la fretta i forzieri e le casse piene delle loro masse- 
coperte dalla terra e dalle fascine. Seguitarono gli Im- 
periali ili dare la battaglia gagliardamente : ma i difen- 
sori essendosi portati valorosamente , non avendo i ne- 
mici fatto provvedimento a bastanza di vettovaglie , 
per allora furon costretti a ritirarsi con non poca per- 
dita delle loro genti e dell'onore, essendo stata la im- 
presa della battaglia per ordine di così fatti signori. 

Ebbe in questo mezzo Francesco Ferrucci la do- 
lente novella della perdita d' Empoli , e pianse dolendosi 
fra se stesso di aver fatto poco guadagno nella impresa 
di Volterra, sì per il danno ricevuto, sì anche per la 
vergogna che gli pareva riportare della sua poca pru- 
denza , avendo lasciato così mal guardato quel luogo (a) : 
poscia che la muraglia aveva fatto così poca retta all'ar- 
tiglierie , e la virtù de' difensori era stata si poca , che 

(>) E di ciò fu d« molti accusilo , cerne se Empoli (dice il Var- 
chi ) fon', italo prua per fona e non per tradimento. Oltr' a ciò lo 
Messo Storico asserisce eh' Empoli restò munitn per modo che ir. non 
le donne, co' futi e colle rocche, carne aveva icritto il Ferruccio, cerio 
i lottati colle picche e cogli archibusi l'arebbono potuto agevolisiima- 
mente da ogni granissimo esercita lunghiiiimo tempo difendere. 
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dopo la morte di due o tre valenti capitani, il commes- 
sane) e Pier Giuliano 0 riandini cittadino e soldato , per 
viltà d' animo s' erano arrenduti col salvare le persone 
loro e de' terrazzani, ma non senza danno quasi d' un 
intero sacco. 

Aveva molto tempo innanzi lo Abatino di Farfa , 
come s'è detto , prestato quanto più poteva aiuto a' Fio- 
rentini per l'odio che teneva col papa e co' frategli fa- 
voriti da sua santità: ma poi clic egli fu danneggiato 
una volta o due in quello del Borgo a San Sepolcro e di 
Angliiari dal signor Alessandro Vilegli , convenne con 
lui d'accordo, e promesse di non si travagliar più nella 
guerra in favore de' Fiorentini. Per il che avendo il Vi- 
telli liberato da' pericoli della guerra il paese suo, si 
trasferi con le sue genti nel Valdarno di sotto, e poi in 
quello di Pisa e di Volterra, nella quale città s'erano 
raccolti tutti gli abitatori della valle di Cecina con le 
loro famiglie e bestiame. Rapp rese n tossi adunque detto 
signor Alessandro a quella città , domandando per un 
trombetta die gli fussedata la terra, la quale era guar- 
dala e difesa dal popolo medesimo col presidio di Fran- 
cesco Corso mandatovi da Fiorenza, il quale capitano 
gli fece risposta , che la città si teneva per Marzocco, e 
non per gli inimici di quello. Partissi il Vitello da quel 
luogo minacciando e promettendo, che gli Imperiali vi 
tornerebbero con tutte le forze loro, e egli avendo preso 
alcuni piccoli castegli del contado di Volterra, ne andò 
ii combattere il castello delle Pomerance di quel conta- 
ilo, ove era similmente ridotto gran quantità di bestia- 
me, e avendo dato al castello due o tre battaglie, ne 
fu ributtato da' terrazza ni con suo gran danno e vergo- 
gna. Nondimeno avendo deliberato il principe d'Orange 
d'insignorirsi di Volterra assolutamente, vi mandò il 
Vitello e Fabrizio Maramaldo con maggiore sforzo di 
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gente, avendo presentito che in Empoli dal Ferruccio 
si ordinava buon provvedimento di gente per assicu- 
rarsi di Volterra. La quale in questo mezzo vedendosi 
assaltato dagli Imperiali, e cominciando a tumultuare , 
fu cagione clie Francesco Corso capo del presidio fio- 
rentino, dubitando d'essere oppresso dalla moltitudine 
de) popolo, si rifuggì nella fortezza: onde quella città 
sanza fare alcuno contrasto si diede in potere degl'Im- 
periali (a). Ma non restò perciò per tale disordine il 
Ferruccio di seguitare la sua impresa col modo e con 
1' effetto che di sopra abbiamo detto. 

Dopo la quale vittoria acquistata con danno grande 
e vergogna degl' Imperiali, avendo lasciato ben guar- 
dato Volterra, per comandamento della signoria si ri- 
dusse in Pisa, ove si disegnava fare una testa grossa di 
genti, e tale che con l'aiuto de' Cancellieri cacciati di 
Pistoia e de' villani montanari della medesima fazione, 
che si potesse sperare che la massa de' soldati a piede e 
a cavallo crescesse tanto gagliarda, che quasi come con 
un nuovo esercito si potesse far diloggiare, o vero in- 
festare grandemente i minici che assediavano Fiorenza. 
E questa speranza era aiutala molto dal favore che si 
diceva che darebbe a cotale impresa la nazione fioren- 
tina che conversava in Francia per negozi mercantili : 
ove per opera d'alcuni Fiorentini, c spezialmente di 
Luigi Alamanni, s'era fatto un provvedimento di quin- 
dici o ventimila scudi d'oro, i quali non si potendo per 
lettere di cambio rimettere, era necessario per acqua o 
per terra per persone fidate couduccrgli a Genova. Ma 
essendo condotto il sopra detto Luigi vicino a' confini di 
Genova, scrisse e mandò suoi mandati al principe Doria, 
col quale per avanti aveva tenuto particolare e stretta 
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amicizia e domestichezza, a chiedergli salvacondotto e 
sicurtà del venire a Genova : la qual cosa espressamente 
dal Dorìa gli fu negata coutra la opinione del detto Ala- 
manni; ol tra che furono i Fiorentini travagliati da un'al- 
tra non aspettala sciagura : e ciò fu , elle ìl re France- 
sco, nel quale dovevano ragionevolmente avere qualche 
speranza , non solamente non pagava i suoi creditori 
mercatanti fiorentini , ina eziandio con severi bandi ave- 
va vietalo che di Francia si traesse il numerato delle 
pecunie; e lutto ciò aveva fatto, per non contraffare 
all'aecordo fatto con l'imperadore nella recuperatone 
de' suoi figlinoli; si che i mercatanti né palesemente nè 
occulta meli le potevano soccorrere la patria loro. E in 
Pisa per la facilità, o straccuraggìne de' commessari che 
governavano quella città , i Fiorentini che vi s'erano 
ridotti con le loro facullà per fuggire i disagi della guer- 
ra , a poco a poco se n' erano partiti con le pecunie e 
arienti loro, die sarebbero slate di non poca somma. 

Acciebbesi a questi pubblici mali la infermità par- 
ticolare del commessario Ferruccio, che lo tenne impe- 
dito più d'un mese, mentre ch'egli era continuamente 
sollecitato dalla signoria, perciò che già io Fiorenza si 
pativa la carestia di tutte le cose. Ove avendo finito l'uf- 
ficio Francesco Carducci, gli era succeduto Raffaello 
Girolami (a). Non si poteva prorogare l'ufficio al Car- 
duccio, ma da alcuni collegi fu tentato farne prova, 
provvedendo a ciò per virtù di nuova legge; la qual 
cosa fu impelala a presunzione al detto Francesco; onde 
egli si tolse dalla impresa (se colpa alcuna vi ebbe). Al 
tempo del quale Raffaello si facevano anche spesse sca- 
ramucce , delle quali sarebbe cosa lunga e soverchia far 
parlicolare menzione. Basta che per finire le trincee e 
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ripari cominciati deutro la città, era necessario a' nostri 
soldati uscire spesso fuora , e allontanarsi dalle porte per 
buono spazio : onde si attaccavano co' nemici molte zuf- 
fe, in una delle quali erano stati rotti Francesco de' Bardi 
fiorentino e il capitano Anguillotto pisano , uomo valo- 
roso, il quale poi che fu fatto prigione, fu ammazzato 
di sua mano dal conte Piermaria da Sansecondo , contra 
il costume militare, ma , secondo che si disse, per odio 
privato. Dal quale non essendo oppresso Francesco 
de' Bardi, gli fu concesso che si liberasse della prigio- 
nia col pagare della taglia. Ma lasciando di raccontare 
la quantità e la qualità delle zuffe che alla giornata ac- 
cadevano, ci bisogna repetere alcune cose intralasciate 
avanti a questi giorni. Il clic faremo nel seguente libro. 
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SOMMABIO 



In questo nono libro, tcguitandoti dì racconta™ le cote accadute 
ne]]' assedio di Firenze, li contiene in particolare la cagione 
perchè negavano i Fiorentini di rendere al pipa la nipote Cate- 
rina figtitioladi Lorenzo di Piero de'Mcdici ; in che modo avene 
in animo Francetco Ferrucci liberare Firenze sua patria dall'»- 
iodio, e divertire la guerra di Firenze a Roma; in che modo 
fusie nella montana di Pistoia il principe d'Orange dalle genti 
di esso Ferraccio ucciso : ed egli poi con più che barbara crudeltà 
da Fabrizio Maramaldo; i capitoli dell'accordo Tra ] Fiorentini 
e gli Imperiali governati dopo la morte del principe d'Orange da 
don Ferrante Cr.nzaga; un atto crudele di Marzio Colonna verso 

altro Romano verso un suo nimico; il maritaggio di Caterina 
de' Medici a.l Enrico secondogenito del re di Francia: e quello 
di Margherita figliuola di Carlo V, ad Alessandro da'Medici di- 
segnato duca di Firenze; con altri particolari. 



Era naia grande sospesone nc'Fiorentini, e forse 
iella mente del papa, che il principe d'O- 



ra nge a 



in diacene- di f 



ricca ilnle (quale eia lutto il dominio fiorentino) una 
moglie degna della sua grandezza: pareva che il re di 
Francia non avesse ad aver pei* male clie tale citello 
seguisse, per privare l'impera dorè di quell'i nstru mento 
iedelUumo , clie solo aveva seguito I* autorità di Carlo 
duca di Borbone nella Mia ribellione. Questa considera- 
zione era la causa principale clic la nipote non sì ren- 
desse al papa, arri A rlie ej;li non si potesse servile del- 
l'aitilo del parentado di qualche nuovo signore contro 
alla nostra città niedianle il matrimonio di lei, Serki- 
vasi la limcmlla con ogni diligenza e comodila else Fusse 
possibils nel venerabile ino i lisi ero delle Murale: ove 
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giudicando In signoria che ella l'osse sottoposta al peri- 
colo d' essere rapita, non meno per la poca l'elle de' no- 
stri difensori, die per la forza e inganni He' ni mici 
esterni; per la qual cosa volle la signoria levarla di quel 
luogo, e trasferirla in un altro mii ristoro di non mi- 
nore santità di vita e riputazione di quello: c a tale ef- 
fetto mandò M. Salvcsiro Aldobrandini cancelliere e 
segretario della signoria a visitare la fanciulla , che era 
la Caterina figliuola di Lorenzo di Piero de' Medici de- 
funto , duca ti' Urbino, e a fargli intendere la sua vo- 
lontà. Essendo per tanto venuto M. Salvestro detto al 
mnnistero, poscia elio ebbe aspettato alquanto, fu me- 
nata dalle suore la fanciulla alle grate del parlatorio 
vestita d' abito di monaca. Alla quale poi che egli ebbe 
esposto con amorevoli e a Sezionate parole la volontà 
de' suoi signori , rispose la Caterina al detto segretario 
saviamente e revcren temente secondo che dalla bontà 
della sua natura e dalle monache era stala instrutta: 
Andate , e dite a quei miei padri e signori 3 che io in- 
tendo d' essere monaca, e di starmi in perpetuo con. 
queste mie reverende madri. Alla quale risposta avendo 
replicato alquante parole secondo che facevano al pro- 
posito, se ne ritornò M Salvestro alla signoria : la quale 
(con quelle donne clic errino seco in compagnia) pei 
due o tre giorni, per opera ilei medesimo M. Salvestro 
la ft-ce trasferire nel mnnistero di santa Lucia in via di 
san Gallo, acciò che ella fusse più remota dadi stre- 
piti e romori di lla guerra. Nifi quale muniste» o essa fu 
ricevuta e tiattala col medesimo amore materno da 
quelle monache inaino al line della guerra. 

Erasi ancora insino al principio della della guerra 
mandalo Iacopo Corsi commissario al governo della 
città di Pisa, uomo prudente e coraggioso, c non punto 
manco amatore della repubblica di Simone suo padre 
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e degli altri suoi consorti; perciò che di quella città si 
teneva molla cura , e di Volterra, come si è detto di so- 
pra. Ma in Pisa s'era ridotto con le mogli e iìgliuoli 
un grande numero di cittadini; sì che pareva che a bella 
posta e quasi per decreto pubblico vi fusse stato man- 
dato una colonia. E questo era stalo permesso e conce- 
duto prudentemente, e non sanila ragionevol cagione 
dalla signoria; con espressa commessione però impo- 
sta al conimessario, che non desse licenza a quegli che 
se ne volessero nudare in altri luoghi, di portarne seco 
gli ori c gli arienti non coniati portati in vasellamenlt 
in quella terra, acciò che la repubblica se ne potesse 
valere alla giornata, per satisfazione e pagamento delle 
gravezze e degli accatti che continuamente per vigore 
delle provvisioni e leggi ottenute nel consiglio granile 
si imponevano a' cittadini , cosi assenti come presenti : 
acciò che quegli che non volevano sopportare le inco- 
modila dell'assedio, non mancassero di soccorrere al- 
meno alla patria con le sue facilità ne' bisogni della 
guerra. Le quali provvisioni e leggi si vincevano con 
tanta facilità e consenfi mento di tulli gli Opportuni 
consigli, che essendosi vinta la legge che disponeva 
che i cittadini dovessero presentare al comune tulli gli 
ori e gh arienti che essi avessero in anelli, collane e 
catene e vascl lamenti di qualunque sorte per poterne 
battere moneta per pagare i soldati , era corso tutto il 
popolo con tanta prontezza e prestezza a portare 1' oro 
e l'aricnto alla zecca, con quanta fretta un'altra fiala 
non sarebbe andato a riscuotere le paghe de' suoi cre- 
dili del monte. E questo si fece con grandissima mara- 
viglia anzi sLupore de'soidali e di tutti gli altri forestieri 
che allora si trovavano in Fiorenza. Ma al sopra detto 
Iacopo fu mandato successore Pieradoaido Giachiiiulti 
commessa rio , il quale avendolo trovato in colpa di 
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molti filili contro alla repubblica , a lui pai figliuolo 
fece -ni oziare la testa, essendo stuio indotto c persuaso 
quel buon citladino a mutare animo dalla autorità (se- 
condo ebe si diceva) di Giovanni di Bardo Corsi non 
senza maraviglia grande d'ognuno, essendo Bardo stato 
sempre uomo intero, e già uno dei reali riformatori 
del governo, e anche il primo gonfaloniere di giustizia 
del quartiere dì santa Croce, dopo la ricuperata libertà 
e la nuova costituzione della repubblica , nel liorire 
della quale il medesimo Giovanni era stalo più volte 
tome professore della naturale e morale filosofia udito 
disputare ornatamente nelle pubbliche ringhiere, del!» 
integrità della vita, della giustizia, della repubblica, 
della libertà , e di quei lodevoli offici che si devono alla 
carila della patria: de' quali come gli uomini se ne 
sieno oggi giusti e copiosi pagatori, la lezione delle 
moderne istorie agevolmente con simili esempi ne gli 
fa conoscere; quale fu il delitto di Lorenzo Soderini, 
il più grave che accaduto sia. 

Era costui commessario nella terra di Prato, la 
quale quando fu abbandonata per deliberazione dy 'die- 
ci , non si tornò in Fiorenza , ina , qualunque cagione 
se ne lusso, se n'andò errando di giorno e di notte con 
molto suo grave pericolo di morte o prigionia, secondo 
che poi egli diceva ; si condusse a Lucca , onde poi sov- 
venuto e aiutato dagli altri Fiorentini de' suoi bisogni, 
se ne tornò in Fiorenza, ma d'un' altra niente mollo 
diversa da quella che teneva l'altra sua nobile e ono- 
rala famiglia. Dissesi, e cosi fu accusato e convinto, 
che egli aveva composlo con gli inimici di dare loro 
avviso di tulio quello che si ordinerebbe di fare nella 
città , con alcuni cenni e contrassegni per ciò fare or- 
dinali: del (piai trattato essendo scoperto, fu condan- 
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n;ito alla morie, c così impiccato alle finestre del bar- 
gello: nella cui morte nacque a caso tra la moltitudini; 
delle genti eli' erano in piazza mescolatamente armato 
e disarmate, si gran romore e tumulto, die fuggendosi 
da ogni parte il popolo fu gran pericolo di seguire qual- 
che granile disordine. 

Ma lunga cosa sarebbe il raccontare i molti peri- 
coli corsi dalla nostra città per gli inganni de' nostri 
medesimi c de' forestieri, de' quali non voglio mancare 
di far menzione del presente di questa natura. Era 
venuto un soldato di buona condizione dal campo dei 
nimici, il quale standosi appoggiato alla bottega d' un 
sellaio su la piazza di san Giovanni , che gii racconciava 
una sua sella, e tenendo le gambe distese nella strada, 
avvenne che facendo i nemici gazzarra in segno d'alle- 
grezza eoi trarre in arcata verso la città, come spesso 
solevano quando il papa mandava loro danari, cadde 
una palla di ferro nel corso degli Adìmari a rincontro 
della loggia della Nighittosa, la quale rotolando per la 
medesima strada e per la piazza di san Giovanni , portò 
via un calcagno del detto soldato forestiere, il quale 
portato a santa Maria Nuova , in poche ore per spasimo 
lini la sua vita, dando licenza, anzi pregando il sacer- 
dote che l'aveva udito in confessione, che dovesse Tare 
intendere alla signoria il malvagio pensiero che egli 
aveva recato seco nella terra, onde ne seguì la fuga e la 
infamia di quei capitani che noi dicemmo che erano 
stali dipinti alla Condotta come traditori. Se bene vo- 
lendo alcuni giù stlG care l 'innocenza di questo presente 
soldato, dicono questo essere avvenuto per un altro si- 
mile caso rivelato dalla persona definì;' in simile atto 
ili confessione. Da questi, e simili perìcoli di perfidia 
piacque a Dio tener guardata la nostra città , sì che in 
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quella non è entrata la spada forestiera: onde si conosci; 
manifestamente , elle se Iddio non custodisce la città (i), 
indarno s'affaticherebbe la industria e la prudenza umana. 

Eransi fatte ne' tempi passali molle scaramucce 
co'nimici, tra le quali era slata delle principali una in- 
camiciata ordita per le mani del signore Stefano Co- 
lonna, la quale aveva avuto poco felice effetto per il 
disordine massimamente, che nacque dalla occasione 
che fece il detto signore Stefano nella persona del ca- 
pitano Amico da Venafri : perciò che il luogotenente del 
detto Amico, smarrito dall'atrocità di quello accidente, 
non era uscito col suo colonnello ad assaltare i ni- 
mici in tempo opporluuo, della qual cosa la città aveva 
preso mala contentezza, sì per il mancamento del frutto 
che ella di tale Impresa si aveva promesso, si ancora 
per la perdita latta di quel valoroso capitano, e però 
desiderava il signore Stefano con qualche altra lenta 
ristorare il dispiacere che delle cose passale aveva preso 
tutta la citlà. Onde fu consultata eoi signor Mala testa 
e altri capitani 1' impresa d' assaltare i Tedeschi die 
sotto il governo del conte Lodovico di Lodrone erano 
alloggiali a san Donalo in Polverosa, la quale fu divi- 
sala in questo modo. Essendo posto questo munislero 
tra due vie maestre, l'una della porta a Faenza, e l'al- 
tra dalla porla al Piato assai vicina al fiume d'Arno, 
avevano ì Tedeschi fatto assai gagliarde trincee intorno 
a quel luogo dalla parie che guarda verso Fiorenza; 
ina dall'altra parte opposila, coinè quegli che poco te- 
mevano d'essere assaltati, avevano fatte le trincee molto 
più deboli, e Ì fossi poco profondi. Dall'altra parie il 
capitano e il signore Stefano volendo assicurarsi dagli 
assalti del campo grosso degli Impel lali, posto ne'po-gi 

(i) Coii i Coglici e le itunpe, mi pir die si dubbi leggere se 
Iddi, no* catto JUie li città. 
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ili là d'Arili), avevano collocalo un grosso presidio di 
gente su Eli riva d'Arno, in quel luogo che si chiama 
11 ponte ulle Mosse, ove il fiume facilmente si può gua- 
dare, e avevano ordinato d'assaltare prima dalia parte 
della città le trincee de' Tedeschi con tutto il nervo 
dell'esercito, e clic il signore Stefano nel medesimo 
tempo sopraggi ugnusse alle spalle di detti Tedeschi, 
avendo latto un lungo e largo circuito i usino alla torre 
degli Agli, sì che non potessero essere inlesi da'nimici. 
E a buona cautela de' pericoli che potevano accadere 
sul tempo della fazione dagli assalii degli Imperiali, 
avevano l'urlilicato il poggio di san Miniato, e gli altri 
luoghi di là d'Arno con le bande della ordinanza Co- 
rentina. Ma venendo all' allo' della fazione, avvenne a 
caso (o come ciò si fosse) che lo assalto fu fatto al campo 
de' Tedeschi dalla parte di verso la cillà più tosto che 
non era sialo divisato: in modo che il signor Stefano 
con la banda de' soldati cappati armati d'arme bianche 
e di ronche e di alabarde e partigiane, mettendosi a 
eorsa, essendo già tutti affaticati e stanchi, giunsero alle 
spalle de' Tedeschi, i quali (a) già eccitati e svegliati non 
solamente dalle loro sentinelle, ma dallo strepilo de' no- 
stri archihusieri che gli assaltavano di verso Fiorenza. 
Nondimeno il signor Stefano con la sua banda s' insi- 
gnori delle trincee. Ove innanzi che potessero far testa 
o resistenza alcuna , fecero una grande uccisione de'Te- 
deschi confusamente, delle donne loro, e altre genti 
disutili. Ma subito che' nimici furono svegliali e messi 
dal loro capitano in qualche poco principio di ordi- 
nanza, ne andarono animosamente alla volta de'Fioren- 
tini , e con le loro picche grossissime più che all'usanza 
All'altre nazioni, ributtarono gli assalitori colpo per 

{>) Supplisci erano. 
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colpo fu ora delle trincee, ancora die dal signore Ste- 
fano, e da una banda di giovani fiorentini die erano 
con lui, fosse fatta una valorosa resistenza; benché una 
parte ile' nostri soldati lasse incolpata di questo disor- 
dine per avere cominciato a saccheggiare, gridando vit- 
toria, gli alloggiamenti de' Tedeschi. Onde furono co- 
stretti finalmente Ì nostri a ritirarsi, benché con poco 
danno, perchè i Tedeschi dubitando dell'imboscate e 
degli inganni, non avessero (i) animo di perseguitar- 
gli. In questa fazione furono cavati due denti al signore 
Stefano, e ferito nel pettignone; si che tulio sanguinoso 
e dolente, si ritorno con la sua compagnia a Fiorenza, 
e non saiiza scambievoli querele e rimproveri de' capi- 
tani 1" uno con l' altro ; perciò che si disse , che avendo 
detto il signor Malatesta , che quella impresa era stata 
cosa da fanciulli, aver risposto, che non egli ma pure 
altri l'aveva falla riuscire cosa da fanciulli. E cotale 
fine ebbe questo disegno sopra il quale avevano posto 
i Fiorentini in vano tanta speranza. 

Hi volsero per lauto 1' animo interamente alla espi- 
lazione concepii U del soccorso futuro per le mani e 
opera del commessalo Francesco Ferrucci. Il quale 
con gran fatica in Pisa aveva messo insieme d' intorno 
a tremila fanti c quattrocento cavagli sotto il governo 
del signor Giovanpagolo Orsini, figliuolo dui signor 
Renzo da Ceri, e la condona di Amico da Arsoli , e al- 
cuni altri -vecchi e esercitati capitani , per la carestia 
de' danari elle a poco a poco se li mandavano e scarsa- 
mente, con gran pericolo di coloro che dopo lunghi 
aggirameli ti di cammini gli portavano in Pisa : onde 
egli era costretto ad indugiale. E tanto maggiormente 
era ognora chiamato e sollecitalo dalia signoria , la quale 
(i) Ciò* non ciberò, corno portino le eiliiioni ili Lione e del Ser- 
■Nardi Val. II. a 7 
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medesimamente richiedeva il capitano, che volesse ad 
ogni modo combattere , e arebbe desiderato che il si- 
gnor Stefano Colonna si facesse capo di tal consiglio. 
Ma 1' uno e I' altro di loro erano di contraria oppinio- 
ne, allegando che nel combattere si correrebbe un cerio 
e manifesto pericolo della rovina della città. In queste 
così fatte dispute e controversie avvenne che il capi- 
tano Malatesta desiderando di por fine alla guerra per 
via d' accordo, ma secondo che piaceva a lui e al papa; 
e a questo effetto si serviva d'un certo suo fidato stru- 
mento chiamato Cencio Guercio , persona accorta , me- 
diante il quale negoziava col principe d' Orange delle 
condizioni dello accordo tra la città e il papa , benché 
si credesse per multi , che il principe io questi ma- 
neggi avesse un altro fine , come abbiamo accennato dì 
sopra. Cedevasi in questi ragionamenti dell' accordo col 
papa lutto quello che sua santità sapeva chiedere e do- 
mandare, cioè il renderle di buona voglia la nipote , e 
k restituzione di tulli i beni da farsi a Ippolito c ad 
Alessandro de' Medici , con le esenzioni e privilegi 
de' quali essi medesimi s'erano privati per non avere 
renduta la cittadella di Pisa alla signoria , nè osservato 
i capitoli delle convenzioni falle tra la casa de' Medici 
e la città quando si parlirono pacificamente da Fio- 
renza l'anno 1537. Ma come in questo trattamento 
dell'accordo col papa si veniva al punto della conser- 
vazione della libertà , subitamente si rompeva ogni ra- 
gionamento. Perciò che i cittadini non intendevano che 
altrimenti si potesse intendere il conservare veramente 
la libertà., se non stando fermo e immobile il consiglio 
grande, che era la basa sopra la quale essa era collo- 
cata. Per questa cagione sì ritornava a' ragionamenti 
del combattere, e con la medesima instanza ne era ri- 
chiesto il signore Mala testa e gli altri capitani. Di que- 
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sii travagli e dispareri della città ne era anche consa- 
pevole Francesco Ferrucci, e però aveva fatto seco 
stesso un concetto molto diverso dalla credenza clic 
tenevano in Fiorenzo i soldati e i nostri cittadini : c que- 
sto era di pigliar modo di divertire la guerra da Fio- 
renza a Roma , come altra volta era accaduto per sin- 
gular dono di Dio in beneficio della patria nostra. 

Aveva adunque disegnalo il Ferruccio scendere 
nel piano di Fiorenza , e quasi per la medesima via che 
fece poi , quando fu riscontrato dal principe d' Orange 
con tanto grosso esercito degli Imperiali , e con quanta 
più celerità poteva, imitando l'esempio del duca di 
Borbone , andarsene correndo alla volta di Roma , 
dando voce per qualunque luogo ei passava , d' andare 
a pigliare e saccheggiare un' altra fiata Roma , alla quale 
grida e desiderio de'soldati d'ogni nazione, si credeva 
trovare ben disposti e apparecchiati i Tedeschi e gli 
Spagnuoli , della quale nazione un gran numero di 
quei che son chiamati Bisogni, disubbidienti alla mae- 
stà cesarea e a' suoi capitani , andavano predando così 
gli amici come i nimici di tutta la Toscana ; e si pro- 
metteva il detto Francesco avere a essere seguitato in 
quella impresa eziandio dallo esercito che teneva asse- 
diala Fiorenza , come pareva clie fusse casa verisimile 
a quegli che poi intesero 1' avviso suo. Ma non pos- 
selle questo uomo mettere ad effetto il suo disegno , es- 
sendo lutto di chiamalo e sollecitato al soccorso della 
patria dalla signoria , alla quale era necessitato ubbidi- 
re. Purtissi adunque il Ferruccio ila Pisa , con quel nu- 
mero di fanti e cavagli che abbiamo detto di sopra , per 
eseguire la volontà de' suoi signori , avendo lasciato 
nella guardia di Pisa alcuni suoi fedeli capitani sotto 
V ubbidienza di Pier Adoardo Giaci) inolti ; e egli sa- 
pendo di avere a rincontrare per cammino il capitano 
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aeneraln con l'ili" In stòr/.n delle genti d'orme impe- 
riai] in luoghi mooluosi e aspri , ove con gran dimenila 
si possono maneggiare ; si elio egli co» renna delibera- 
zione con le sue hande trinilo espilile e senza altre ar- 
tiglierie elle alcuni moschetti ; ognuno ile* quali era por- 
talo da un somieri; insieme cui suo cavalletto ili legno; 
e forse con renio Innube di fuoco , le quali nella fa- 
zione dello ballatici . essendo pieni- di polvere da bom- 
barda e d'altre mateiie da erdcre, e legate in dina 
delle picche, sputano la fiamma in ni. degli uomini 
e de' cavagli , con Iole e tanto spavento , die non si pos- 
sano tenere , o rimettere in ordinanza ; con questo prov - 
vedimento , si mise d commessa rio fiorentino a cam- 
minare per gli aspri Inoglv. della montagna di Pistoia 
guidato ila aironi cittadini fuoruscili cacciali da quelli 
città , e altri montanari clie seguitavano ancora co- 
stantemente il nome di Marzocco , avendo ordinato il 
suo piccoli) esercito in questa guisa , e diviso in cine 
tiatlaglie con lutle le bagaglie in mezzo, con animo 
quasi risoluto ili lasciarle a'niinici in preda quando bi- 
sogno ne fusse: Amico da Arsoli conduceva la cavalle- 
ria d' una battaglia , 1' altra conduceva Carlo da Castro 
e il conte di Civitclla; 1* antiguardia guidava in per- 
sona il commessa rio (diecsi coti quattordici bande); e 
così altrettanto il signore Giovanpagolo Orsino figliuolo 
del signor Renzo da Ceri , era nella retroguardia. 

Così marciando i noslri alla volta ili Gavinana , 
non furono prima avvisati die gli Imperiali si fossero 
insignorili di quello luogo, die dagli scorridori de' no- 
stri furono vedute sopra le torri di esso le bandiere. Il 
quale incomodo del lardo avviso si erede clic avvenisse 
per la negligenza 0 perfidia di quei montanari. Segui- 
tarono i nostri nondimeno con celerità e animosità il 
cammino, e quasi a un tratto, o poco poi entrarono 
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nel castello, e con le genti di Fabrizio Maramaldo, die 
avevo messe già dentri) una parie de'suoi , appiccai uno 
una lerocr battaglia, essendosi però la maggior parti- 
degli abitatori nel principio di quella zuffa foggili. 

Combatteva*) • . contìnuamente, essendo i 

nostri aiutati co' sassi dalle finestre. Udendo il signor 
Giovanpngnlu Orsino il romore della battaglia, si fece 
innanzi in soccorso del commessa rio; dall'altra parto 
il : ni- i eccitato dal medi'simo tumulto ^condendo 
al piano carico con tulle le sue genti d'arme sopra dpi 
nostri, clie combattevano di Cuora lungo 'le mura del 
castello , e con l' islrumenlo di quelle trombe di fuoco 
ebe abbiamo detto, avevano messo in iseompiglio e 
quasi in rotta gli uomini d'arme di detto principe; nel 
quale conflitto rimase la persona dì lui ferito e morto 
di tre arebibusate, sì che il mal avventuroso capitano 
non possette vedere il felice successo della vittoria con- 
seguita per valore delle sue genti, come avvenne ni 
«luca di Borbone <IÌ cui egli aveva seguitato 1* auto- 
rità e la fortuna. Alla morte del capitano furono anche 
le fanterie tedesche in pericolo di essera rotte, gridando 
già le genti fiorentine vittoria, vittoria, e cominciando 
a saccheggiare e far prigioni. Ma Alessandro Vitegli, 
che seguitava alla coda 1' an ti guardia , essendo soprsg- 
giunto, rinfrescò in tal maniera la zuffa, che quei che 
poco innanzi speravano la vittoria, si conobbero sanza 
rimedio di essere vinti, perciò che lo aiuto delle trombe 
diventò loro al tutto inutile, per la subita e grossa piog- 
gia che sopravvenne. Per il che essendo sopraffatti i 
Fiorentini da'niniiei, e circondati d'ogni intorno da 
maggior numero di tre volle aitanti che essi non erano, 
non poterono distendersi più oltre alla volta di Sun 
Marcello , sì che attesero a difendersi nel medesimo 
luogo valorosamente. Alla fine ritirandosi il cttrames- 
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sano e il signor Gianpagolo con alquanti soldati in una 
gran casa, feciouo forza di difendersi quanto più pote- 
rono: ma essendo espugnato la piazza e il castello da 
ogni parte, furono costretti finalmente a rendersi pri- 
gioni ; e così venne il Ferruccio in mano di Fabrizio, 
il quale poscia che egli l'ebbe svillaneggiato e oltrag- 
giato con parole barbare e molto ingiuriose, rimpro- 
verandogli scioccamente, che di mercatante s'era fatto 
soldato, quasi come egli avesse fallo qualche non più 
udita scelleratezza; dissesi, il Ferruccio avergli rispo- 
sto intrepidamente co» dirgli , che tal fortuna potrebbe 
essere intervenuta a lui , come che valoroso e bene for- 
tunato nomo stalo si fussc: su la quale risposta aven- 
dolo già Fabrizio fatto disarmare , con la spada lo passi 
dall' un canto all' altro, comandando anche a' suoi che 

10 tagliassi no in pezzi; sì che del corpo di Ini fu fatto 
ogni crudele strazio. 

Tra' morti di qualche nome fu il capitano Pagolo 
fiorentino , e due Franceschi, 1' uno e 1' altro Corsi , e 

11 conte Carlo di Ci vitella che, essendo ferito d'arclubu- 
so, portalo in Fiorenza lini sua sita e fu multo onoralo 
nelle sue esequie. Il disordine e lo spavento della fuga 
dell' esercito imperiale, come non punto aspettalo, fu 



vero e felice successo, subilo dal comune consenti- 
rò colo degli altri capitani, e di Bartoloimneo Valori 
commissario apostolico fu dato il governo universale 
al signore don Ferrante Gonzaga, il quale prudente- 
mente esercito qoeH'offizio. Degli altri capitani e sol- 
dati di conio fu vario e diverso il fine, perciò che Giam- 
paolo fu trattalo umanamente, e liberalo al fine col 
pagamento d' una taglia : ma Amico da Arsoli soldato 
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vecchio avendosi posto egli stesso la taglia, fu venduta 
per quel prezzo a Marzio Colonna suo mortale nimico, 
e da quello morto poi crudelissimamente per certo in- 
vecchiato odio che teneva con elio: cosa veramente in- 
degna dell' antica generosità romana, se bene tra' mo- 
derni Romaneschi si trovavano oggi di così l'atti esempi. 
Mi dispiace bene e me ne duole assai non mi potere ri- 
cordare d' un altro contrario esempio, per farne me- 
moria, degno non solamente di laude di virtù romana, 
ma di cristiana pietà, che fu tale, che uno de' soldati 
vincitori comperò di suoi danari un suo nimico prigione, 
e liberandolo pietosamente dalla morte e dal suo a liti- 
cato odio, lo lasciò andare (a). 

Essendo venuta in Fiorenza la dolente nuova della 
rotta, e la disgrazia della grossissima e continua piog- 
gia che aveva privato i nostri del loro apparecchiato 
sussidio delle trombe del fuoco, si conobbe che quel!» 
che era massimamente nociuto li' nostri nel combattere, 
poteva giovare alla città quando il capitano si potesse 
disporre al voler combattere, perciò clic il liumu d'Arno 
era ingrossato di sorte, che assaltando il campo impe- 
riale, diviso e partito in molli pezzi, si sarebbe potuto 
opprimere , non potendo essere soccorso da' Tedeschi 
di san Donato in Polverosa e dagli altri Imperiali che- 
tenevano il poggio di Fiesole e altri luoghi di qua dal 
fiume. £ perciò incominciò la signoria a fare di nuovo 
grande inslanza , che ei volesse combattere, e non la- 
sciare perdere sauza frutto si buona occasione che ne 
offeriva la fortuna. Ma tutto era in vano , rispondendo 
sempre, che non si doveva o poteva combattere sanza 
certissimo pericolo della estrema rovina della città, 

(a) II nomo del giovine ritcotleto non che quello del ino gene- 
rato ritmico, è ricordato dal Varchi: flerneitto Strozzi fu il primo. 
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della quale non voleva egli esser cagione, né che inai 
gli potesse essere rimproverato : e clic se fa cillà perse- 
verasse in così stolto consiglio, più tosto se ne andrebbe 
volentieri, acciò che quella sotto il suo governo non 
capitasse male con grandissima vergogna e infamia sua. 
In questa controversia venne in considerai ione del se- 
nato, perseverare nel medesimo proposilo di volere 
combattere : e se pure il capitano non volendo ciò lare, 
perseverasse anche egli di volere andarsene (i), se gli 
desse buona e amorevole licenza. E per tentare la mente 
di quello, gli furono mandati alcuni cittadini, che one- 
stamente gli andassero a parlare per ritrarne certo il 
suo pensiero. La qual cosa avendo più volte e con 
diligenza fatto, fu trovalo nel medesimo proposito di 
partirsi della cillà, secondo che diceva c mostrava con 
le parole (3), e secondo che essi medesimamente si cre- 
devano. Onde gli l'u falla dal senato la lettera testi- 
moniale di cotale amorevole e onorata licenza, dicendo 
e raccontando in quella, come aveudo il signor Mala- 
tesla difeso Unto tempo valorosamente la nostra cillà, 
e quella forlilieata di dentro con trincee e fossi O ba- 
stioni ne'luoghi opportuni , di modo che il popolo stesso 
con quei pochi soldati che rimanessero, si poteva difen- 
dere da ogni assalto de'nimici; e in questo mezzo essendo 
scarica di lauti mangiatori, poter durare duoi mesi più 
lungamente all'assedia, inaino a tanto che la bontà di 
Dio e degli amici la soccorresse di qualche rimedio. 

Cotale risoluzione fu falla sopra un caso elle av- 
venne alla nostra città al tempo delle auliche guerre 
che essa ebbe col popolo pisano , in quel tempo poten- 
ti) L'tdlrloq Ji Lione e l'altra del Sarmirtelli aggiungono : co- 
me avevo inscritto domandala. Vedi <a nota (a), pag. aio. 

(a) Anche qui le liue antichi; t:ii intuii aj^iuciiuno eoa io tcillo. 
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tissimo e armato dì soldati inghilesi : di modo che i 
Pisani essendo ha Ida nz osa m cute corsi nel Valdarno di 
sopra insino a Figlilne , il capitano nostro generali! 
( per non volere ora raccontare tutta la isLoria ) por- 
tandosi vilissimamente , o più tosto malvagiamente, 
aveva condotto le cose nostre a termine, clic era ne- 
cessario quasi di perdere la libertà, non volendo egli 
combattere né lare resistenza alle forze de' nimici ; per- 
ciò che la città essendo ripiena di contadini e del be- 
stiame che in essa si rinchiudevano , e oppressa dalla 
fame e dalla peste, non poteva più respirare. Onde i 
Fiorentini presero un generoso e utile partilo , che fu 
il dargli licenza con tutte quelle genti che egli aveva 
sotto la sua condotta. Il che poscia die fu fatto, i Pi- 
sani si tornarono con molla fretta in dietro, né si ri- 
tennero insino a tanto clic ei furono condotti ne' paesi 
loro : segno manifestissimo , che ei tenevano segreta in- 
telligenza con quel capitano, dal quale sapevano non 
dovere essere offesi : e per tal modo con un altro capi- 
tano si difesero i Fiorentini in quella guerra. Sopra tale 
esempio fu mosso il ragionamento nel senato del dare 
licenza a Malalesta (a); ma la forma della licenza fu molto 

(a) U. Iacopo, voi errate in questo caio. Il magistrato, cioè la si- 
gnoria col coniglio digli ottanta, dette licenzia a Maialata perchè 
egli la domandò non solamente a parole ,ma ancora in scrìtto. Il quale 
scrìtto fu ancora sottoscritto dal signoraStefano , dimodoché ambìdue 
per tale scritto chiesero licenzia. E per Cencio Guercio lo marniamo 

a fare. E fa concluso che poichi egli, onci usi volevano licenzia, ella 
sì desse loro. La quale si dette solamente a Malatesta perchè non era 
necessaria al signore Stefano, perchè non era obbligato a star dentro 
più che egli si volesse. E non venne mas in considerazione la istoria 
che voi dite. Così dice una noia d'amica mano nel C. R. o Is 
«esse parale leggonsi «ncora in un Mi. ili queste Stnrie dio appar- 
tenne » Fra ne esso Rinuccini ( visiulD dal l5oS al 1573 }, ed 0 ora 
nella Biblioteca dell'illustre sua famigli». Amore della poitilla iu, 
Nardi Voi ti. ali 
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più ornata e pieua delle lodi di lui, che non abbiamo 
detto : e così gli fu portata di là d' Arno alla casa de' lì ini 
(ove egli era alloggiato) da duoi cittadini, Àndreuolo 
Niccolini uomo di grave età e di autorità, e Francesco 
Zuti. I quali trovandolo a sedere sopra un lettuccio, 
dopo le cirimonie e debiti saluti , cominciò il detto Àn- 
dreuolo a leggere la sopra della lettera, presentando- 
gliela da parie della signoria. Ma subito che Mulatesla. 
comprese quella essere la licenza , perturbato da quello 
non aspettato accidente , raccogliendo insieme le lòrze 
dell'animo e della persona, essendo egli storpiato e 
guasto dal mal fran/.esi: , trailo fuora il pugnale, Ieri 
di duoi colpi Àndreuolo , e l'orse il medesimo an-bbe 
fatto a Francesco, se tosto non si fusse levalo in piede. 
Per questo caso furono subitamente sfoderale molte 
spade in quella camera Ira gli armati e disarmati citta- 
dini, che erano venuti alare compagnia a* coni inessari: 
e certo se il capitano non avesse quietalo quel tumul- 
to, vi sarebbero stati tagliati a pezzi da' suoi soldati, 
die già erano corsi al romore. Ha egli sì servì molto 
opportunamente della sua eollora , secondo la inten- 
zione e intelligenza che era Ira se e papa Clemente , me- 
diante la convenzione trattala Ira loro per le mani del 
vescovo di Faenza, come altrove abbiamo detto. Per- 
ciò clie come se egli gravemente stato ingiuriato si fusse 
nel concedergli la licenza che egli slesso aveva deside- 
rala e addomaudala , multipiicaudo nel suo furore san za 
rispetto alcuno di reverenza, disse a quei commessali, 
a vero ambasciadori che dire mi debba; Andate, e 
tUte a vostri signori, eli egli è necessario che e'Jac- 

|iet anatro n irriso, quel Francesco Giuntiti! che per commi ninne del 
Nardi fece due copie rielle ine Storie, « che moiteiidole poi a luce, 
emendo in parte il testo (nume inottrniiu li; duo mone note up. ailì) 
ni conformiti della postilla in ed e si ino. 
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cinti a dispetto lot ti accordo con papa Clemente ; e 
coi! villanamente Turono da Ini accomiatali. 

Ma essendo già il romore sparso di qua d' Amo , 
tutta la città corse all'armi sotto '. soliti gonfioni or- 
dinari defedici gonfaloni e del magistrato ordinario dei 
collegi: sotto i quali si rappresentarono armati i vecchi 
e i giovani plebei e infuni d'ogni sorte, comB in tali 
tumulti popolari è consueto di farsi. SI clic Malatcsta 
temendo d'essere assaltato dalla moltitudine del popolo 
di qua d'Arno al suo alloggiamento, prese di là d'Arno 
le boccile del ponte alla Carraia e di santa Trinila e 
del ponte Veecl.io; perciò che il ponte Rubaconte era 
in guardia del signor Stefano, e degli alivi capitani ebe 
tenevano il poggio di san Miniato e il bastione della 
porta a san Giorgio, e nel medesimo punto fece rivol- 
gere l'artiglierie grosse, che erano sopra le torri di san 
Friano e di san Piero Gatlolini, alla volta della città 
per lo dirette strade verso il ponte Vecchio e quello della 
Carraia. E perseverando nelle minaccio, disse a' circo- 
stanti che ricordassero .11. signoria , come egli era in 
possessione di tre porte dell, cittì e d' uno portello , e 
che la medesima città aveva sopra capo cosi grosso eser- 
cito degli Imperiali. Questo accidente fece concorrere 
al palagio ogni qualità di cittadino , dubitando che in 
cosi manifesta e sfacciata ribellione, il capitano aggiu- 
gnesse alle cattive parole i fatti peggiori: c chi consi- 
gliava la signoria c gonfaloniere Raffaello Girolami, che 
egli si attendesse a guardare e difendere la città di qua 
dal fiume, e chi confortava il detto gonfaloniere a uscir 



alcuna resolnlionc , c massimamente pecchi già si ve- 
deva che 1. signoria aveva perduto la ubbidienza e la 
riputazione: con ciò fussc cosa che molli giovani de- 
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si-ritti nel 1' ordinanza della milizia se n'erano andati di 
!ii d'Arno a santo Spirito, quasi clic volessero seguitare 
la ribellione di Malatesla. Della quale Furono capi prin- 
cipali i figliuoli e alcuni degeneri di Niccolò Capponi; 
il che certamente vivendo egli non arebbe mai consen- 
tito ; e ancora Barlolommeo Cavalcanti e Niccolò Gondi 
clic aveva allora Simone suo fratello de' signori, e altri 
simili a questi, che ne furono poi grandemente biasi- 
mati ; e eglino ( come sapemmo) molto pentiti. Perciò 
che troppo grave fallo sarebbe stato giudicato il par- 
tirsi dalle insegne militari al tempo della non corrotta 
repubblica romana, c tali soldati sarebbero stali chia- 
mati desertori e vituperati, come furono quei cittadini 
i quali dopo la rotta ricevuta da' Cartaginesi a Canne, 
consultarono insieme di abbandonare la Italia e Roma 
in preda de' nimici, e andarsene in Sicilia ; e l'arebbero 
certamente fatto, se l' autorità del giovane Scipione e H 
suo minacciare non gli avesse ritenuti. 

Mentre clic in palagio e in piazza si romoreggiavn 
come è detto , perchè si sapeva che Za ti obi liarlolini 
era slato sempre amato e rispettato dal capitano Mala- 
testa , fu ricordato al gonfaloniere da Donato Giannotli 
primo segretario del magistrato de' dieci , ohe si do- 
vesse far venire detto Zanobi al palagio, bcnch'cgli 
tusse alquanto indisposto, e adoperarlo come instru- 
mento atto a quietare questi romori. Non voleva il 
gonfaloniere , perchè nel venire non gli fosse fatto 
qualche ingiuria ; tuttavia lo fece venire al palagio bene 
accompagnato da un mazziere della signoria e da una 
banda dell' ordinanza della milìzia , c cosi fu mandato 
a Malatcsta con ordine e commessione che prestasse 
orecchie a' ragionamenti di lui intorno alle condizioni 
dell' accordo , acciò che maggior tumulto e disordine 
non seguisse nella città. E a questo effetto il di scguen- 
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le (a) furono mandali ambascia do ri in campo M. Dardo 
Alto vi li dottore di legge, genero del gonfaloniere, Lo- 
renzo Strozzi, Pier fran cesco Portinari e lacojHj Mu- 
ragli, i quali dopo alcune dispute sopra le condizioni 
dell'accordo, finalmente in quel modo meglio che fu 
possibile in tanto urgente pericolo e confusione, si con- 
chiusero e fermarono i capìtoli in questa forma , cioè : 

I. In primis che la forma del governo ubbia <1a 
ordinarsi e stabilirsi dalla maestà cesarea tra quattro 
mesi prossimi avvenire, intendendo sempre, che sia 
servata la libertà. 

a. Itera che si abbino a liberare subito gli soste- 
nuti dentro di Fiorenza per causa di sospesone ; o di 
amicizia e di servitù con nostro signore e sua magnifica 
casa de' Medici: e cosi tutti gli fuorusciti e banditi per 
lai causa sieno subilo ipso fatto restituiti alla patria e 
beni loro, e gli altri sostenuti per le medesime cause 
dentro in Pisa , Volterra e altri luoghi del dominio, 
abbiano od essere liberati da poi che sarà levato l'eser- 
cito e uscito del dominio. 

3. Ilem perchè la città si ritrovava mollo povera 
e affaticala per la presente guerra, e era ancora neces- 
sario pagare detto esercito , la citta sia obbligata pa- 
gare sino alla . somma d'ottantamila ducali', da qua- 
ranta in cinquantamila in contanti di presente, e 'I re- 
sto insino alla detta somma d' ottantamila in tante pro- 
messe buone e valide , si nella città come di fuora , da 
pagare detto reslo fra sei mesi prossimi a venire , ac- 
ciò che sopra dette promesse si possa trovare gli con- 
tanti da pagare e levar via l'esercito. 

4- Ilem chela predetta città sia obbligala dare e 
consegnare in potere dell'illustrissimo signore don Fer- 



(a) CUb fu il io d'apio i53o. 
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ruudo tra due giorni fatto il presente accordo, quelle 
persone di qual si voglia condizione e stato, cittadini, 
C della citlù , che saranno nominati dal predetto si- 
gnore, per sicurtà dell 'osserva'/, io ne del presente accordo, 
sino ;il numero di cinquanta , e di quel manco che pia- 
cesse alla santità del nostro signore, sino che sieno 
adempiute da essa città tutte le presenti convenzioni e 
pi-rimessioni ; e che la città di Pisa, Volterra con le loro 
rocche e fortezze , così la fortezza di Livorno e altre 
terre forti che sono all'ubbidienza del presente governo, 
saranno ridotte in potere del governo che si ara a sta- 
bilire da sua santiLà. 

ìi. Item oltre a questo il signor Mala testa Baglioni 
e ìl signore Stefano Colonna abbiano da rinunziare in 







per loro In qual si voglia rno 


do e tempo prestato di ser- 


vire essa città, e promettere 


c dare la fede e giurare io 


mano di monsignore Balanso 




della maestà cesarea, di res 


tare con quelle genti clic 


a loro signorie pareranno cor 




clic sieno adempiute e osser 


vate tutte le presenti coli- 


venzioni e promessami sino ; 


li termine di quattro mesi 


soprascritti; volendo però, i 


isso signore Stefano essere 


libero d'andare di essa città, i 


]ual volta Fussc necessitato 




resterà il signor Malatcsta 


!n obbligo insino all'ultima < 


leterminazioue. 


G. Item che qualunque 


cittadino fiorentino di che 


grado e condizioni si sia, > 


/olendo , possa andare ad 


abitare a Roma , o sia qual si 


voglia luogo liberamente 


e sanza esser molestato in 


conto alcuno in roba uè 



in persona. 

7. Item che tutto il dominio e terre acquistate 
dal felicissimo esercito abbino a ritornare in potere della 
ciltà di Fiorenza. 
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8. Item die l'esercito, pagato che sia, subito 
abbia da levarsi e andar fuor» del dominio, e dal canto 
di nostro signore e sua maestà si farà ogni provvisioni! 
possibile di pagare detto esercito, c quando l'esercito 
non si possa levare in Tra otto dì, si promette dare vet- 
tovaglia alla città dopo dati gli ostaggi e seguilo detto 
giuramento. 

p. Item dal canto di nostro signore e suoi amici e 
parenti e servitori si scorderanno, perdoneranno e ri- 
metteranno tutte le ingiurie ricevute da qua] si voglia 
cittadino, e useranno con loro come buoni cittadini 
e fratelli, e sua santità mostrerà (come sempre ha fallo) 
affeziono, pietà e clemenza verso la patria sua e Ì cit- 
tadini di quella; e per sicurtà dell'una e l'altra parte 
promettono sua santità e sua maestà l'osservanza del 
sopra se ri Ito ; e obbligasi il signor illustrissimo don Fer- 
rando Gonzaga generale capitano de' cavalli leggieri , e 
governatore al presente dell' esercito felicissimo sopra 
Fiorenza, in suo proprio e privalo nome di fare e curare 
con effetto , che sua maestà ratificherà nel tempo di duoi 
mesi prossimi il presente capitolo ; e il magnifico Bar- 
tolommeo Valori commessario generale di nostro si- 
gnore, alsì in suo nome proprio e privato promette fare 
« curare con effetto, che sua santità fra detto tempo di 
duoi mesi ratificherà quanto detto commessario lia pro- 
messo in nome di sua santità. 

io. Item promettono lo illustrissimo signor don 
Ferrando in nome di sua maestà, e il magnifico Bar- 
tolommeo Valori in nome di sua santità, che a tutti i 
sudditi di sua maestà e di sua santità si farà generale 
remissione di tutte le pene in che fussero incorsi per 
causa della disubbidienza dell'essere stali al servizio della 
città di Fiorenza nella presente guerra ; così si farà la 
restituzione degli beni e della patria loro, quando 
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pelò (i) essi sudditi e vassalli non abbino perso la pa- 
tria e'bcui loro per altri delitti clic d'essa disubbidienza. 

Ora tornando alla rotta e al disfacimento dell'eser- 
cito dei Ferruccio , e essendone venuto la novella in 
Fiorenza, come dicemmo, fu fatta l'ultima e più calda 
richiesta dalla signoria al capitano , che dovesse ad ogni 
modo combattere, perciò che loro signorie e tutti gli 
altri magistrali desideravano volevano essere serviti 
e non consigliali da quei capitani che tenevano pagati, 
e a questo si moveva allora il senato su quella mede- 
sima cosa che aveva rovinato il Ferruccio, e ora por- 
geva alla ciltù occasione di buona speranza, e ciò era 
la grossa pioggia, che aveva fatto crescere Lauto smisu- 
ratamente il fiume d' Arno , che per qualche giorno 
sarebbe stato impossibile animici il passarlo ; s\ che as- 
saltando i nostri soldati la parte degli Imperiali che era 
di là d'Arno, spogliata di tulle le genti d' arme e ca- 
vagli leggieri che avevano accompagnato il Principe 
d'Orange, quando egli si parli di campo per andare a 
rincontrare il Ferruccio (a). Il che avendo negato riso- 
lutamente il capitano , e dello che più tosto se ne voleva 
andare con buona licenza della.cilti , che essere cagione, 
combattendo, della rovina dì quella con sua gravissima 
infamia di I emerita e poco giudieio: dalla quale rispo- 
sta ne seguì poi quello gravissimo disordine che di so- 
pra abbiamo dello. Onde la infelice citisi abbandonala 
dalla fede de' suoi dilensori , fu costretta dì venire alla 
conclusione dell'accordo secondo ì capitoli soprascritti, 
mediante i quali , non essendo ancora slaLi confermati 

(i) Le altre i lampe e i Cod. RiCQirJ. hanno quando parchi] ab- 
binili tulli] la correzione di una copia di quoti capitoli che già ap- 
putBDU* ali» sle » io N. A. (Cod. Riccard. N.' so»). 

(a) Ripete il mede»imo che hi detto a p. 317, lasciando qui sa- 
■peso il ponodo che nel ci tatù luogo ha compimento dalle parole; ai 
larcbhc potuto opprimere , ce. 
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né ratificali dal papa né, dalla cesarea maestà , cpmtn- 
ciarono i vincitori ad esercitate in Fiorenza Li loro vit- 
toria ; perciò clic Malattia , fatto che egli ebbe tutti 
quegli insulti, e stiperdùurie alla repubblica, cbqdi so.- 
pra abbiamo detto , pose le mani addosso a maestro Be- 
nedetto. da Foìano frate predicatore e eccellente *uae- 
sti'o In Lcológia, il quale aveva predicato in Fiorenza 
tutto il tempo durante la guerra, e da lui fu mandalo 
ul papa prigione. Del qua la. maestro Benedetto si disse 
poi, che vivo o morto ebbe iu sepoltura il nume, dèi 
Tevere, per essere forse slato più mordace clie noqtift 
conveniva, della dignità papale, nelle sue predichi?,. E 
il simile.fii, crede certo che averebbe latto di fra Zuc- 
cheri a da 'Frizzano prcdicalor.è si ngulu rissimo del aifr 
desimO' ordine >, se «on. tiisse strilo salvato da Zauobi 
Barlnlmiy e. trafugato per' sua ordine fuori della ieitlà 
travestito d» villino in groppa di Pagolo S pineg li soli- 
dali v*c eh iò e suo familiare: il quale frate dona poco 
tempo condottosi a Vinetia n predicare,; fu. .udito più 
anni con grande attenzione.! E dal modcaiiooiSflalater 
sla fu preso Batista della' Palla ad inslanzad' un.gnànde 
cittadino che privatameli tesilentiv'a da quello ingiuria Lo. 

E cosi essendosi tutte le cose trattate e concimisi; 
a di io d'agosto i53o (u) ; cominciarono Ì soldbtt del 
papa o dell' iniperadore u venire nella città dqmestica- 
menle : ma intanto che in questo modo si procedeva, 
nacque discordia tra la nazione degli Spagnuoli ohe erauo 
in campo e gli Italiani , pur un certo accidente ehe sa- 
rebbe eoa* iiYnga e impertinente a raccontare (b). Onde 

... .V ■ .* ,„■> -, <- ,;>,>< ■. 

{*) Vernmentp furon trattate, ma non concimile in quo] gior- 
no; i capitali a> approvarono agli M,*a>ib*i stipulò i! contratto. 

(ti) La mff» tbìm origine Ja .[unto , cha i «Muli del tijncu Pirro 
ammazzarono alcuni Spagnuoli che panavano da' loro allogamenti, 
eoa dire ohe quegli delle toro bande avevano morti per'jubarglì e gif- 
lati in aa pozzo due II aliasi. Cu.i il Vitelli. '■' 1 * ' ' ' 

iVurJi Fui. ti. ay 
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s' appiccò tra essi una crudele e pericolosa battaglia non 
allrimente e lu: tra ni mici capitali , nella quale nel primo 
affronto gli Spagnuoii ne andarono col peggio, dimoilo 
che sarebbero stati rotti e disfatti , perciò che i Tede- 
schi alloggiati a santa Margherita a Montici se ne sta- 
vano a vedere , se iì signor don Ferrando Gonzaga min 
fugge corso in persona a fare intendere a' detti Tede- 
schi, che gli Italiani del campo s'erano congiurali con 
quei della città per assaltare anche loro, poi che aves- 
sero rotto e disfatto la nazione spaglinola. Dalla auto- 
rità e conforti dal quale eglino mossi, presero la difesa 
degli Spagnnoli: onde gli Italiani essendo rotti e di- 
siali'! perderono le loro bagaglie e in un punto tutta 
quelle ricchezze che egli avevano raccolte delle prede 
<li sì lunga guerra; e per salvare la vita furono neces- 
sitali a rifuggirsi sotto le mura di Fiorenza , e per i 
ponti della città passare alla sfilata Arno , e pigliarsi gli 
alloggiamenti che furono lor consegnati da' Fiorentini 
a Peretóla, a Quaracchi, a Brezzi e san Donnino, e al- 
tri simili luoghi vicini , con palio che essi lasciassero 
Venir dentro le vettovaglie che erano portale alla citta. 
Si che questa raccontata sciagura' degli Italiani fu mollo 
comoda a' Fiorentini, perciò che quei soldati svaligiati c 
privi 'd' ogni sostanza agevolmente si condussero a pi- 
gliare i pagamenti de' soldi loro, del die prima con gli 
Spagnuoli insieme con molte cavillazioniavevano fatto 
diflicullà non piccola, come coloro che desideravano di 
pigliare occasione di scandolo contro alla città; benché 
i primi a contentarsi degli stipendi foro furono i Te- 
deschi che militavano a san Donato in Polverosa sotto 
il governo del conle Lodovico di Lodrouc. I quali fu- 
rono di tanta fede e compassione verso le povere gen- 
ti , donnicciuole e fanciulli che uscivano fuc-ra della 
terra per l'uve e altre frutte, che gli difendevano da'ea- 
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valli leggieri del campo di là d' Arno quando che pas- 
savano il fiume per offendergli. Onde essendo final- 
mente stati pagati tutti i soldati secondo le promesse 
fatte ne' sopra detti capitoli, si cominciò a dissolvere e 
marciare fuora de' confini tutto l'esercito. 

Ma non debbo già mancare di dire in questo luo- 
go, ebe in quei giorni che il principe d' Orange andò a 
rincontrare il Ferruccio, la signoria e il magistrato 
de' dieci richiesero e pregarono instali te mente Malate- 
sia. che dovessi combattere con gl'inimici, e egli lo 
negò assolutamente, dicendo che sapeva, che il prin- 
cipe aveva lasciato ben fornito e provveduto il cam- 
po, avendo menato seco poche genti ; il che era falsis- 
simo, perciò che egli aveva menato seco quasi tutto il 
campo. Mentre che sì disputava sopra tal cosa, venne 
nella udienza davanti alla signoria e a' dieci un capitano 
chiamato Pier Antonio di Mjrino , e in presenza di Ma- 
lalesla e del signore Stefano Colonna, domandato dui 
gonfaloniere Raffaello Girolami, che novelle avessi , ri- 
spose : io ho avuto uno di campo , che mi dice , il prin- 
cipe avere menato seco i Tedeschi e tutti i cavalli e 
alcune bandiere di Spaglinoli e d' Italiani , tanto che 
in campo sono rimase pochissime genti. Alle quali pa- 
role rispondendo Mulutcsta lo domandò, se colui gli 
aveva annoverali ; rispose che non lo sapeva , ma uscito 
poi dell'udienza disse : povero Marzocco , povero Mar- 
zocco , e' ti è pelato la coda , e non te ne accorgi , 
soggiugnendo altre parole di poco onore. Nè anche la- 
scerò di dire , che un Pistoiese d* una famiglia dì pos- 
senti, chiamato per soprannome il Ziuzi, disse aver 
veduto cavar del seno del morto principe d' Qrange 
una lettera di Mai a testa, che l'assicurava che in. sua as- 
senza non assalterebbe il campo , e questo affermava il 
predetto Zinzi eziandio con giuramento. 
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Ora tornando all'ordine delle cose che furon fatte 
dopo la conclusione dello accordo detto, era venuto in 
Fiorenza Bartolommeo Valori , e prima aveva ordinato 
clic frissero eletti nominatamente e mandati in campo 
Lutti quelli statici li più odiosi e nimici alla casa de' Me* 
dici : ì quali poi che ebbero pagalo quella quantità di 
danari per le taglie loro imposte, se n' eran tornati nella 
città senza sospetto alcuno, parendo loro aver satisfallo 
alla malevolenza de* nimici , e essere sicuri per vigore 
della fatta capitolazione. Nomi ime no dopo pochi giorni 
furono di nuovo ritenoli prigioni e incarcerati , come 
s' egli avessero letitato qualche nuova cosa contro al 
papa e la casa de' Medici. De quali furono per sentenza 
di legittimo giudicio condannali alla morte e decapitati 
sei cittadini che avevano esercitato i più onorevoli ma- 
gistrati della città, i quali furono questi: Francesco 
Carducci stalo gonfaloniere, Iacopo Ghepardi, Ber- 
nardo da Gasliglioni, Gibvambatista Cei, e Luigi Se- 
derini, il quale essendo ammalalo in prigione, era slato 
curato diligentemente nella sua infermità , acciò che 
poi risanato potesse come gli altri essere decapitato, e 
parimente fu fatto morire in Pisa Pier Àdovardo Gia- 
cliinolti da Luigi Guicciardini commessario , che gli era 
Slato mandalo successore. E Raffaello Girolami suto 
1' ultimo gonfaloniere fu mandato nella cittadella di 
Pisa, condannalo alla perpetua carcere; della conserva- 
zione della vita del quale si disse essere slato il favore 
grande che egli ebbe dal signor don Ferrando Gonza- 
ga , per il beneficio che .'gli aveva ricevuto dal dello 
BìiffiMiUo per essergli stato da lui mandato lo anello di 
santo Zanobi vescovo fiorentino, nato della casa de' Gi- 
rolami, perchè per mezzo di tale reliquia ne frisse libe- 
rato dal mal caduco' un figliuoletto del predetto don 
Ferrante. Il quale, come grato e ricordevole del bene- 
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ficio ricevuto, non restava anche dì procacciarli favore 
appresso al p;ipa per la sua intera liberazione, e in tanto 
andò la cosa innanzi, die il dello Raffaello diede av- 
viso alla moglie che stesse di buona voglia , perciò che 
indi a pochi giorni sarebbe aneo libero dalla prigionia: 
nondimeno ingannato dalla sua speranza, mollo tosto in 
quella finì sua vita, insieme con Batista della Palla che 
medesimamente vi era stato in perpetuo confinato, il 
quale essendo stato sempre giovane costuma t issi mo e 
virtuoso, e ora religiosissimo, eziandìo molto innanzi 
alla tornala de' Medici, si aveva con doni conciliato la 
benevolenza di Lorenzo fanciullo, che fu poi duca d'Ur- 
bino, c fu parimente dal successo delle cose costretto 
a dire insieme con molti altri nostri cittadini: piansi 
già quel eh' io volli , poi eh' io l'ebbi E io che sono 
vivuto insieme ad uno tempo col tenore della vita e 
delle azioni de' nostri cittadini, volentieri faccio di si- 
mili cose menzione , per darne esempio a' nostri poste- 
ri, non per biasimare alcuno, ma più tosto per magni- 
ficare c lodare i giudicii di Dio, ora severi e rigidi , e 
ora misericordiosi e indulgenti, ma sempre giusti e 
santi, secondo che sempre piace alla sua infinita bontà, 
se bene poco conosciuti e manifesti in questo mondo. 

Essendo pur tanto , come abbiamo detto , venuto 
Bartolommeo Valori nella città, già esercitava la con- 
seguita veltoria in virtù de' soprascritti capitoli, ben- 
ché non ancora soscritli, ma in fatto sanza dubbio al- 
cuno ratificati c dal pupa e dalla cesarea maestà; sì che 
per ordine di detto Bartolommeoedi commessione del 
papa furono creali dodici cittadini per via del fatto par- 
lamento, il quale (come altrove abbiamo detto) è un 
modo violentissimo di fare per forza d'armi le leggi , 
la creazione delle quali si appartiene alla legittima ti li- 
bera podestà de' cittadini j i nomi de'quuli delti citta- 
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«lini ilella balìa furono: M. Ormanuaz/.o Delie M. Mal- 
tcóTfìccolini dotlor di leggi, Antonio Gualterotti, Lio- 
nardo Ridolfi , Filippo Machiavelli, Andrea Mincrbet- 
ti, Zanobi di Barlolommeo Barlolini, M. Luigi della 
Suda cavaliere, Bartolo™ meo di Filippo Valori, Otta- 
viano de' Medici e Niccolò del Troscia per la minore, 
e l'ultimo di tutti Raffaello Girolami , che sedeva allora 
gonfaloniere di giustizia, segno manifesto di quello clic 
di lui doveva avvenire. E da costoro furono creati i 
nuovi signori che successero a quello presente magi- 
strato, e Giovanni Corsi gonfaloniere, in luogo di Raf- 
faello Girolami, divenuto confidente e alfez io notissimo 
alla casa de' Medici, contro alla naturale disposizione 
d' animo di Bardo suo padre e de' suoi antichi, segna- 
lati amatori della libertà, e uno di quei principali ora- 
tori o declamatori, che nelle pubbliche cirimonie in 
palagio net cospetto della signoria solevano lodare e 
magnificare la giustizia e la libertà. Fu ancora creato 
dalla medesima balia il nuovo magistrato degli otto dì 
guardia e balìa, da' quali oltre a' sopra detti condan- 
nali alla morie, furono sbanditi o confinali in diversi 
luoghi d' intorno al numero di centocinquanta cittadi- 
ni, sanzj quegli che volontariamente si assentarono 
dalla cittì) , de' quali molli sarebbero capitali male, se 
dal signore Stefano e altri capitani in diversi modi non 
fossero stati trafugati: perciò che le porle si guarda- 
vano di commessane della sopra della balìa , né era la- 
scialo uscir fuora della terra alcuno in abito civile, sì che 
per la foggia dell' abilo fosse conosciuto per cittadino. 

Cos'i fu riformalo da quella il governo dellj cill.'i 
quasi nel medesimo modo nel quale solevano governate 
aulicamente ì Medici , eccello però che 1' ullicio de' gon- 
falonieri delle compagine del popolo, il quale fu inte- 
ramente tolto via, e del collegio, e della città, la- 
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sciando in compagnia del sommo magistrato quella 
parte del collegio che si chiamava il collegio do' dodici 
buoni uomini, creati già da' nostri antichi per consi- 
glieri della signoria; e questo tale governo fu conti- 
nuato nella città insino alli 6 ili luglio i53i , quando 
Alessandro de' Medici , disegnato ferra amen te genero 
dello impcradore, era tornalo di Fiandra , e a di fi di lu- 
glio fu Creato e chiamato duca della repubblica fiorentina; 
la qual parola secondo la sua vera significazione non 
significa signore, ma solamente capo e guida; e con 
uno stipendio limitato per suo salano, e aiuto a poter 
sostenere inasti ifica olente e onorata munte la degniti di 
quel sommo grado. ìi \ i cittadini confinali se n'erano 
nudali quasi tulli a' loto confini, e quasi tutti con pari 
ubbidienza gli avevano osservati inaino al fine di tic 
anni continui , il quale era l'ultimo termine del con- 
fino a quegli statuito e ordinato; bencliò fusse neces- 
sario ottenere lo licenza e liberazione di quello per par- 
tilo intero dell' otto fave del màglsl iato degli Olio, clic 
tanto importava, quanto se il loro confino fusse staio 
perpetuo, furono creati quarantotto cittadini, il quali: 
numero dovesse accompagnare, come formo di sonato, 
il governo dello stalo elle il papa intendeva riformare. 
I qua]! però non come tulli amici c uffizio miti della 
casa de' Medici furono etetti, ma per satisfarò i ir co- 
nnine di molli cittadini, de' quali ragionevolmenic do- 
veva il papa tener buon conto per molte cagioni, cou- 
ciusioco&a die del numero di quelle famiglie de quaran- 
luiLo fossero segnati come ninnici e condannali più ili 
quaranta cittadini , come si può vedere, tra morti e 
sbandili e confinati. Di clic abbiamo voluto Ore men- 
zione perché si veggo , clic le presenti differente e di- 
scordie degli animi non erano simili a quelle divisioni 
che anticamente travagliavano la nostra citta al tempo 
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delle divisioni de'Guelli e de' Ghibellini, e de'Neri e 
de;' Bianchi , ma tali in verità, che della giustizia e equità 
d' esse udii appartiene agli uomini il farne giudicio- 
Nondimeno non fu piena nè sazia ia crudeltà de' citta- 
dini faziosi, in tanto clic persuasero alla santità del 
papa, che di nuovo (ussero confinati e mandati in luo- 
ghi più aspri e diflìeìli al vivere, sì die molti clic erano 
stati puniti leggermente nel primo confino, si trovaro- 
no in queste secondo multo acerbamente trattati. Onde 
disperati di miglior condizione, quasi tutti per non per- 
dere la vita ruppero il confino. 

Crealo il d.icn, non tornò come signoie ad abi- 
ure nel pubbLtu palagio di lli signoria, ma fu contento 
come cittadino e civile magistrato, restarsi nell'abi- 
tazioni di lli- sue privale case. Si che il pubblico pala- 
gio serviva solamente ali i residenze de' consueti magi- 
strali , per li quali si trattavano le cose della città, 
quantunque tutti fusseru comandi! ti dalla assoluta po- 
destà di Alessandro, il i) lale essendo stato assunto a 
quel grado dalli quarantotto cittadini eletti per suo se- 
nato e consiglio della balia, non si sa per qua] cagione 
Alessandro non avesse sostituito i successoria quei che 
alla giornata pei morie mancavano, in tanto clic alla 
morte dì lui il detto senato era ridotto ad un poco nu- 
mero: e perciò fu comune opinione, ch'esso volesse 
tor via anche quella immagine di repubblica, per mo- 
strare che da lui solo dependesse tutta I' autorità del 
governo. Nondimeno tanto grande fu la riputazione di 
quello slato ordinato della sopra delta balia, e tanto 
formidabile, che subito. da tutti Ì rettori de'luoghi che 
si tenevano insino allora per la repubblica , e i castel- 
lani che guardavano le fortezze, tutti le consegnarono 
in mano di Luigi Guicciardini commessa rio di Pisa, 
sanza punto attendere o aspettare Ì contrassegni o le 
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lettere della signoria, come era consueto per avanti ili 
l'arai in ogni forma di governo. E perchè Raffaello Nar- 
di (a) solo aveva recusato ili rendere la torre Nuova ili 
mare, ove egli era castellano, al mandato del sopra detto 
Luigi sanza ricevere il contrassegno e lettere della si- 
gnoria, gli Fu imputata a grande errore, in lanlo clic 
avendo poi fenduto della fortezza mediante il contras- 
segno e le debite lettele secondo gli ordini, dal coin- 
uiL'KSnrio Luigi I juicciiii'diiu In ri tenuto in Pisa prigione 
più d'un mese: nondimeno non avendo contraffatto 
a' debiti ordini non gli fa dato altro gasttgo, ohe la pri- 
vazione del salario che egli aveva riscosso o da riscuo- 
tere in detto ollicio , come a uomo di troppo duro capo, 
Dopo la felice e molto illustre e notabile coronazione 
l'atta in Bologna di Carlo V impcruilon: dalla santità di 
papa Clemente, e elle sua maestà cesarea s' era trasferita 
nella Magna e alla volta di Vienna per dare aiuta al re 
Ferdinando suo fratello contro al grande apparecchio del- 
la guerra mossa dalTurco; nella quale espeilfzionc mandò 
anche il papa il reverendissimo cardinale Ippolito de' Me- 
dici, come suo apostolico legalo, con grande soccorso; 
succedendo poi luLle le cose pio spera mente a papa Cle- 
mente , essendosi prima trattato e maneggialo p<!r molti 
suoi stromenli la parentela della Caterina, figliuola già 
di Lorenzo de' Medici stato duca d' Urbino , col secon- 
dogenito del cristianissimo re Francesco , parve al papa 
che f'usse bene il trasferirsi personalmente in Francia per 
la intera conclusione e consumazione ilei matrimonio di 
quello sponsaliz'io (b), e con certa credenza e oppenione 
di ognuno, che tale parentela f'usse fatta con più allo sen- 
timento , almeno per amicizia e confederazione a difesa 
degli stali, se non per accrescimento e gloria più tosto 

(n) Fratello del nutro Storico, 
(b) Parti Clemente d* Adina nel settemlim del |533, 
Nan/i. m. Il- 3o 
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di quegli. Ma non appartenendo alla istoria fiorentina il 
raccontare le particolarità della imperiale coronazione, 
né delle feste c magnificenze fatte in questo nozze , ne 
lasceremo la impresa del riferirle agli scrittori delle isto- 
rie più universali , e torneremoa narrare quelle cose die 
sono più a noi appartenenti e manifeste. 

E se vero è che gli esempi delle cose passale sien 
maestre , e insegnino lo avvenimento delle future , pare 
che ei non sia cosa punto soverchia il raccontare i gravi 
incomodi e disagi del dnro assedio che sostenne più di 
dieci mesi il popolo fiorentino per diffusione della sua 
Jihertà. Non pongo già il pregio fermo del grano e bia- 
de , perchè andò variando, come anche il pregio delle 
infrascritte cose, le quali anche innanzi al fine della guerra 
vennero ne' pregi che noi diciamo. Perciò che il barile 
del vino venne in pregio di ducati otto , e nove , e dieci; 
io aceto, ducati cinque in sei ; olio , ducato uno O più il 
fiasco; carne di vitella fu venduta carlini cinque la lib- 
bra ; carne bovina , carlini dua ; la carne del castralo , 
carlini quattro la libbra; carne di cavallo e d'asino , car- 
lino uno la libbra ; del cacio fu venduto carlini cinque 
la libbra; il paio de' capponi, ducati sei, e talora otto; 
pollastri, ducati tre; pippioni, ducato uno il paio; pe- 
sce fresco , ducato mezzo la libbra; uova , talvolta soldi 
diciotto la coppia. E così le spezierie furono condotte in 
estremo pregio , e così legumi e civaie, delle quali si fa- 
cevano le più dilicate vivande della vita umana, erano 
condotte in grandissimi pregi; e i cittadini ( il che fu 
cosa maravigliosa ) erano ridotti in tale disposizione 
d'animi, che ragionando familiarmente con gli amici , 
quasi si vergognavano di mostrare di avere mangiato 
qualche vivanda dilicata , come troppo molli e effemi- 
nali. Nè si sbigottivano per essere stati abbandonati da 
lutti i prìncipi a signori cristiani, c, quello che era au- 
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torà giudicalo paggio, che i nustri medesimi cittadini 
avessero abbai) don alo la difesa, della patria , parte acce ■ 
cali dall' ambizione e desiderio del dominare, e parie in- 
gannali dalle false persuasioni, e parte ritenuti da chi 
vuol servire, e da una effeminata pusillanimità, man- 
cando alla propria salute e al ben pubblico e alla con- 
servazione della loro città (a). 

(a) Volendo noi acchiudere in un nuovo libro il resto di que- 
stori» che negli itampati sino ad ori manca (coi! ne co migli ava 

che vi ti trattano), questo ci parve il punto, 0V6 operare la propo- 

leeamento delle parole. Quindi e che trasportiamo al principio del 
decimo le poche altre linee che nelle precedenti ediiioui li Irggnno 
in fine del nono e per quelle ultimo libro. Vedi nota (a), a p, nj i. 
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SOMMARIO 

I fuorusciti fiorentini tono accolti umanamente dal duca d' Urbino e 
in Venezia. Pierfdippo Pandolfioi v'agita in pubblico le cause. 
Morte di papa Clemente VII. Procuratori eletti ila' fuorusciti. 
Meandro Farnese nuovo pontefice col nome di Paolo III. Fi- 
lippo Stronzi promette la figliuola Maddalena a Paolmtouio di 
Bar rol ora meo Valori. Semi d'inimicizia tra gli Strozzi e il duca 
Alessandro. Disonesti costumi di lui-, onde viene in poca grazia 
agli stessi tuoi parenti e fautori. Emulaziooe tra caso e il cardi- 
nale Ippolito de'Mcdici. A questo più volentieri s'accostano ì 
cardinali Salviati e Ridolfi. I fuorusciti vanno a Roma; loro ti- 
mori e speranze. Il cardinale Ippolito , esortato da Iacopo Nardi, 
assume la difesa della libertà in nome de' fuorusciti. Agente del 
duca in Roma. Mote di Francesco Ber ni. Duplice ambasceria a 
Carlo V, spedita distintamente in Barcellona da'fuorusci ti e dai 
loro patrocinatori. Risposta dell'imperatore. Il cardinale Ippo- 
lito li delibera di passare in Affrica. Suoi disegni. Lettera di Gio- 
vaiamaria Stratigopulo a Iacopo Nardi. Del cardinola Ippolito 
a' fuorusciti. Atto dell'elezione del cardinale Ippolito a capo 
de' fuorusci ti. Muore per veleno in Itri. I fuorusciti disegnano iti 
portare la loro «usa a Napoli. Istruzione data sopra ciò a Sal- 
ve.,™ Ahlobrand.ni. Commissione gii data a' cittadini che ave- 
vano accompagnato il cardinale Ippolito. 1 fuorusciti si tra.fe.i- 
senno a Napoli, ove giunge altresì il .luca Alessandro. Discolo 
di Iacopo Nardi all'imperatore in favore della libertà. Risposta 
diCirloV. Risse tr.'fuo.usciti e quelli della compsgnia dei dura. 
Abbattimento di Giovanni Busioi con Giovanni Bandirli. 1 fuo- 
rusciti danno la loro dimanda in iscritto. Risposta in contrario 

sta, e discordi fra loro. Concordano poi tatti di faro una seconda 
dimanda all'imperatore. Altra risposta d'Alessandro. Nuova ri- 
fiuta replica de'fuorusciti. Maligna interpretazione che ne di 
il duca a Cesare. I Rrwe rendici mi , ottenuta un'altra udienza 
dall'imperatore, si giustificano. Chiedono licenza di partirsi da 
Napoli, e sono esortati < eompor.i col duca. I fuorusciti d'una- 
nime accordo commettono a'Ioro procuratori di raffermare agi. 
adenti cesarci il lor geoeroso proponi mento. Ultima loro rispo- 
sta. Alessandro vuol restare al di sopra, e oppone loro altra scrii- 
tura, che fu l'ultima di tutta quella causa. Giovanni Bandirli , 
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algnorìscedella fortena. Nuove sperane de'fuoraciti alla nuovi 

no coi cardinali fiorentini verno li patria, già provveduta d'aiuti 
imperiali. Fermalo le gemi presso 4 Cortona, entrano nella cittì 
i ioli cardinali per tentare prima pacificamente la riforma dello 

■ tato. Lunghe mi vane discussioni. Trionfa in favore di chitious 
lo stalo la muta eloquenti delle armi del Vitelli. I cardinali se 
no tornano indietro eoo le trombe nel sacco. Lettera d» Imo 
precedentemente scritta o Filippo Stro«i. Discorsi sulle buone 
qualitl che si sperano del nuovo principe , e sulle triitedel pai- 
ano. Sfrenata libìdine d'Alessandro , e scelleratezze de'lllOÌ fa- 
miliari. ComoteneiM per nemici tutti i Fiorentini. E di un cor- 
tigiano da lui scotbacchiato con una buona risposta. Sor Mau- 
rilio, min il Irò erotte! ÌHÌnio degli orto, mentre in quel di Rum» 
si gloria delle tue nequiiie , è posto per sempre in silenzio ila 
ini me il .ocre cittadino. Carlo V tot-ferma Cosimo nello stato ; mi 
non gli lascia libera la forte™, ne gli concedeìa richiesta mann 

di Paolo II!. Cara d'astuzia tra l'Imperatore e il pontefice , che 

■ i prolessa neutrale nella guerra di Piemonto tra Frames! = Im- 
periali. I cardinali Pall iati e tlidullì pensano d'assaltare lo stato 
de! signor Cosimo, troppo fidandosi, a! solito, degli aiuti di 
Francia. Sotto al governo di Piero Sttoni tentano i fuorusciti 
l' impresa del Uoigo a ». Sepolcro', ma ributtati ila' ter rizza ni, 
si ritirano con la perdita d'alcuni di Joro. Sono rotti ttnclte a 
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Cenerosa risoluzione di un enpita.no spsgnuolo, per cui Ciuvanni 
Adimari ti in salvo. Altri ifa'iopnvfivonzi incarcerati in diversi 
luoglii. Filippo Strozzi a guardia del Vitelli in fortezza. Filiate ta- 
riti de'suni figlinoli. — Da questa tragedia ritrae la penna l'Au- 
isre , e torna a narrare come i capì de'fuoruseiti s'aseano propo- 
alo di procurare armati, quello che non aveano potuto aiacguire 
togati. Naturali disposizioni e fini particolari di Filippo Strozzi. 
Come fosse sfato ìnstigato da 'propri figlinoli e da Lorenzo dei 
Medici. É ripetuto il racconto della novi de'fwiroariti da Bo- 
logna, e della rotta di Fiero Strozzi nel auo mal difeso alloga- 
mento. Querele di Cosimo e della Moria sua madre contro al Vi- 
telli, elle non dava liliera la fortezza, e l'era arricchito delle 
.ohe d' Alessandro e di Lorenzo de'IYIedici. Varie opinioni in- 
cida. Come egli andasse da Venezia al la Mirandolo , e quindi ali. 
di' Torcili. Regno di Napoli travagliato da'Framesi e minacciato 



di Solimano rimpetto all'isola 
dell'armata ottomanna. Dopi 
Coitami i.opo li, l'armata fra 
— Gli alì.i figlinoli di Filipp 




,i rinnovali i confini e le pene a' fuo- 
rusciti, e essi avendo rotto il confino, come abbiamo 
detto, la maggiore parte di quegli si ridussero in Peserò 
e altri luogbi in quello d'Urbiuo, die furono assai bene 
veduti e accarezzali da quel duca; e Lorenzo Carnesecclii 
particolarmente sovvenuto da lui di onorata provvisio- 
ne; e similmente iu Vinezia furono veduti ti man amen te, 
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corno degni di molta compassione. Ma la temerità d'al- 
cuni giovani tolse loro mollo di riputazione, essendo se-' 
filila per le loro private contese la morte di PierGlippo 
ili Alessandro Pandollìui, il quale era vernilo in tale 
concetto e espilazione, che preso I' abito della toga vi- 
niziana, era ascollato con grande attenzione c maravi- 
glia di quella città nella professione elio egli aveva co- 
minciato felicemente a fare dello agitare pubblicamente 
le cause , come si fa in quella città secondo la consue- 
tudine della repubblica romana. Nondimeno nonoslante 
il sopra detto disordine , fu conceduto a' delti fuoruscili 
il privilegio del portar 1' anni insino al numero di qua- 
rantacinque, che tanli allora se ne trovavano in Vene- 
zia (a), i quali attendendo alla giornata la propinqua 
morte di papa Clemente, che già dopo la tornala sua di 
Provenza si era infermato e lungamente molestato del 
perìcolo della morte, dalla quale di giorno in giorno era 
tenuto da' suoi con potentissimi e preziosi rimedi. 

Ma udita finalmente la morte di sua santità crea- 
rono i fuorusciti un ulieio di cinque procuratori , i quali 
nelle occorrenze che potevano succedere per la morte 
del papa , potessero provvedere alla comune salute lo- 
ro; i quali furono questi: M. Galeotto Giugni, M. Salve- 
slro Aldobrandini , amendui dottori di legge, Iacopo 
Nardi , Antonio Penizzi c Piero Ambrogi per la minore. 
Ma AntonlVancesco degli Albizzi, i\ quale s'intratte- 
neva in Gaeta , mandò Pagolodel Rosso d'ottobre iSiì/j. 
ove per aver avvertimento e consiglio del detto Anlon- 
frariceseo furono creati sci procuratori della libertà della 

(«) Qui è il termine di quanto venne lino a<i (ira stampilo dulln 
Ittoiie .li bropo Nardi. I picchienti editori .cdomi ohiiiia al nono od 
ultimo lilno , v'aggiunterò: E coli con quello fiif it Signore Iddio /'Ole 
requie alle molle afflizioni aule ila un fungo auedia alla città di Fio- 
rema. Latti Deo. 
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repu I>l>]iuii fioreulina già defunta , unitamente pur pub- 
blico contratto rogato per M. Giovanni Garutone notaio 
da Peserò; li nomi de' quali son questi: M. Galeotto di 
Luigi Giugni, M. Salvestro di M. Piero Aldobrandini , 
amendui dottori di legge, Iacopo di Salvestro Nardi , Lo- 
renzo dì Zanobi Carnesecchi, Anton fra ne esco di Luci 
d'Antonio degli Albizzi (a) e Luigi di M. Piero Alamanni, 
il quale trovandosi in Francia, sostituì in suo luogo Ia- 
copo Nardi (b) , e fu sostituito iu suo procuratore il me- 
desimo Iacopo da Anton fra ncesco degli Albizzi mentre 
dimorava in Gaeta , e cosi questi sei furono eletti e con- 
fermati poi in Roma , in Vincgia , in Francia , e in ai- 
tri luoghi ove diversamente si trovavano i fuorusciti. 

Essendo il governo della nostra città in mano 
d'Alessandro figliuolo naturale di Lorenzo L-he fu duca 
d' Urbino e figliuolo che fu di Piero di Lorenzo di Piero 
di Cosimo , e alla sua elezione chiamato primo duca di 
Fiorenza, perciò che di Gualtieri franzese, essendo fo- 
restiere e molestissimo e crudele tiranno, non si debba 
come di duca fure alcuna menzione; celebrate die fu- 
rono le esequie di Clemente , secondo la consuetudine, 
e dopo la vacanza della Sedia Apostolica , fu assunto al 
pontificato il cardinale Alessandro Farnese , e chiamato 
Paolo III. Alla elezione del quale con somma concordia 
concorsero trenlasotlc cardinali che furono nel concia vio, 
perciò che a quei cardinali parve più tosto dipositare 
per brevissimo tempo, che per molto tempo collocare 
il papato nella persona del detto Alessandro, essendo 
egli allora vecchio decrepito, e oppresso da molte in- 
fermila. Nondimeno questo vecchio tenne la cattedra 

(.| Il Y.rclii invece di quello nomina Paolaaconio Sodoriui. 
(Li) secando il V'arsili, fu eletto in suo icambio Dalla dn Cuti- 
filioue. 

jv-mvi; Voi. u. 3. 
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ili S. Pietro anni quindici e giorni diciannove-: Unta è 
litilace il gindicio della prudenza umana. 

Ma tornando a' Falli nostri, era seguito dopo il fine 
dell' ufficio del presidente di Romagna, la parentela tra 
liartolommeo Valori e Filippo Strozzi , mediante lo 
sponsalizio di Pagolantonio figliuolo di detto B.trlolom- 
ìneo , e la Maddalena figliuola di Filippo , con poca con- 
tentezza (secondo che si credeva ) del duca Alessandro, 
se vero è che ei s'ingegnasse di sturbarlo (a). E perchè 
Filippo Strozzi per la sua grandezza e molte buone qua- 
lità che lo facevano nel cospetto degli uomini molto 
notabile , non era mollo ben veduto dal duca , e per tal 
eagione era stillo mandato e tenuto suo oratore o nun- 
zio del papa in Francia qualche anno, se n'era tornato 
a Fiorenza , e già i suoi figliuoli , giovinetti di ottima 
speranza e espellazione , avevano grande conversazione 
e compagnia di simili loro pari ; cominciarono le loro 
iizioni ad essere considerate più che degli altri comuni 
cittadini, si che essendo Piero (il maggiore di tutti) 
parente e compagno di Francesco di Antonio de'Pazzi, 
avvenne (come suole tra' giovani ) certa differenza per 
amore di donna , onde ne fu ferito Giuliano di France- 
sco Salviali dal sopra dello Francesco de'Pazzi. Della 
qual cosa il caso e la lite si condusse al magistrato de- 
gli olio , domandando l' una parte e 1' altra , dello offeso 
e dello oflciiditore, la licenza a quel magistrato dì po- 
tere portare l'armi , la quale agevolmente fu conceduta 
a Giuliano, e a Francesco resolulamente negata , di che 
Piero Strozzi , che teneva raccomandata appresso al 
duca la causa di Francesco si reputava quasi più in- 
giuriato che soddisfatto. Questa cosa Fu principio d' alie- 
ti) Il matrimoni" uno ebhs jioi etTaltl. pcr.rhè il Valori, preso 
liei 1537 «MoiiK-murto, fu incarcerato a Volterra, « la Jomdln an.li> 
►posa, come vedremo , a Fl.rpminio d-..lfAnj, U ill»ra conte di Stabbio. 
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■iasione , e poi dì timore e ili odio tra Filippo Strozzi e 
i figliuoli, c la eccellenza del duca (il), di che seguirono 
molti mali alla patria nostra , come nulli: presentì me- 
morie si può vedere. 

Tuttavia per il matrimonio contratto dal duca con 
la figliuola della cesarea maestà, e per ia coulèrma- 
sioue della dignità ducale clic sua maestà cesarea gli 
aveva fatto, si viveva Alessandro sicuramente e in gran- 
de felicità, ma tanto inclinato e dedito agli amori, elio 
egli aveva poco rispetto dell' onore dulie donne di qua- 
lunque condizione elle si fusscro, in tanto che ei si cre- 
deva che anche le vergini consacrale nc'munistcri a 
Dio non fossero dalla sua libidine sicure nò risparmiate. 
Così ni'gli alivi suoi giuochi e piaceri giovenili era mollo 
superchievole e oltraggioso, in modo che andando la 
notte a sollazzo per la terra con duo! o tr e suoi compa- 
gni con l'armi faceva spesso grandi e crudeli soprusi 
a chi ne poteva meno di lui. Per queste cose c altre si- 
mili si vide clic egli era venuto in poca grazia di quei 
medesimi cittadini e parenti allczionalissimi a pupa Cle- 
mente, i quali lo avevano aiutalo e favorito a conse- 
guire tanta sua grandezza. Si che tra Ini e il cardinale 
Ippolito figliuolo Ji Giuliano de' Medici, era nata e ogni 
di germogliava piii una certa invidiosa emulazione ; 
perciò che pretendeva il dello Ippolito più giustamente 
convenirsi a se quella dignità ducale die ad Alessa udrò, 
per essere egli mediante la persona di suo padre più 
propinquo di grado al papa, che non era detto Ales- 
sandro: onde cosi fatta loro disunione aperse la via di 
oppugnarli a' coloro che per qualunque cagione si fusse 
poco gli amavano. Non di meno i cardinali Sulviati e Ri- 
dolfì egualmente parenti di ciascuno di loro, oltre alla 

(a)Slrann è clip Uccia l'jltr.i gravissiiiu cagione del Ntlu ilei li 

Luis.,. 
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cura e alla impresa che egli avevano già fatto io questo 
tempo dopi) lu morie di Clemente di procurare la libertà 
alla patria, si accostavano più volentieri alla parte del 
cardinale Ippolito, perchè tirandosi egli dietro tutta 
l'autorità de' cardinali creali già da papa Leone e da 
papa Clemente , poteva prestare a quegli grandissimo 
Favore nel desiderio e nella speranza che essi avevano 
del propinquo pontificato. 

Essendo adunque tale in Roma la disposizione di 
questi cardinali , e in Fiorenza la mala contentezza degli 
animi de' cittadini, e così Tatti, come abbiamo dello, i 
portamenti d' Alessandro, nacque I' occasione della sua 
rovina eziandio insino al di delia morte di papa Cle- 
mente, e nacque la cagione che Alessandro fusse op- 
pugnalo, e poi la occasione della sua rovina. Perciò che 
dopo la morie di papa Clemente essendo gii) stalo creato 
ponlclìcc massimo il cardinale Alessandro Farnese, di 
nazione romana, chiamato Paolo III, i fuorusciti fio- 
rentini che si trovavano sparsi in diversi luoghi, si ri- 
dussero per la maggior parie in Itoma, avendo inleso la 
intenzione de' reverendissimi cardinali fiorentini Sai viali 
e Ridolfi, poco amici di Alessandro de' Medici benché 
stretti parenti. Sì che ancora io, chiamalo da qualche 
pmico, partendomi da Vinezia me n'andai con alcuni 
altri a Itoma, ove trovai i prelati cardinali della dispo- 
sizione dell'animo verso Alessandro, che noi abbiamo 
detto di sopra, tuttavia molto irresoluti, come quei che 
insieme con la massa de' fuorusciti stavano sospesi, se 
ei dovevano seguitare la fortuna ih-1 Cristianissimo, o 
vero quella della cesarea maestà, della quale credevano 
potere manco sperare, sapendo la congiunzione dello 
sponsali/io fatto o da farsi sauza manco, della Margherita 
sua figliuola naturale e d'Alessandro, al quale non pa- 
reva verosimile che Cesare volesse scemare l'autorità 
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col render la libertà al popola fiorentino. Olirà la quale 
considerazione delle cose attenenti al desiderio della li- 
bertà (che nel primo aspetto si pretendeva da ogni par- 
te), era il principale proposito (di essi) la cura del fu- 
turo propinquo pontificato, cosa comune naturalmente 
a lutti i cardinali. Alla qua) cosa i fuorusciti pensavano 
poco, intenti solamente al desiderare eh' et Risse assunto 
ai nuovo pontificato qualcuno che potesse essere «life 
a' {atti loro. Per queste cagioni e altre molliche sì po- 
trebbono discorrere, tulle le resoluzioni se n'andavano 
in lungo, e non potevano i cardinali oppugnare il pre- 
sente stato di Alessandro de' Mudici sanza maraviglia 
d'ognuno, ed infamia d'ingratitudine versola memo- 
ria di Clemente, volendo conservarsi o più tosto gua- 
dagnarsi la benevolenza e conscguentemente il favore 
del cardinale Ippolito nelle pratiche del pontificato. Il 
quale Ippolito ancora egli non aveva pretesto alcuno di 
giustizia e di onestà di oppugnare Alessandro, se non 
di fare professione di vero amatore della libertà della 
patria e l'autor de'fuoruscili , i quali con ogni istanza c 
al papa e all'imperadore eal Cristianissimo lo domanda- 
vano. È ben vero che mossi dall' esempio delle cose pas- 
sate, pareva che poco eonfidassero nella fredda benevo- 
lenza del re, e più tosto fussero allettati da una certa 
buona oppenione che allora si aveva della giustizia e 
bontà dell' iinperadore, la quale era celebrata e magni- 
ficala non solamente dagli Imperiali per affetto, ma 
eziandio in pubblico da' predica lori, e privatamente da 
molti religiosi, dc'quali i creduli fuorusciti particolar- 
mente cercavano lo aiuto e il favore, e noi per sperienza 
anche lo sappiamo. • 

Stando le cose nostre in questa forma, parve alli 
nostri reverendissimi cardinali e a Filippo Strozzi, con- 
forme interamente con l'animo di quegli, di fare opera 
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di domesticare e congiugnere col cardinale Ippolito la 
causa della massa de' fuorusciti , non molto per lo in- 
nanzi amali da lui. Per la qual cosa fu mandato da que- 
gli di notte tempo e segretamente Iacopo Nardi al detto 
cardinale, in compagnia di Piero figliuolo di Filippo 
Strozzi e di Antonio Berardì , e cosi condotto al buio su 
per le scale inaino al secondo solaio del suo palagio, e 
ricevuto in una camera ila Lodovico Masi, principale 
cameriere del cardinale, perchè aspettasse quivi la ve- 
nula di sua reverendissima signoria , la quale dualmen- 
te venne sola per un uscio d'un' altra camera che met- 
teva in quella, con un cappello peloso di seta rossa in 
testa, e in cappa , con la spada, in abito militare, tal- 
mente clic di lui potrebbe aver preso qualche timore 
chi allora in altro abito l'aspettava, se egli sorridendo 
non avesse detto: io sono il cardinale. Dopo la debita 
reverenza sedendosi insieme familiarmente , cominciò 
egli uno ragionamento mollo ornato quanto ai modo del 
favellare, e quanto al subiello di quello a noi molto dolce 
e grato, onde noi ripigliando animo dulia benignila di 
quello, rispondemmo di maniera, offerendogli l'amore 
e la divozione di tutti noi fuoruscili, ed egli replicò di 
sorte, che io diventai per la letizia più tosto atto a 
piangere che al parlare, e a lui senza dubbio alcuno ve- 
demmo cadere l'abbondanza delle lagrime dagli occhi; 
e la risposta da lui avuta riportammo interamente a'so- 
pra detti nostri maggiori, la quale fu udita con grande 
loro sa ti stazione , ma sarebbe ora cosa impertinente a 
raccontarla. Basta che ciò che si faceva poi nella causa 
nostra, si trattava e faceva in nome suo e degli altri 
nostri maggiori piuttosto che di noi fuorusciti, per darlo 
riputazione, come richiedeva la natura delle cose e la 
condizione de' tempi. 

Mentre che per queste irresoluzioni de' nostri niag- 
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istori si consumava il tempo, sopravvenne ili Francia 
al reverendissimo vescovo di Santes tnesser Giuliano So- 
derini, chiamato a Roma da papa Paolo, con espcttazio- 
nc quasi d' ognuno , che egli avesse ad essere fatto da lui 
cardinale, per la stretta amicizia c benevolenza che era 
stata tra il cardinale Farnese e il Sode r ino, e fu ricevuto 
volentieri e onorato dai reverendissimi nostri cardinali , 
e incontrato quasi da tolti i fuorusciti fiorentini, aven- 
dolo ricevuto come io capo particolare della causa loro. 

Teneva il duca in questo medesimo tempo il suo 
aiubasciadore residente appresso del pontefice per le fac- 
cende pubbliche ed altri suoi affari, Francescantonio 
Non uomo suo fedele ed accorto, e alcuni altri ì «stru- 
menti forse oggimai in Roma troppo conosciuti: onde 
ei mandò di nuovo un altro suo confidente, giovane no- 
bile e ricco già egli ed il fratello, ma ora mollo assot- 
tigliali di l'acuità per le soverchie, spese. Fece capo co- 
stui a uno de' più vecchi fuoruscili fiere mini che l'ussero 
in Roma, e mostrandogli uno aoelhizzo che gli aveva 
dato il duca col suggello, quasi con le lagrime in su gli 
occhi gli fece intendere a clic effetto ei fusse stato man- 
dato in Roma, scusandosi però sempre e dicendo di non 
avere potuto ricusai c sanza suo grave prricolo l'officio 
che gli era imposto; ma che piacendo a' fuorusciti e po- 
tendo giovare alla causa comune della città, volentieri 
ne servirebbe dell'opera sua. Piacque a' Reverendissimi e 
a Filippo Strozzi, elio a quello fuoruscilo si desse com- 
missione e che si tenesse questa pi atica , come che poco 
se ne potesse sperare, e al giovane fu data segretamen- 
te certa provvisione per potersi meglio intrattenere. Il 
modo del procedere era questo, che il detto mandalo 
era inst rutto alla giornata per lettere di Lorenzo di 
Pierfrancesco de' Medici, che ei dovesse fare opera di 
ritrarre tutto quello che ei potesse intendere degli an- 
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<lumenti de' nostri cardinali e de 1 Fuorusciti, e parimente 
era ammaestrato che si ingegnasse di far credere vana- 
mente a' fuorusciti il rovescio e il contrario del processo 
delle azioni e disegni del duca. Nondimeno questo dise- 
gno di trattamento tra V una parte e l'altra durò molto 
poco , [ter certo accidente che nacque, mediante il quale 
si conobbe chiaramente che il duca non si fidava inte- 
rumente di Lorenzo de' Medici, e che la cura del dettare 
le lettere missive a quello agente ducale non era com- 
messa a Lorenzo, nè eziandio lo ufficio di riceverle 
dall'agente s'apparteneva a Lorenzo, ma solamente a 
messer Francesco Campana canonico di san Lorenzo e 
con fidentissimo segretario del duca. Sì che in questo co- 
tale maneggio potemmo facilmente vedere quanto sìa 
incerta e dubbia l'amicizia e benivoleuza de' prìncipi, 
anzi misera e pericolosa a' loro fedeli e molto familiari 
e intrinsechi servidori, perciò che non possono seller- 
mire dalle voglie dc'suoi signori. E questo diciamo, 
come ciò vero o falso si sia, perchè si diceva nel me- 
desimo tempo da molti, e dal cardinale Ippolito con- 
slantemente si affermava, che messer Francesco Ber ni a 
canonico fiorentino era stalo richiesto inslantementc di 
qualche non punto santo servigio contro alla persona 
propria dì esso cardinale, alla quale richiesta (di qua- 
lunque ella si fusse) non essendo stato pronto il dello 
Bornia a salisfare, si disse poi quegli essersi morto in 
pochi giorni di dolore (a). 

(a) Cosi amhedue i coitici Riccariliani e il Rinuccìniann; mg è 
ehi»™ che l'Amore volìe significare elle il Berni mori Ui velina. Lo 
• leuo racconto fi il Salvi ni , citando appunto questo frammento ine- 
dito, nelle sue Annotazioni alle Stanze dell '(Mando dove il Berni 
descrive se medesimo. Tuttavia se il nostro poti a muri nel luglio dui 
i536 (come lo stesso Salvini soggingne), quando cioè il cardinale 
Ippolito ern passato all'altra vita doeirca un annQ.scmlir» poco ve- 
risimile clic il duca indugiane tanto a vendicarsi di un rifiuto, acuì 



i53fj libro deci >i <> 25i 

La narrazione di queste cose mi ranno ricordare 
che un certo signorotto che possedeva qualche poco di 
slitto, sì che egli aveva qualche vassallo, prese oppor- 
tunità di macchinare alcuna cosa contra In salute di Fi- 
lippo Strozzi , mediante un grande amico di quello, non 
perciò che il detto forestiere presumesse di usare colui 
per alni mcnlo all'ingannare il detto Filippo, ma più 
(osto forse si credeva che colui disse per essere ingan- 
nalo dal giudicio proprio per la sua debolezza; non di 
meno non consentì poi Filippo, per la benignità della 
sua natura, che il forestiere fusse perseguitato. 

Poscia elici reverendissimi cardinali fiorentini in- 
sieme co' fuoruscili ebbero fatto ferma deliberazione di 
ricorrere al tribunale della bunlà e giustizia di Cesare, 
si sforzarono in qualunque modo meglio clic potevano 
di ragunnre e tenere insieme buon numero di fuorusci- 
li, poi che in nome loro era necessario far la domanda 
all' imperadore , essendo essi coloro a' quali non era 
stala osservala la promessa della capitolazione da papa 
Clemente e da Alessandro. E perchè la maggior parie 
di quelli erano poveri, non avendo seco fuori dì casa 
■ilcime suslanzie, eccetti pochi, ordinarono per mante- 
nergli in più volte assai grosse provvisioni di danari, le 
quali per mano d' uno de" procuratori della liberta se- 
gretamente a'bisognosi si distribuivano, con renderne 
conto a' sopra detti. Nella qual cosa è da sapere, che 
molti mercatanti che erano in Roma, non mancarono 
anahe eglino a porgere sussidio a' parenti e amici lo- 
ro , e per le mani del medesimo , e eziandio per le mani 

uvea gii «opptito l'altrui malvagia condiscendenza. E ita mio all'ae- 
ce mieta 'la", non può enerverò quanto da altri li affi rraa , ettaro 
■tato il cardinale quegli che fees soggiacere il Beroi all'infelice tor- 
te , della qmle egli nnn uvea voluto fami ministro contro al duca, 
loturno • clie è da leggere il Maiiuehtlli Scritt. Hai., e la Serie di 
Mlratii d-Uomiai Ilhutri ec. Firenze 1 76C 

Nardi Voi. II- 3a 
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di religiosi, più convenienti instru menti delle opere di 
caritè , le quali sapemmo che in Roma e in Ancona e 
in Napoli furono grandi, ma in Francia mollo mag- 
giori. E tanto voglio aver detto, per non defraudare 
le buone opere delle debite lode. 

Finalmente volendo mandare ambascia do ri alla 
corte imperiale , perchè la partita di Cesare da Barza- 
lona si sollecitava, per andare all'impresa di Tunizi, 
nacque controversia tra' fuoruscili propri e i sopra detti 
loro maggiori , non si concordando insieme della per- 
sona 'clic si dovesse mandare, perciò die ì Reverendis- 
simi c Filippo Strozzi volevano mandare un loro in- 
slr ii mento proprio, che abbracciasse insieme nel suo 
negoziare tutta la causa, e i fuorusciti dall'altra parte 
volevano che secondo la loro principale intenzione si 
domandasse la sincera libertà, la (pale dicevano essi noti 
si potere conseguire se non nella costituzione lìbera del 
consiglio grande; e tale volevano che fusse solamente 
la commissione diesi dovesse dare a' loro ambasciadori. 
A' nostri maggiori pareva cosa assurda e inconveniente 
il domandare all' impe rado re quello che direttamente 
tornava contro allo stato e alla grandezza d' Alessan- 
dro , della quale i suoi parenti erano stali operatori , e 
papa Clemente lo autore, come io mi ricordo essere 
stato acerbamente rimproverato loro negli alti della di- 
fesa che si fece a Napoli per Alessandro , contra le que- 
rele e accuse de' fuorusciti. Sì elle per la diversità di co- 
lali pareri, lo indugio del mandare fu molto maggio- 
re , perchè i fuorusciti non potevano satisfare cod la 
debita dignità al desiderio loro sanza il sussidio de' loro 
maggiori. Ultimamente furono contente 1' una parte e 
l' altra di tenere questo modo: che Ì nostri maggiori 
mandassino tre personaggi a beneplacito loro , da' filali 
fosse rappresentato nel cospetto di Cesare ameuduiii i 
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cardinali e Filippo Strozzi. I quali mandati furono : il 
reverendo Bernardo Salviati cavaliere le rosol imita rio e 
priore di Roma, e Lorenzo Rido Ili fratello del reve- 
rendissimo cardinale , e Piero primogenito dì Filippo 
Strozzi , e , seeondo si diceva , con la infrascritta lustra- 
zione : die ci dovessero domandare davanti al tribunale 
cesareo la conservazione di lla priminenzia della casa 
de' Medici in Fiorenza , secondo che sua maestà aveva 
pattuito con la santità di papa Clemente; ma perché 
cosi fatto grado nella persona d'Alessandro sarebbe 
agevolmente instabile e caduco per i mali suoi porta- 
menti , esponessero davanti a quella maestà e la pregas- 
sero , che volesse trasferire quella podestà nella persona 
del reverendissimo cardinale Ippolito, sì perchè a quello 
di ragione si apparteneva per essere più stretto di san- 
gue col detto papa, e per essere stalo egli lo spogliato, 
sì auclie per essere molto più caro e accetto e deside- 
rato da' suoi propri cittadini ; il secondo capo, quando 
quello non SÌ consentisse , fu , che alla maestà cesarea 
fiisse .' 'cito di statuire un governo libero dì cento odu- 
gcnlo cittadini nella città nostra , di quella qualità c 
condizione obe ad essa piacesse ; nel terzo capo si con- 
U'nevu , clic l' impera dorè ordinasse nella città il go- 
verno libero, e tale quale egli era al principio dell' an- 
no i53o, al tempo che vegliava il consiglio grande , c 
qualunque delle sopra delle formi; di governo si doveva 
riposare sotto la felice protezione del serenissimo im- 
peradore; e io per quanto allora intesi ne faccio al pre- 
sente vera relazione. Così i procuratori de' fuoroscili fu- 
rono sovvenuti da' sopra detti loro maggiori - di tanta 
somma di danari, che ei potevano mandare e simil- 
mente mondarono aiubasciadori a Cesare tre de' loro 
cittadini ; i quali furono : M. Galeotto di Luigi Giugni 
dottore di legge, Antonio di Giovanni BerarJi e Pa- 
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golantonio di Tommaso Sode ri ni , con la lettera creden- 
ziale composta da' procuratori in lingua latina , e con 
la lustrimi onc e commissione, che dovessero chiedere 
nel primo luogo la restituzione della libertà, col gover- 
no del consiglio grande così fatto come di sopra si dice; 
nel secondo luogo dovessero consentire liberamente 
all' ordinazione che farebbe Cesure di cento o dugento 
cittadini per governo della nostra patria, come anche 
di sopra si dice; nel terzo luogo ebbero i nostri espressa 
commissione di consentire benignamente che il governo 
della patria nostra fusse riposto in mano del reveren- 
dissimo cardinale Ippolito , come egli era davanti alla 
mutazione dello stato che fu latta nell' anno 1537. 

Andarono le sopra dette ambascerie espeditc di- 
stintamente , benché cavalcarono insieme e giunsero 
parimente a Barzalona a dì 36 di maggio i535, e sua 
maestà s'imbarcò a dì ag detto; e ebbero leambascerie 
«udienza gratamente da sua maestà: nondimeno amen- 
dui separatamente furono da essa poi rimessi a Covos e 
a Granuela, ma poco uditi da loro, perchè non ebbero 
comodità di ragionare niente , perciò che sua maestà si 
affrettava d'imbarcarsi per la spedizione di Barberia;e 
però se ne tornarono con questa generale risposta sola 
in lingua spagnuola, la quale lasciamo stare senza tra- 
durre altrimenti, per non alterare punto della proprietà 
della sua natura. 

Lo que su magestad ha respondido (a) a lo </ue ila 

(a) Finirne ■ questo punto, lenza io&einngero altro parole della 
risposta, 11 il Cod. lliccard. i." e ti il Ri nucci ninno. Nè più oltre ti 
estende, tomo ci fu corteie di riscontare il chiariiiimo Eig. Batto- 
li in meo Gamba, quel frammento elle ita nel Codice della Marciana 
.egnato Ciani FI, Cod. CXXFII fra gi' Italiani; il qual Codice è 
quello IttlH rammentato dal cari. Morelli nella Bibliografia ■IcllaTo- 
Ica/m.c prima di lui descritto dal cai. Morelli nella aua il lustrazione 

IllOrìl del Natdi fu da noi trovato nel aslo Cod. Riccaril. 3." 
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parte de los foraxidos de Fiorendo le ha sido abiado 
y dado por scripto , es lo siguìente : 

Que su magestad con et cuidado que ha per efecto 
mastrado a la coniun paz de toda la Cristiandad ha 
sehaladamiente siempre deseatlo la pacificacion y 
tranquillidad de Italia , y mayormente de reducir la 
republica de Florencia eri biiena union, y que fuesse 
regida con bori gob'ierno y consejo , en iusticia y po- 
licia, en beneficio comicn, convenible seguridad y 
razonable contentamientn de los nobles y comunidod 
de la dicha ciudad t assi de los que en ella habìtan , 
conio de los foraxidos ; y eslo toda una con la misma 
voluntad y ajfèccion de entender de muy buena gana 
en lodo lo que podra bicn convenir para ellos. Mas 
por que està su magestad ya pura envarcarse con in- 
tencion de ser 3 con ayuda de Nuestro Sehor , den- 
tro de poco tiempo en Naples , le parece lo mejor re- 
mitir la cosa para entonces ; y se emplearà en hazer 
lodo lo que se hallarà convenir para el effecto sopra 
dicho , y proveerà desdeagora para entretarilo ser in- 
Jbrmado assi sobre lo que han dcclarado y que.vadose 
los sus dichos i conio un todo lo demos. Y harà tener 
la mano assi por Pcdro Zttpata que esiti en Floreit- 
cia , conio por los atra sus ministro! en Italia , que 
ellos hagan todo dever y sollicitud por el buenny pa~ 
Cifico gobierno del dicho estado ile Florencia, quitando 
y apartandn todos vioicncìas y nccastones de quexas 
a los foraxidos y a los otms de la dichu ciudad y re- 
publica de Fiorendo; y ossi misma lodo! movimientos 
assi por lo que importo al/u dicho tranquillidad , conio 
por evitar los inconvenientes que podrian succeder en 
la dicha republica y en toda Italia cni/Jra Io Viga de- 
fcnsìwi della , y rompimiento de la comitn paz: lo qual 
su magestad por lo que deve al sacro imperio . r por 
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In singular affeccion tjue tiene alla dicka Italia, y se- 
halailamiente alla, dìcha Fiorettala, non lo querìrà 
permitir. Y requiere jr encarga a los dichos Jòraxi- 
dos, t/iie conforme a esto se regie, traete y gobierne 
de sus partes (a). 

La soprascritta risposta satisfece pocoa'nostri mag- 
giori, parendo ctie la fusse molto generale, e manco 
a' fuorusciti , ma sopra tutto ne fu poco contento il car- 
dinale Ippolito , il quale , come impaziente clic egli era , 

(a) Per chi non avene quella lingua, i noi lemlira opportuno riferir 
qni la traduzione che di que«ta risposta dà il V.tttaì nel XIV delta iua 
Storia. (L'intitolatone, eht non e tradotta dal Varchi , tuo! dir coti : 

Quello che sua mattili ha risposto a quanta per parte de' fuorusciti 
di Firenze le t stato ditto t dato per iscritto , i il seguente :) 

Che sua maestà {all'animo che ha con effetto mostro alla cornuti 
pace delta Cristianità, segnalatamente sempre desiderando la pane e 
tranquillità d' Italia , e maggiormente desiderando di ridurre la repub- 
blica fiorentina in buona unione , e che fotte retta con buon governo i 
gimtixia , a riposo e benefitio comune , e convenevole sicurtà, e ragio- 
nevole contento dei nobili di detta città , così di quelli che in quella nii- 

lonth e affiliane , di procurare con baono animo , in tutto quello che per 
lui si potrà , di soddisfare a tutti. Ma per i stare ,ua maestà in stili' im- 
barcare , coli' intemione d' essere, coti' aiuto di Nostro Ssgnore , dopo 
non molto tempo in Napoli, gli è parato per il meglio rimetter la cosa 
a quel tempo , ed allora si darà tutto a far quello che sarà convenevole , 
per l'effetto dì sopra detto; e perb vedrà da qui innanzi, ed in questo 
tempo ancora, d'essere informato e certificato così di quello che hanno 

farà tener la mane a Pietro Ciabatta che sta in Virente, e agli altri suoi 
ministri in Italia, chi facciano lutti il debito, e usino ogni sollecitudine 
per lo buono e pacifico governo del detto stato di Firenze , levando e cac- 
ciando via tutte le violente e occasioni di querela ai fuorusciti e agli 
altri della città e repubblica di Fireaie, e così medesimamente tutti i 
movimenti, così per quello che importa alla detta tranquillità , come per 
evitare ancora tutti gl' inconvenienti che potrtbbcr nascere in tutta Ita- 
li* , contro alla tega difensiva di quella , e rompimento della comune 
pace, la quale sua maestà , per lo debito che tiene dei sacro imperio, e 
per la singolare affezione che porla alla detta Italia , e segnalatamente 
alla detta Firenze, non sopporterebbe che fosse rotta. Ricerca dunque 
e rem-inda olii delti fuorusciti, che si contentino di detta iuu volontà. 
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giudicando che la tiepidezza degli altri non fusse a pro- 
posito suo, si deliberò di trasferirsi in Barberia, ove si 
sperava che la impresa avesse in breve tempo a succe- 
dere felicemente a sua maestà. Altri credevano che egli, 
disperandosi di prevalere alla grazia dì Alessandro ap- 
presso all' imperadore, disegnasse di andare a trovare 
sua maestà, perchè lo riconciliasse con detto Alessandro, 
e egli particolarmente ne fosse riconosciuto conbeneG- 
cii , come deditissimo servidore di quella maestà. È ben 
vero che avanti che si mandasse e tornasse la sopra detta 
ambascerìa, ch'egli era caduto nell'animo suo di ten- 
tare qualche cosa che poco ri usci bil mente gli dovesse 
riuscire, e tra gli altri suoi pensamenti, secondo che si 
ritrasse da quei suoi bravi capitani che in gran numero 
pasceva e accarezzava , esso aveva usato di dire, che se 
ne voleva andare in Fiorenza con quindici o venti ca- 
vagli in poste, e vorrebbe vedere chi lo contrastasse, 
e perchè cagione egli dovesse essere ricevuto da' suoi 
cittadini con meno affezione e riverenza che esso Ales- 
sandro. Questi suoi pensieri d' uomo più confidente die 
considerato, lo rendevano di minore estimazione a' no- 
stri Reverendissimi, di che Torse accorgendosi lui, so- 
spettava che quegli li lussino di qualche impedimento 
col papa, acciò che non gli riuscissino i suoi disegni. 

Avendo l'atto cotale deliberazione di passare in Af- 
frica, qualunque si fusse il suo movimento, sì Volle 
servire della reputazione de' fuorusciti e farsi lor capo , 
come più volte promettendo e gloriandosi aveva usato 
di dire ; e prima a bocca , e poi per lettere mediante 
M. GiovHiimaria Straligopulo di nazione Greco e cava- 
liere L;i'osolimitauo , ne aveva tentato i procuratori 
de' fuoruscili ( era costui uomo e instrumeulo partico- 
lare del reverendo frate Bernardo Salviati priore di 
Roma, della medesima sacra milizia leroiolimitana ) , 
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e da' medesimi procuratori gli era stato offerto e pro- 
messo ogni loro opera per onore e esaltazione del pre- 
fato cardinale , e di già lo avevano in pubblico consi- 
glio de' fuorusciti , in gran numero ragunati , eletto 
per loro principale capo e singular protettore, e cura- 
tore della liberta della patria, e a quello effetto ave- 
vano deputati sei de' loro cittadini che gli tenessero 
compagnia , i quali furono questi : Francesco di M. Luch 
Corsini , Niccolò di Giovanni Machiavelli , Antonio di 
Giovanni Berardi, Dante di Guido da Castiglione, Bar- 
tolommeo di Lorenzo Nasi , Bartolommeo di Piero Po- 
poleschi e Giovacchino di Raffaello Guasconi. E acciò 
che lo animo e desiderio sia più manifesto, non voglio 
mancare di recitare in questo luogo due lettere che ne 
fanno chiara testimonianza , una delle quali del sopra 
detto M. Giova urna ria Stratigopulo, e indiritta a Iacopo 
Nardi, uno de' procuratori de' sopra detti fuoruscili, 
dell' infrascritto tenore : 

Magnifico signor imo. 
Come per la lettera di monsignore reverendissimo 
potranno apertamente conoscere quanto la loro deli'- 
berazione gli sia stata grata, e quanto egli desidera 
mostrare la sua buona volontà verso la libertà di quella 
patria , la quale certamente tutta depende dal perse- 
verare e mantenersi in questa santa unione, e perchè 
so quanto V. S. è prudente e amorevole della sua cit- 
tà , non ho voluto mancare di scrivergli, e esortarlo a 
dargli quella perfezione che per ciascuno uomo da 
bene si desidera , e per operare la celere venuta degli 
deputati in più numero che sia possibile. E io per es- 
sere stato intcrnunzio di sì laudabile e onesta opera , 
non cesserì, mai dal canto mio ,per quanto le mie forse 
si estenderanno , di far tutti quegli offici che cia- 
scuno delle signorie vostre medesime vi farchbono , 
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restando molto contento che si chiariscano che tulio 
anello che ila me gli è stato re/erto, proceda tintiti 
mente propria del reverendissimo nostro de' Medici. 
Né altro. Resto sempre alli servizi di V. S. e di tutti 
paratissimo. 

Da /tri a dì a/ di luglio i53S. 

Alli serviti e comodi di r. S. 
Il cavaliere fr. GlovwinAftià Strìthìopui.o. 
Si-guita la lotterà del sopra :illi-g;ito cardinole do' Modi- 
ci, mandata olii magnifici signori fuorusciti della olila 
di Fiorenza 

Magnifici signori. 
Il cavaliere frate (iiovanmaria Stratigopulo mi 
ha referito sì come lui, conscio dell'animo e volontà 
mia verso il pubblico bene e libero vivere della nastra 
patria , aveva e privatamente e publicc a ciascuna 
delle signorie vostre dichiarato quanto io desiderassi, 
e alt utile e bene pubblico convenisse , che tutteoparte 
di quelle si trasferissi/io con esso meco dalla maestà 
cesarea, accio che avendosi a trattare della liberazione 
e quiete della nostra città , fussino veri testimoni appo 
Dio e il mcndo dello officio e opera mia verso la pa- 
tria, e io mediante la loro testimonianza ne racco- 
gliessi quegli frutti , quali di simili opere e offici da 
grati e buoni cittadini si sogliono debitamente deside- 
rare. E visto quanto in questa parte comunemente dalle 
.signorie vostre in scrtptìs fu risposto al prefato cavalle ■ 
re, mi è suta gratissirna la deliberazione, sperando che 
di una sì santa unione verso la liberazione delta pa- 
tria , non ne possa nascere se non il pubblico bene e 
universale contentezza e soddifazione di tutti i buoni 
cittadini e amorevoli di quella patria, alla quale io mai 

(«) E fu in rì«pr»U, il eomf l'alti* Jcllg Stritigopulo , sii' Jtto 
dell* mi «Imìdub l'iterilo rjui jpprcaso. 

Nardi fai. II. a 
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mancarb di tutti quelli offici cìie per natura, legge e 
volontà le debbo ; esortando e pregando quelle, a met- 
tere in effetto quanto da esse è stato deliberatole ac- 
celerare per la brevità del tempo l' espedizione di quelli 
che a-verranno venire. Nè altro mi occorre, se non 
o/ferirmi paratissimo a tutti lor comodi e benefizi. 
Da /tri alli 27 di luglio >535. 

Tutto vostro 
Ippolito C. Memcj. 

E acciocché lulla questa azione del cardinale In- 
dolito co fuorusciti di Fiorenza si vegga insieme unita, 
non mi par cosa soverchia soggiugnerc qui appresso la 
elezione che fecero i detti fuorusciti di sua reverendis- 
sima signoria in quel modo che ella fu fatta, benché 
inettamente composta e dettata. 

Die XXIII mensis iulu M. DXXXF. Col nome 
dello omnipottnte Dio e a ricuperazione della libertà 
della nostra patria. Noi procuratori de' fuorusciti fio- 
rentini in sufficiente numero ragunati , e similmente 
molti altri fuorusciti al presente in Roma esistenti , 
informati pienamente per molte vie della buona mente 
e ardentissima carità dello illustrissimo e reverendis- 
simo monsignore il cardinale de' Mettici verso la sua 
carissima patria, non solamente gratamente accet- 
tiamo le amorevoli offèrte fattone mediante li agenti 
di sua reverendissima signoria , ma quella con ogni ri- 
verenzia spontaneamente preghiamo e la supplichamo , 
che si degni pigliare la nostra protezione e riceverne 
nelnumero de' suoi devotissimi servitori, e li piaccia 
una volta diventare padre per affezione e meriti, di 
quella città , della quale esso per natura è figliuolo , 
e prendere cura e fare ogni opera, insta sua possa, 
di liberare quella dalla presente tirannide e restituirla 
alla pristina libertà, promettendosi di noi circa a tale 
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effètto ogni opera , sino allo esporre delia propria vitti; 
a confermazione della qualcosa noi in detti modi e no- 
mi , e in quel modo che meglio possiamo , in mime dì 
tutto il popolo fiorentino ( il quale oppresso da così 
grave giogo di servitù, altrimenti di se non può delibe- 
rare ) lo eleggiamo e nominiamo e dichiariamo nostro 
padre c protettore e principale autore delia recupera* 
notte della nostra libertà , e curi fi dando nella borita e 
umanità di sua reverendissima signoria, le supplichia- 
mo che andando quella ( come s' intende ) in Affrica 
per altri suoi negozi, e far reverenzia a sua maestà, si 
degni introdurre a quella maestà , e prestare ogni suo 
passibile favore a' nostri oratori destinati a sua maestà 
per domandarle la libertà. Anzi più presto si degni 
farsi autore principale di così giusta e gloriosa impre- 
sa, accio che dopo la benignità di Cesare da sua revc- 
reru/issima signoria abbiamo a riconoscere tanto dono 
quanto è quello della desiderata libertà. E acciò che 
sua signoria reverendissima conosca quanto confidittmo 
nella sua bontà, noi umilmente la preghiamo che gli 
piaccia, che tutti i negozi e azioni che per lo avvenire 
si aranno da fare a fine della liberazione dulia nostra, 
patria, si faccino in nome specialmente di sua signo- 
ria reveremlissima e degli altri amatori della libertà 
della nostra città, ionia più fare in nome o in fatta 
alcuna differenzia o distinzione, accio che si mostri 
chiaramente esser fatto un cuore e una anima in ap- 
parenza di tutti gli animi di coloro che amano la pa- 
tria, come sono di una mente medesima, con effetto e. 
tn verità , secaiulo che sua signoria revcrcndiisima 
vedrà manifestamente nel disporre come, signore e pa- 
dre delle servitù de' cuori e delle persone nostre , ogni 
volta che sua signoria reverendissima ne arà per sue 
lettere consolati , degnandosi di esaudire i prìeghi 



H0tud hi Cookie 



SOS DELLE ISTOiUE 01 FMEKXE l535 

nostri, accetlawlo e confermando benignamente guanto 
di sopra /ter noi umilmente sì espone in fede della nostra 
fedelissima servitù verso sua signoria reverendissima. 

Qui è da notare che in questa sopra detta delibe- 
razione intervennero tutti i figliuoli di Filippo Strozzi, 
che sì trovavano iti Roma, e molti altri suoi aderenti, 
partecipi di sua fortuna, e con espresso consentimento 
<ic* nostri Reverendissimi. 

Seguitò per tanto il cardinale Ippolito il suo cam- 
mino colla sua bella e magnifica compagnia e con quei 
cittadini deputali da'fuorusdti , come di sopra si dice; 
ma essendo pervenuto ad Uri, luogo posto ne' confini di 
Napoli, lo infelice signore s'infermò, e in poche ore 
finì sua vita , sanza dubbio alcuno ucciso di veleno, per 
comune gilldicio di tulli i suoi elle furono presenti , 
con tallio loro dolore e odio del malfattore, che non si 
potettero ritenere e' suoi capitani e gli altri fuorusciti, 
che non facessero molte offese a Giova una ndrea dal Bor- 
go a san Sepolcro suo scalco, in sino a battergli la faccia 
col pomo de' pugnali ; la qual cosa si tenne poi fatta fuori 
di ragione, e da quella nacque la cagione di ritenere la 
famiglia del detto cardinale, e la prigionia de' nostri man- 
dati in Gaeta. La acerbità di questa novella udita in Roma 
da' nostri cardinali delle loro grandissima perturbazione 
cdolorc.1 quali non mancarono di mandare per più per- 
sone in posle remedi potentissimi contro al veleuo , c an- 
cora fu creduto che per loro diligenza e ordine frissero 
sollecitali quo* capitani del cardinale di conducere il pri- 
gione a Roma, il quale subito che si vidde consegnato e 
messo nelle mani del bargello mandato dal governatore 
di Roma, si disse aver detto queste formali parole: Lo- 
dato ita Lidio, io sarò fuor a di mano degli assassini, e 
potrò dire le mie ragioni. ìi questo voglio aver dello 
per le varie e slolle mormorazioni che si udirono poi. 
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Aveva innanzi a questo tempo mandato Anton- 
francesco degli Albizzi Francesco di M. Luca Corsini e 
Giorgio Dati in Sicilia di sua particolare volontà, pure 
a beneficio della causa comune , perciò che egli poco 
interveniva nelle azioni degli altri fuorusciti, standosi 
il più del tempo co' suoi figliuoli in Gaeta, ove egli avea 
maritalo una figliuola a uno della nostra nobile fami- 
glia ile' Cavalcanti , e in questa sua stanza aveva preso 
stretta amicizia e domestichezza di personaggi impe- 
riali eli buona qualità; nella quale operazione sapemmo 
eh' egli era slato aiutato e sovvenuto di danari da Fi- 
lippo del Bene per mezzo di Buonaccorso Ruceliai ot- 
timo cittadino, come in cosa utilec necessaria alla causa 
die da' fuorusciti si trattava, della quale i figliuoli di 
Piero del Bene non mancarono mai , e parimente Gio- 
vanbatista di Pandolfo Acciainoli, della medesima che 
suo padre e de' suoi zii. 

Mentre che queste cose seguivano in Roma, senza 
diffondermi nel raccontarle altrimenti , seguivano an- 
che in Affrica 1' operazioni dulia onorata impresa di sua 
maestà contro a' Barbari, onde ne successe la sua felice 
e gloriosa vittoria; si che i cardinali fiorentini con gli 
altri nostri maggiori, e parimente i fuorusciti, si ap- 
parecchiavano dal canto loro di trasferirsi a' piedi di 
sua cesarea maestà, quando essa sarebbe in Napoli, come 
tosto si sperava; c massimamente perciò che s'inten- 
deva che Alessandro de' Medici si metteva a ordine di 
fare il medesimo con molti suoi cittadini. £ avevano 
già i prelati cardinali mandato in Barberia il medesimo 
cavaliere Stratigopulo detto di sopra, per esplorare e 
presentire innanzi quello che si potesse sperare di sua 
maestà a beneficio della patria nostra. E perciò man- 
darono M. Salvestro Aldobrandini a Gaeta, a trovare 
Anton Iran ceseo degli Albizzi con la infrascritta instru- 
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Kionc fi commissioni!, la quale tuLla si fece ili consenti- 
mento e volontà de' nostri maggiori: 

M. Salvestro , voi vi trasferirete a Gaeta , e pre- 
senterete le nostre lettere a Antonfrancesco degli Ai- 
bissi, e lo ragguaglierete di tutto quello che sino a 
questo di è stato trattato delle cose nostre , e di que- 
sta nostra ultima deliberazione , e delle ragioni che ci 
hanno mosso, secondo che voi siete stato pienamente 
informato, e lo pregherete in nome nostro che in be- 
nefizio della patria comune si contenti trasferirsi in 
compagnia vostra a Napoli. Il che volendo fare, quanto 
prima li sarà comodo , ne andrete insieme alla corte, 
e farete diligenza a" intendere se vi si truova il cava- 
liere Stratigopulo , il quale ritrovando , conferirete 
seco il medesimo , e vi informerete da lui di quanto 
abbia negoziato e quello che ritragga della mente di 
Cesare dell' andata nostra a Napoli. E avendo avuto 
risposta resoluta, che sua maestà si contenti dell'an- 
dare nostro, spediteci subito uno; ma quando non. 
avesse avuto ancora risoluzione e che ei non fisse an- 
cora arrivato , presenterete le nostre tre credenziali a 
monsignore Granucla, e ricordate a sua eccellenza la 
causa del mandare quelli nostri a Barzalona , e la ri- 
sposta di sua nutestà , rimettendo il negnzio a Napoli, 
sì come ha di poi similmente risposto al prefato cava- 
liere, U quale avevamo dopo la felice e gloriosa vittoria 
di sua maestà mandato in Sicilia per la medesima cau- 
sa; e come intendendo noi al presente, il duca Alessan- 
dro prepararsi per andare da sua maestà con alcuni 
cittadini, ci pare molto più essere debito nostro, e 
convenirsi alla pietà verso la patria nostra, e alle 
querele di molti cittadini , i quali non possono vivere 
sotto sì intollerabde giogo , ventre a piedi di sua mae- 
stà a dimostrargli il vero; e pero si manda voi per 
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certificarla ili questo nostro animo, e per fargli in- 
tendere c/te non ci senelo vietato da sua maestà saremo 
in breve da quella ; supplicando sua eccellenza che in 
questo mezzo si contenti far quegli offici in beneficio 
di questa così giusta causa nostra, che si spera dalla 
virtù e bontà sua. E giudicandolo sua eccellenza op- 
portuno f ve ne andrete a sua maestà esponendole umil- 
mente il desiderio nostro di potere in presenzia infor- 
marla della miseria e bisogni della città nostra, e 
dell'onore, sicurtà e comodo di sua maestà, e che, 
non ce lo proibendo , quanto prima potremo ci trasfe- 
riremo da lei. Non sappiamo se vi si presenterà occa- 
sione o con sua maestà o con altri d' entrare in la cau- 
sa : vi ricorderete che voi non avete ad avere altro 
obietto che procurare che per salute di quella patria , 
il duca Alessandro sia rimosso da quella tirannide, e 
che quella città recuperi quella libertà della qiude 
violentemente è stata spogliata lo anno i5/a e lo an- 
no i53o. Sopra che non fa bisogno ora estendersi, e 
dichiararvi altrimenti te ragioni e i luoghi da doversi 
usare per voi , perchè per essere informato pienissi- 
mamente, e avendo con voi vari discorsi e i/istruzioni 
sopra di questo , potrete usarle quando al prudente 
giudicio vostro parrà opportuno. E quando per qual 
si voglia causa Antonfrancesco degli Albizzi mancasse 
dì venire con voi, vi espedirete da luì quanto prima , 
e vi presupporrete quanto ad ambulilo si diceva , esser 
detto a uno solo. Andrete adunque felicemente , ri- 
cordandovi che ogni speranza di quella misera città 
pende dalla bontà e singttlare giustizia e dalla fede e. 
diligenza vostra. 

Data in Roma a dì 26 di novembre i535. 
Non mi pare anelli: fuori dì proposito soggitigmifiì 
in questo luogo la commissione elio fu data da' nostri 
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pi curatori a quei cilludini che furono mandati in com- 
pii g ni a del cardinale Ippolito alla cesarea maestà , se u 
Dio fusse piaciuto che esso fusse pervenuto salvo da- 
vanti al tribunale di quella; la quale commissione espo- 
neva la niente di-' coni mei tenti In questa forma: 

In caso che il reverend'usimo de' Medici presen- 
tandoli davanti alla cesarea maestà operi amorevol- 
mente, come confidiamo , per la recu/ierazione della no- 
stra libertà,, a voi non accoderà altro fare , che ono- 
rare la sua reverendissima signoria rapportandovi alle 
tue azioni, e quelle lodando e approvando. Ma quando 
sua signorìa reverendissima non si rappresentasse , o 
varo per alcuno impedimento o per altra qual si yór 
glia cagione non operasse quanto di sopra è detto, 
allora in detto caso noi procuratori infrascritti, in ogni 
miglior modo che sappiamo e possiamo , deputiamo ed 
eleggiamo in oratori e per oratori a sua maestà voi, 
nostri dilettissimi e onorandi frategli, Francesco di 
M. Luca Corsini, Niccolò di Giovanni Mur.hiavelli , 
Antonio di Giovanni Berardi , Dante di Guido da Ca- 
stiglione, Bartolommeo di Piero Popoleschi eGiovac- 
chino di Raffaello Guasconi, per negoziare e operare 
appresso a sua maestà per la ree tipe razione della pre- 
fata libertà con ogni studio e diligenza , e appresso ti 
tutti quei princìpi, baroni e personaggi che fusse ne- 
cessario e espediente ; questo dichiarando , che V auto- 
rità di tutti s' intende rimanere appresso a tre di voi, 
in a/so che gli altri colleghi e compagni vostri per 
qualunque cagione non seguissero il viuggio. Racco- 
mandiamo cordialmente a tutti e a ciascuno la salute 
della patria e V onore di quella, alta quale singular- 
mente siete tenuti e obbligati. E Dio vi accompagni, 
e salvi vi riduchi. 

Dato in Roma die a8 di luglio i535. 
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De' sopra detti cittadini, Antonio Beranli per giu- 
sti impedimenti non seguitò il cammino, Dante finì l.i 
vita in Gaeta, e la fatica degli altri fu tutta vana. Della 
compagnia <k*l cardinale defunto furano ritenuti pri- 
gioni Bartolommoo Popoleschi, Michele Berlinghici , 
Zanobi Girolami, Seolaio Saltercgli , e il capitano Seba- 
stiano Bracciolini , e il capitano Gobbo , tutti Fiorenti- 
ni^ i quali erano con sua signoria reverendissima per 
passare con ella in Affrica ; per la salute e liberazione 
ue' quali fu necessario scrivere al viceré dì Napoli e 
usare l'autorità per il favore iti molti personaggi, e così 
lilialmente furono liberati. 

Avendo i reverendissimi cardinali e il reverendissi- 
mo monsignore Soderino vescovo di Santes, e altri nostri 
maggiori, insieme co' fuorusciti fallo l'erma deliberazione 
di trasferirsi a Napoli , partirono di Roma , e alli a5 di 
dicembre 1 535 giunsero a Napoli, e a di 38 i nostri mag- 
giori vicitarono sua maestà , e furono da quella uma- 
nissimamente veduti e uditi, rispondendo quella, che 
non si mancherebbe loro di giustizia. Ma per meglio 
esprimere le miserie della nostra città e riduce ria in 
compassione a quella maestà con la presenza di tanti 
cittadini, parve cosa opportuna che i fuoruscili in lor 
proprio nome andassero a supplicare unitamente a sua 
maestà, e così furono eletti e deputati a tale effetto di 
comune consentimento di ognuno, Anlonfrancesco de- 
gli Albizzi e Iacopo Nardi, a' quali fu constiluto dagli 
agenti imperiati il giorno determinato. Ma Àntoo Fran- 
cesco impedito da certo suo accidente di catarro, non 
posse tUs accettare l' impresa ; tuttavia però promettendo 
a Iacopo, clie spesse volte incitandolo con grande in- 
stimi» nel pregava da parte de' cardinali e del vescovo 
di Santes (e degli altri cittadini non fuorusciti ne lo 
Nardi Voi. II. 34 
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pregavano ), elio sentendosi alquanto miglioralo, all'ora 
constituta non mancherebbe. 

In questo poco spazio ili tempo giunse in Napoli il 
■ luca Alessandro, accompagnato magni lica mente da più 
ili trecento cavagli e molti gentiluomini fiorentini , 
tra' quali erano assertori delle sue ragioni e legittima po- 
destà, erano tenuti e riconosciuti da ognuno, principal- 
mente cinque onorali cittadini: M.Francesco di Piero 
tinicciardini dottori' di legge , Ruberto di Donalo Ac- 
ciainoli , Francesco di Piero Vettori . Matteo di Lorenzo 
S[ rozzi e Hartolonimco ili Filippo Valori. Por la qual 
iosa , e perché il sopra detto Alessandro era andato a 
licitare come propria sua sposa la figliuola dell' impc- 
l'adorc , ne avevano preso i sopra delti fuorusciti gran- 
dissimo sbigottimento, in tanto clic molto mal volen- 
tieri si movevano a rappresentarsi al tribunale di sua 
maestà, se non l'ussero stati comandati dai Reverendis- 
simi; sì clic finalmente il giorno deputato visi condus- 
sero, ma non polendo rappreseli tarsi Aulonfranccsco , 
il sopra dello Iacopo il giorno costituto , accompagnalo 
da gran numero di fuoruscili, per non mancare a' loro 
maggiori della debita riverenza e ubbidienza , e così 
aspettando assai Icmpo , perciò che sua maestà spediva 
non tino va mente molli negozi, finalmente furono chia- 
mali dentro i delti fuorusciti. Ma perche l'ora era tar- 
dissima, pentendosi sua maestà, usci mora di camera 
per andare alla messa , di modo che incontrandosi in- 
sieme, fn necessario a' fuoruscili ritirarsi per dar luogo 
:i sua maestà; nondimeno essendo loro dello dai baroni 
elie l'accompagnavano, .ve volete parlare , parlate , per- 
chi? questa è la cesarea maestà; onde i fuorusciti essen- 
dosi subitamente inginocchiati le impedirono il passo . 
di maniera che parve quasi che I' impera dorè fosse co- 
stretto a udirli. Ma egli fermandosi, e umanamente ac- 
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ceni) ili) (lo cIil- si levassero in più , e esorlali ila' perso- 
naggi circufitanti, cominciò il sopra detto Iacopo a par- 
lare in questa forma: (a) 

(.)IIMS.nonhmdiqu«le diteoMo fuorché lo parola -.SeUpopo' 

«fin parecchi altri' ..-o-li, 1 inis. ,1I.,m. i .Lille ji ni .1 .! i.l l-, lilir. rie .li Fi- 
renze odi Venezia l'incontri l'orazioni recitata in Napoli a Carlo V, 

r accennata lacuna. Tuttavia patendoti opporre al nostra dì «bara «rito 
quanto da alcuni rinomati scrittori fu asserito, piova ■piagar qui più 

Prevaliti fin ora l'opinione che il diacono .Ulto rial Nardi in tal 
congiuntura fosse ili parola in parola qllollo ohi riferisce il Varchi nel 
.\IV libro della Bua Storia. Ciò scrisse , come abbiamo veduto, Carlo 
Nardi nella Vita del benemerito san antenato , riportandone ami il 
principio ed il fine quali appunto stanno nel Varchi. La quale opi- 
nione, por lo rapinili elle piò avanti esporremo , a noi non paro da 
tener per sicura: o piuttosto erodiamo elio il V ardii prendesse sì il 
principili su^ctto della oii-inale ui jziuuc , ina, senza legarsi ai pen- 
sieri o alla dicitura di un altro, se lo mnnoggìasie poi a suo modo , 
e, in brieve, cosi adoperasse come in si fatte concioni da altri Storici 
e da lui stesso non una vulta ma molte fu pratieato. 

Sul mal concetto p.uerc di 1 ci [.un litografo si fondino ileav. Mo- 
relli e il un. Moretti. Il st-i'.'.u.lo ile' quali , dopn avari ancll'e^li i i- 
ferito che il discorso detto di! Nardi è pordi>te6o registrato dal Var- 
ehi , loggitinga ohe una copia BIS. se no trova nel cod. XIV ih uaia 
Tempi. E ben ci duolo ohe questo codice, clic per cortesia ilell'lL- 
lustrlssimo Sij;. Man-lifM ì-ni-ì, avemmo potuto esaminare . siasi 
crime pure, smarrito. Siamo per altro d'avviso olio o quella fosii 
lina copia modernamente «stratta dai liliri del Varchi, e peio di ni un 
peso in tale argomentazione, o elio non fosso dissimile da questa elio 
noi produciamo, put< u.lu finse t!s=ere accaduto al Moie ni di fermaci 
senz'altro esame al titolo, e quindi v cri., ini iltne ni e inlVtire che fosse 
quella stessa riportata dal Varchi. 

Il cav. Morelli illustrando ileod. CXX Vii, Clisic VI, fra i volgari 
della libreria Nannini, ove sta l'orazione atessa da noi qui posta, 
cosi si esprime: Altra orditone a Carlo V per io itene motivo, ciac 
per ottenere in Firenzi- ti a rmnnu liheio. a trniic ilf'fuvrmriti ritritò Iiì' 
cupe, Nardi in Kti;-nlì fauna rii-'il:'!Ìniu il.ìj, e fruita li truca n'Aiti 
tìto'à Fiorentini del Varchi (p. Si>/. Dclla-no,tra che pur idi buoni 



La repubblica fiorentina per la addietro, sacra ce- 
sarea maestà, assai florida e motto reputata per la 

lega, non ne trovo f alta menzioni veruna , quando non fosse quella dì 
Silvestro Aldobrandini cui, per testimonianza dtt Varchi (p. &t\n),fit 
dato lo stesso incarico che poi eolie il Nardi. Ora il Varchi ci narra elio 
l'incarico dato all' Aldoluandini fu quello di tentare t'animo doll'im- 
peradoro per vederi: come sua maestà era volta inverso i fuorusciti, □! 
quale effetto, benché 1' Aldobrmrlini Fosse più volto seco a ragiona- 
mento, non avrebbe adeguatamente corrisposto una orazione curi 
piena c solenne, e il cui scopo non era ó" indagare come Catare 
fimi, disposto in beneficio de'Fiorentini , sì bene di volgerlo a loro 
favore,* d'impetrarne ana consentanea risoluzione di tutta quella 
rilevantissima causi. La congettura ilei Morelli potrebbe piuttosto 
desumere, sia giustizio al vero, qualche grado di probabilità di quelle 
parole dell'istruzione 'Ina a M. Silvestro , e qui sopri trascritta dal 
nostro Iacopo: Non sappiamo se vi si presenterà occasione o con sua 
maestà o con altri d'entrare in la causa ; ma occorrendo, vi ricorderete 
che voi non avete ad avere altro duello che procurare che per salute di 
qnrlla p«trìn , il duca Alessandro ssa rimosso da quella tirannide, e che 
quella città recuperi quella liliertii th-ìin ,/n.ile violentemente e stata 
spogliata lo anno iSia e lo anno rS3o. Sopra che non fa bisogno ora 
estendersi, e dichiararvi altrimenti le ragioni e s luoghi da doversi usare 
per voi , perchè per essere infirmato pienissimamente , e avendo con voi 
vari discorsi e {nitrazioni sopra di questo, potrete, usarle quando al pru- 
dente giudicio vostro parrà opportuno. Ciò non per tinto pur, dubitarsi 
se mai gli si porgesse il destro da farlo: che quello era obietto secon- 
darlo della sua comininìcne. Ami non sarebbe al vero repugnante o 
lontano obi s'inducesse, se non a credere, almanco e pensare che 
se egli avesse dì fatti pronunciato l'orazione che si volle attribuì rei i 
avrebbe renduto soverchia la gita a Napoli de'suoi committenti è 
tolto al Nardi l'opportunità di ripetere poi a Cesare , sebbene in al- 

diicono, certo l'occasione ch'ebbe poi il Nardi di perorare in una 

brir verosimile che della orazione detta da quest'ultimo , e di cui do- 
vette spargersi il erido per tutto, non si ennnsca che un solo esem- 
plare manoscritto (che vogliami pure ammetter per vera l'asserzione 
del Moreni), e tanti se ne ritrovino, e in diversi luoghi, di quella 

il el.e facendo, ci cadrà in taglio di vìe meglio aprire e con nuovi 
argomenti affocare la nostra opinione. Ma innanzi tratto diremo 
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sua libertà, ed al presente afflitta e dispregiata per 
la estrèma servila in cui e ridotta, iricki'intamente a 

die l'orazione a cai diamo qui luogo, fa già mena in luce dal Ra- 
■traili fri i Documenti die corredino la sua Storia d' Alenando 
de' Medici, sebbene con errori e atorpiaturo il molte da non poter- 
le ne aperte volre cavare buon genio. Non .lice egli donde U traesse, 
contenendoli d'intitolarla: Orazione de' 'faetaiciti fiorentini a Car- 
io V in Napoli: col quii titolo» un di pruni li la Eft o ne'sei te>ti a 
penna .ii cui faremo or ora menzione. E quantunque ne'primi cin- 
que e nello stampato dal Rastrelli abbia usa diverso cominciamenlo 

e medesima cosa ; - ce ne leva ogni dubbio In nesso Codile VI , dorè 
afa con l'esordio ile' primi cinque (La repubblica fiorentina li ia- 
ti /. Codice i quello rammemoralo dal Morelli b ebe pa'.sò poi 
alla libreria di S. Marco. 

Il //. ///. e IV. sono i Riccardiani aS^S^g e 3i;i. Nel secondo 

nel [orzo è mancarne ,1-1 line, al dir... moderna nel primo. Uno .li 
onesti testi > mano o forse tllttl ebbe veduto l' illustre- Montani , il 
quale nella leconda lettera mi codici Tempi.nl , tornandogli in ac- 
concio di ticord.re con gli altri Discorsi del Nardi l'orazione a Cal- 
lo V, non rimanda gii il lettore al Varchi , ma dico essere manoscritla 
nella RiectrdUna { Antologia , T. XXXIV. P . lon-)- 

Cod. r,cb'è il Maglialiecbi.no 33 T della Classe XXV; eanciosaia- 
ché l'orazione ivi contenuta e posta al Catalogo .otto nome del 
Nardi. Laonde l'illustratore dell, rc-ontc edizione fiorentina della 
Storia dell'Ammirato, clic cit& lo stesso codice col numero 107 ond'era 
prima segnato mila Caddiaoa , fece avvertire, come l'orazione si 
ravvisasse quivi affatto diversa da quella riferiti dal Varchi. 

Il VI e il Magliabechìauo UH, Palei,. ITI degli illustrati. Fra le 
altre cose raccolte in questo co, lieo sono te Storie d'Italia di Miglio- 
ra Cresci; e dove questi si reca a raccontare le azioni de' fuorusciti 
a Napoli, leggiamo scritto in margine : V orazione falla da' fuoruscili 
i innanzi a e. 3=g. E d. queir» alla e. 33B succede in fatti l'orazio- 
ne, tale quale li legge ne' su mentovati codici e nel Rastrelli. Se 

marginili rimesse, eziandio d'interi periodi, eli' è molto migliorala 
e fatta difforme non solo nell'esordio , come si e. accennato, ma in 
altre parti ancora. In line 111 quetro rinnnlr. : Recitata in Napoli alla 
preienza diS. «./'anno i53u atli jH di febbraio. Scrìtta per me As- 
ton Franccico digli Albini propria mano. Il pen ile patendoti questa 
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vostra maestà ricorre, e quella reverentemente prega 
ed umilmente supplica, che come magnanimo impera- 
/ore e giusto arbitro de' cristiani reggimenti , e da lei 
particolarmente eletto , vi piaccia per firmata pietà 
e clemenza vostra le giuste sue querele udire , le quali 
con somma brevità raccontare intendiamo non tanto 
per nostro comodo, quanto per giustificazione delle 
molte calunnie a quella repubblica attribuite, e con 
astuzia ed arte alla maestà vostra referite da colui il 
quale occuparla disegnava , come dimostro ha il suo- 
la pia autorevole ili tutte le copie ohe avemmo alle mini, ad essa ci 
siamo attenuti, ila pudiiitimi Inujlii in fuori, ove ci siamo altresì 
giovati della miglior lezione ili alcuna delle altro. Vogliamo Lenti fare 
accconi i lettori ella la data del al) febbraio è da stimarsi errata , 
perdile a quell'epoca la causa era già risoluta nel modo clic tutti 
sanno, e non potevi aver luogo un aimil discono , di cliiunrjuo li 
fosse. Nella narra zifi ne ri in la'rió il Gin :ni ile^l i avvenimenti di Na- 
poli, trovati elle il Nardi parlò all' imperatore il terzo giorno di gen- 
naio di qucll' anno i536 (stil comune). 

Da quanto l'in qui abbiamo Biposto ci pare ora di poter conclu- 
dere, olie l'orazione detta dal nostro Iacopo a Carlo V non è pun- 
tualmente quella die gli fa dire il Varchi, ma 1' altra olle qui li col- 
loca, llim arr obbo , è vero, a proporsi il dubbio, eo il Nardi compo- 
neuc egli 1' orazione, o quella pronunci asso die giù poteva aver com- 
posta Antonfrancesce degli Alliizzi, il quale prima di lui era dato 
eletto a quell' uflido. E veramente il trovarla scritta di suo rugno, 
e il porre questa circostanza allato a quanto racconta il Varchi, che 
l'Albini] fu dopo il suo rifiuto a colloquio eo] IS'jrdi , potrebbe almeno 
far sospettare cho anche egli vi mettesse del suo Ha raffermi o il ne- 
ghi chi pud. A noi, sema interporci il giudizio nostro, basta d'aver 
mostrato che, sia ella dell'uno o dell' altro , tornava congruo di sup- 
plirò con e.» al luogo lasciato vacuo nel MS. delle predenti Storie. 
Hè ci può ee.er fatta l'obbiezione, ehe le prime parole di essa non 
corrispondano perfettamente a quelle scritte ove comincia la lacuna, 
quando della medeiima orazione abbiamo .net. veduto un terzo e 
differente principio. 

iere del Oiugni c di tanti altri, ne fa sicura prova che s' ingannò il 
^cpni, ove scrisse die l'orazione a Carlo V fu porla da Filippo Pa- 
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cesso della cosa , ed il quale nient' altro meno inten- 
deva j che l'osservanza delle promesse da lui fatte; come 
di questo esser può vostra maestà a se stessa verissimo 
testimonio. Onde noi vi preghiamo, clementissimo Cesa- 
re, che come giusto e misericordioso vi degnate le no- 
stre ragioni ascoltare. Perocché Dìo perciò due orecchie 
n'ha concesse, acciocché con una udiamo V accuse, e 
con V altra le giustificazioni . Laonde se V. M. giu- 
dica essere lecito a quelli i quali non sono in colpa 
giustificarsi, desideriamo impetrar da quella, che a noi 
sìa permesso dimostrarvi quanto la nostra città sia a 
torto in estrema necessità e miseria condotta, e come 
noi da quella fussìmo cacciati ingiustamente, e come 
senza alcuna giusta causa siamo continuamente per- 
seguitati. Le quali cose narrare intendiamo non per 
notare alcuna persona , uè per disputarle in questo 
luogo , ma per muovere con qualche ragione il beni- 
gno animo di V. M. a compassione della trista for- 
tuna nostra , e della sorte miserabile della nostra cit- 
tà. Dopo questo intendiamo di mostrare il grande 
onore che alla M. V. è per risultare dalla salute di 
quella repubblica, e dalla nostra restituzione alla pa- 
tria , e conseguentemente tanta utilità , che di gran 
lunga supera l' onore. E sebbene molti , come male in- 
formati dello stato di Fiorenza , parlano in contrario, 
rispondiamo, a pochissimi essere data la cognizione del 
vero in quelle cose le quali dalla comune oppenione si 
partono, sì come ( ascoltandone V. M.) ci rendiamo 
certi quella come capacissima di ragione, e ad essa per 
sua benigna natura inclinala, dovere satisfatta rima- 
nere. Né vogliamo in questo luogo esser solleciti circa 
V ornato del parlare, o curiosi in ricercare vocaboli 
esquisiti, come molti fanno, ma sì come filosofi , vera- 
mente quello dimostrare intendiamo, che a V. M. sia 
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gloriato e utile , più tosto che come oratori lusinghe- 
volmente e con adulazioni quello che in nostro benefi- 
zio e comodità resulterebbe , persuadere. 

La repubblica fiorentina la quale noi sappiamo da 
te essere amata, giustissimo imperadore, e la quale tu 
forse pensi che regni, perchè così apparve e manifesta- 
mente si vedde che fu la volontà tua, quando nell' arbi- 
trio di T. M. essersi rimessa intendesti, si lamenta ed a 
T. M. esclamatile non solamente non le 'e stato osservato 
uè patto riè convenzione alcuna di quelle che per mezzo 
degli agenti e ministri tuoi con tanta solennità furono 
tra lei e quel papa , che di clemente altro mai che il 
nome non ritenne , ragionate e confermate ; perocché 
non dimenticò , come promesso aveva, V offensioni, se- 
condochè a lui pareva , ricevute ; se offensioni chiamar 
ti devono V affezione della patria , la dolcezza della 
libertà, l'amor de' figliuoli, l'onore delle donne, e la 
conservazione delle proprie sustanze ; ma come prima 
la potè comandare , non dubitò le sagrate mani nel 
sangue imbrattare de'' giusti cittadini , con pene cru- 
delissime e tirannici strumenti, anzi tormenti, straziati 
prima. Dopo queste scelleratezze si volse al duro esì- 
lio ; e quanti ingiustam-nte sieno stati della patria 
cacciati e de' lor beni miseramente spogliati, pr.rchè 
tutto il mondo compassionevolmente gli raccetta , non 
prenderemo cura di raccontargli. MoW altri furono 
per a tempo confinati, i quali , benché avess'tno pazien- 
temente obbedito e appieno i confini osservato , furono 
nondimeno in altri luoghi di nuovo relegati, e con 
peggiori condizioni e maggiori pregiudizi che prima 
non erano , aggravati per farli morire , come è inter- 
venuto a di molti; ma non riuscendo di tutti, voltò 
Alessandro l'atroce animo suo a un crmlelissirno e bar- 
baro disegno e del tutto inumano , di farci morire di 
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mor(e violenta , promettendo per pubblici bandi gran- 
dissimi premi a chiunque alcuno di noi o con ferro o con 
veleno ammazzasse. Appresso a questo si getta alla ra- 
pina delle altrui sostanze ; in che è stato tanto straboc- 
chevolmente rapace ed empio, che la innocenza de' pic- 
cioli™ figliuoli non ha in lui avuto forza alcuna dì 
muoverlo a pietà pur di tanto patrimonio che possa- 
no vivere. Anzi è tanto avanti proceduto, che alle 
misere femmine ha usurpate le doti, dando loro una 
piccola dispensa per il vitto , e tanto poca che appena 
si possono sostentare: cosa non mai più per V addietro 
udita, non che usata ; perchè gli antichi tiranni, an- 
cora che crudeli fossero e senza religione, non però si 
trova ckefussino tanto inumani, che, assicurati de' pa- 
dri, perseguitassero gl' innocenti figliuoli , e che di- 
spersi i mariti , le doti usurpassero alle donne pare e 
miserabili', usate sempre d' essere avute in compassio- 
ne e in protezione. 

Nè sazio però per queste e per altre simili cru- 
deltà , le quali per non infastidire le grate orecchie 
di T. M. passiamo con silenzio , tu meglio che al- 
cun altro hai potuto conoscere l' insaziabile animo 
suo, sendo la potenza tua, benché indarno, da lui 
più volte ricerca di quelle cose , le quali non che 
convenevoli state fussero a un papa metterle a effet- 
to , come disegnava , sarebbono state in qualunche al- 
tro scoperto tiranno pure al pensarle inique e crudeli 
giudicate: al cui disonesto desiderio non avendo tu 
come giusto imperadore voluto consentire , si volse se- 
condo sua natura alla fraude , tentando con la solita 
astuzia e arte per il proposito suo nuovi favori, la- 
gnando te , di cui non era amico se non per forza , e 
accostandosi ad un altro , il quale di poi anco la- 
scialo arebb* , e ritornato a te , come per lo passalo 
Nani, fili- II. 35 
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più volfr fillio uvea , secondo che meglio l' intento siiti 
credeva conseguire ; e tanto precipitosamente si la- 
sciava dallo sfrenato suo appetito trasportare , che 
per saziar quello , non si ricordava, come ingrato , 
de' molti benefizi dalla T. M. ricevuti, ne teneva conto 
della promessa fede , come quello che ingannata da 
ima certa opinione volgare usava dire, die il deside- 
rio in qualunque modo ottenuto era laudabile, e che la 
fide e leggi furono da' prìncipi trovate per la obbedien- 
za e osservanza dei popoli , e non perchè tra loro se 
ne dovesse tener conto ; e chi altrimenti si governava , 
viveva all'antica, come se li uomini valenti e buoni 
meritassero manco laude, e manco si dovessero ap- 
prezzare , che li fraudolenti e cattivi. Ma la divina 
provvidenza, la quale allora maggior bastonata dona, 
che l' uomo crede essere più discosto dalla penitenza ; 
però con somma giustizia V umane cose regge • ap- 
punto quando gl' indiretti suoi disegni pensava colo~ 
rire , V estinse della vita , con massima satisfattone di 
lutto il mondo. 

A cui è successo nella misera città nostra uno, 
che per natura e per costumi non è punto a lui diffor- 
mi: , ma è bene in tanto poggiar grado . in r/uaato egli 
iiuii pub dire chi suo padre fosse, e la madre per la 
tua viltà non vuol conoscere ; anzi l'ha sì grandemente 
lit odio , che pur del vitto necessario non si degna di 
soevenirla,tendo lei di tutti li bisogni pnverisnma. Co- 
stui seguitando le vestigia del papa , che voleva dal- 
l' inclemenza essere chiamato Clemente, tanto è di lui 
più crudele e inumano, quanto r/ie di tirannaggine \ \) 
ha manco sperienza che non era in quello. Costui , o 

(<) CnrX il VI rlp'rimmentnii nuli ri ; «il è Iwll.i pargl» ilcrivJlJ 
.Ij tirannare, eomu da icttlcrarc ti fi icellera£gint . Mi 4111 r furin 
'Ij preferirà la Icziune tirtantggiare d-gli nini teati. 
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umanissimo imperadore , ha condotto la più bella città 
d' Italia in termine, che di città non le resta più al- 
tro che il nome; conciosiachè di civiltà e di repubblica 
non vi sia più segno alcuno ; perocché de' cittadini una 
parte ne ha crudelmente morti, e continuamente ne fu 
morire, una parte ne ha cacciati, e quelli che vi restano 
talmente ha sbigottiti e avviliti, impoveriti e disuniti , 
che pur tre non ardiscono di ragunarsi insieme a ragio- 
nare. L'autorità pubblica tutta l'ha ridotta in se : quivi 
non si riconosce nobiltà; quivi non è stimata virtù, anzi 
quelli che per qualche buona qualità sopra gli altri ap- 
pariscono, sono maggiormente perseguitati; quelli che 
più s' affaticano per loro, sono da lui manco apprezzati, 
e più rubati ; quivi finalmente non si pensa , c/ie ad ab- 
bassare la nobiltà, spegnere la virtù, e la città rovi- 
nare ; l'entrate pubbliche servono al comodo suo pro- 
prio, e, che peggio è, perche quelle alle smoderate spese 
sue non suppliscono, lo avere de' privati continuamente 
per molti modi straordinari e 'violenti usurpa e ra- 
pisce, calunniando oggi uno, e domani un altro, o di 
pratiche tenute co' fuorusciti , o di congiure contro di 
lui immaginate , in tanto che essendo allevato in vita 
rapace, non li mancano mai cagioni d' occupare l'al- 
trui sostanze, e, che maggior cosa è, e propriamente dia- 
bolica, che d' alcuni vuole indovinare i segreti del cuo- 
re; onde che per forza di tormenti ha costretti molti 
a confermare quei delitti che da' suoi ministri sono 
stati messi loro in bocca , talché ne hanno perduto la 
vita , e li eredi la roba , o per minor male sono stati 
condannali alla galea , o in perpetua carcere racchiusi. 
E quanto uno è più ricco, tanto è maggiormente la 
sua rovina procurata , di maniera che molti per sa- 
lute della vita, volontariamente lasciano la roba, e 
abbandonano la patria con intenzione di mai più tur- 
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luti vi per niente , mentre die Alessandro la comanda. 
Ma in non mi voglio estendet e più oltre in raccontare 
alla M. T. le miserie della nostra città , per cioccliè si 
possono con poche parole comprendere tutte , dicendo : 
noi siamo slati in mano di crudelissimi tiranni e tiranni 
preti , da' quali è slata condotta, non che la nostra 
repubblica, ma la Chiesa ret ta dallo Spirilo santo quasi 
che all' ultimo estermìnio, e certamente che la cam- 
mina precipitosamente all' ultima rovina, se la M. 1\ 
per sua innata pietà e religione non la ripara, insieme 
i nibì bontà e santità di papa Paolo , il quale siccome 
è iuridicamente e quasi miracolosamente stato a cotal 
dignità eletto , così anco legittimamente procederà in 
tutte le sue azioni a onore di Dio , e benefizio di S. Chie- 
sa , e salute delle anime cristiane. 

Ma terminando adunque oneste miserabili querele, 
prrcfiè già c.'iiiosctamo il pietoso animo di T. M. esser 
mosso a compassione , diciamo solamente , che non più 
Siracusa, ma Fiorenza fia allegata inesemplo delle città 
male arrivale per tirannide; della quale si legge che in 
spazio' di cinque anni ella divenne sotto Dionisio tiranno, 
di ricchissima e potentissima, la più miserabile e la più 
infelice che città fosse mai tiranneggiata, il che av- 
venuto è già qtutsi ri Fiorenza in spazio di manco tempo 
che a Siracusa^ e quel tanto che vi resta è per via di 
Jìnirsi tosto, se 7*. M. come speriamo non ci provve- 
de. Hanno V altre volte in Fiorenza usurpatosi qual- 
che autorità quelli della casa de' Medici; tuttavia non 
si è mai dubitato che abbiano avuto in anima di fare 
quello che si vede che ha disegnato di mettere ad 
effetto questo nuovo tiranno: perocché ha disegnato 
vuotarla de' propri abitatori e sfasciarla dell' antiche 
mura, e coli' odioso giogo delle fortezze tenerla op- 
pressa, ridursi ad abitare a Pisa, favorir quella per 
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riempierla ili forestieri , introdurvi gli esercizi altro- 
ve die in Fiorenza proibiti , e finalmente ogni buono 
ordine in tristo pervertire , giudicando non potere per 
altra via , che per onesti sinistri modi, tiranneggiar 
Fiorenza, come quello che essemio giovane e senza 
sperienza del governo <Uil mondo, e alieno da agni mo- 
destia di vivere, crede che la superbia, la rapina, il 
timore, e finalmente la scoperta tirannia lo facciano 
venerabile e tremendo. Ma non più delle miserie della 
città nostra, non più; veggiamo al presente se onore 
o utile alcuno è per resultare a T. M. dalla salute di 
//nella repubblica , e se necessità veruna ti costi igne u 
liberarla dalla presente tirannide; e certamente che 
tutte queste cose si troveranno in tuo benefizio. 

Nessuna cosa è, sacra cesarea maestà , tanto pro- 
fittevole ad un principe , quanto l'avere fama ili giu- 
sto, pietoso e clemente , pero che col mezzo di quella 
facilmente conseguita la grazia e benevolenza univer- 
sale dì tutti gli uomini, la quale sopra tutte l'altre 
cose i principi savi deano stimare e con ogni diligenza 
conservare. Conqaestaf ama Scipione acquisto in breve 
tempo già parte della Spagna e la grazia universale 
di tutti i popoli di quella , e Annibale per sedici anni 
che in Italia milito, sempre più odioso a ciascheduno 
divenne per le sue crudelladi; la qual cosa per av- 
ventura fu causa che egli non superasse Roma e per- 
desse Cartagine. T. Flamminio la bellicosa Grecia vin- 
se più con la pietà che con le forze. F. Cammillo per 
uno atto i umanità verso i Fattici usato , si guadagnò 
quella città che molti eserciti non aveano potuta espu- 
gnare. Il re Pirro usava dire, aver guadagnato più 
città con le parole che con l'armi. Giulio Cesare, degno 
veramente dello imperio, aspirando a quello, s'accorse 
che la clemenza e magnanimità più che altre virtù i 



280 DELLE ISTORIE TH flaEHZE |53 > 

popoli a se tirano, i onde sapendo egli queste bene .ma- 
re , per mezzi} d'esse certamente più che per altro di- 
venne delUt gran Roma imperudrire primo. Onde Lt 
repubblica fiorentina mossa dalla fama che ili voi per 
tutto il mondo è sparsa , di avere in se tulle queste 
virtù raccolte, è ricorsa per ricuperazione della sua 
libertà confidentemente a V. M., giudicando non pos- 
siate mancare alla benigna natura vostra, nè vogliate 
l' intera fama vostra coligli altrui difetti maculare. 
Per conservazione della quale pare che mostrare de- 
viate allo stesso mondo, a cui largamente è nota la 
cruilelissima tirannide della nostra città , che siccome 
tu non appetisci ingiustamente dominare altrui, così 
ancora consentir non vuoi che altri sotto U glorioso 
nome tuo per forza signoreggi. E che della tirannide 
della nostra città sia a te la colpa attribuita, è mani- 
festo per due ragioni : V una, che il felicissimo esercito 
tuo, e non altra forza, fu quello che ne costrinse cre- 
dere alla volontà di colui, che te innanzi aveva ingan- 
nato , cnoì allora inganno, e di nuovo t'ingannava se 
viveva: l'altra, che il nuovo tiranno geloso non che 
dello stato, ma della vita, timido si ricopre sotto V om- 
bra della felice tua fortuna , predicando e spargendo 
per tutto , la violente signoria sua essere secondo la 
volontà vostra, perchè dice essergli slato dagli agenti 
vostri ordinala. Ma non ci è ascosto essi avere in que~ 

piuttosto avere a papa Clemente compiaciuto, che alla 
mente satisfatto di K M. , perchè sappiamo quella esse- 
re al bene universale inclinata della nostra repubblica, 
e voler che la città civilmente si governi ; oiule che per 
lui non poco s'oscura la lucidissima fama di T.M., fa- 
cendo quella capo, adiutricc e mantenitrice delle sue 
crudeltà e ingiustizie. Per le quali ragioni, conclu- 
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•laido questa parie, il rispetto ilei grido vi debba muo- 
vere, benignissimo ìmperadore, alla satisfazione di no- 
stre giuste preghiere. 

Ma che diremo de' meriti che appresso a Dio 
conseguirai, e dell'onore e della fama che fra gli 
uomini riporterai d' un opera non manco pietosa che 
generosa , che fia questa degna propriamente della 
T. M.? E qual cosa fa un principe più onorato e 
più glorioso, che la gramlczza deli imprese , accom- 
pagnate colla fama di giustizia e di clemenia e li- 
beralità ; e per l' apposito qual cosa gli oscura più 
la gloria , e lo rende più infime e biasimevole , che la 
grida a° ingiusta e crudele e rapace? E quale impresa 
iì maggiore , e che più ritenga di giustizia , e che più 
mostri di clemenza , e che dia saggio di liberalità, e 
che a Dio sia più accetta, e agli uomini più grata , 
clie spegnere gli tiranni, li quali sono propriamente 
essa ingiustizia, essa crudeltà, essa avarìzia; e per dire 
in una sala parola, sono tutti i mali e tutti i vizi che 
immaginar si possono ? E se dopo gli ordinatori delie 
religioni, i primi e più laudati sono i fondatori de' re- 
gni, e gl' instrultori delle repubbliche , in oppasito non 
saranno i primi e più vituperati ì destruttori di quel- 
le , come sono i tirarmi , i quali perchè sono la sen- 
tina d' ogni vizio , sono ancora inimici a" ogni vir- 
tù , invidiosi a" ogni bene, e empì verso Dio , destrut- 
tori di tutte quelle cose che a' popoli arrecar possono 
utile e onore? E se chi consente a un male, o a quello 
presta favore, o potendo ovviarlo non vi rimedia , cade 
egli nella stessa contumacia che chi lo fa, che accoderà 
adunque a uno cke sia autore a° una tirannide, o quella 
mantenga? 

Togliete, adunque via questo pessimo tiranno, e 
rimettete la nostra città sotto all'ottimo governo che 
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più a' cittadini di quella aggrada, perciiè oltre al- 
l' onore che ne riporterà V. M., le risulterà il terzo 
bene connumerato di sopra , che è t utile ; conciosia- 
cosachè molto maggior mente vi servirete di lei quando 
sarà libera e sotto le sue leggi , che quando ella sarà 
serva e sotto l'arbìtrio if uno, che cantra sua voglia li; 
comandi; imperocché allora ella fia più potente e ric- 
ca , e della fede severa osservatrice ; e sotto un tiranno 
ella fin debole e povera , e egli è della fede tanto osser- 
vatore , quanto gli tornerà a proposito. E che confi- 
denza può mai avere T. M. in chi non ha fede , nè tien 
conto della religione, conte i tiranni fanno; e che aiuto 
pub quella sperare nelle occorrenze della guerra da 
chi è da' sudditi odiato, e per forza riverito, come a' ti- 
ranni avviene; e che utile pub cavare da una città di- 
sarmata , povera , disunita e disperata , conte sono le 
dominate da' tiranni ? I tuoi antichi , de' quali tu non 
solamente rappresenti il nome , ma rinnuovi gli onli- 
ni,e imiti le virtù, divennero grandi e possenti, e fu- 
rono illustri e gloriosi, non tanto per forza d'armi, 
quanto per la lìberalilà e umanità loro con giustizia 
accompagnata ; e non tanto quelle citladi che per forza 
pigliavano, quanto quelle che volontariamente si da- 
vano, tutte le lasciavano vivere sotto le loro leggi e 
statuti. E non solamente alle città (? Italia questa 
magnanimità usavano, ma a quelle della Spagna, ed 
a tutta la Grecia, la quale poiché ebbero con tanta 
difficoltà superata, e delle mani tratta de' tiranni di 
quella , subilo nell' antica libertà ristituironla , et 
etiam alla città di Cartagine ancora che tanto nemica 
fusse al nome /tornanti, non le mutarono il consueto 
ordine di governo fino a tanto che disfarla non si de- 
liberarono. Questo modo di gratuirsi i popoli tenuto 
avrà molto prima il magno Alessandro con molle città 
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in Asia, le quali essendo libere, diveniate suddite sotto 
gli re di Persia, come prima ebbe Dario superato, le 
restituì alla civilità e all' mitiche leggi , il quale esem- 
pio imitato fu poi da' Romani alle stesse cittadi, debel- 
lato e vinto Mitridate, il ijuale un'altra volta in ser- 
vitù l' avea ridotte. Nè mai prima che richiesti fos- 
sero , mandarono in alcune città governatore; e questo 
perchè conoscevano molili bene quanto le città con- 
suete a vivere libere, supportino con isdegno un'appa- 
rente servitù; ma lasciate sotto le loro leggi e per se 
stesse governarsi, non si curano sopportare qualche in- 
carico, riposandosi massime, sotto il nome di principe 
possente e giusto , il che possono senza sconcio fare, per- 
chè non accadendo tenere soldati pagati ne fare spese 
straordinarie, mettono in avanzo tutte le pubbliche ren- 
dite, delle quali il principe se. ne puh servire ne' suoi 
bisogni, senza toccar le facilità i/e' privali: cosa più 

pati quasi tutti rinnovarono , riducemloli in forma di 
province, come quegli che conoscevano la instabilità e 
poca fede de' principi e la ingratitudine loro , e come 
spesse volte la maggior parte de' popoli poco si conten- 
tano solfo il governo de' ministri,per t avarizia di quelli 
e loro sinistri port o memi; ed essi cercavano la grazia 
de' popoli , i quali di gran lunga sempre staiuw più 
saldi nella fede c/ie i principi, e più grati saranno in 
riconoscere i benefizi, e più larghi rimuneratori; però 
che i principi, i quali quando aratine superiori si pos- 
sonoperpià proprio nome chiamare ministri, se. sai anno 
uomini valenti e virtuosi, sempre più presto penseranno 
come e' passino liberamente comandare , che come deb 
hano fedelmente servire ; e se saranno uomini di por." 
valore, condurranno in tanta disperazione i popoli , 
l ume nella città nostra al presente è avvenuto , che la 

Nardi PbJ. //. ' 36 .'. 
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prima occasione che si scoprirà, ammazzeranno il mi- 
nistro e si ribelleranno a chiunque penseranno che 
aiutare gli possa , come molte volte hanno fatto molte 
città d'Italia, e né tempi nostri e ultimamente ciò fece 
Fiorenza nel vendette, senza rispetto avere alla potenza 
di papa Clemente che oppressa la tenea. E guai fu più 
principal cagione della ruma dello imperio romano , 
che l'avarizia e ambizione dei ministri di (fucilo ? Chù 
chi quella andrà ricercando, troverà come avendo Teo- 
dosio imperadore preposto tre ministri alle tre parti 
del mondo , Gildone all'Affrica , Ruffino all' Oriente, 
e Slìlicone all' Occidente , tutti tre in un medesimo 
tempo , non sapendo però V uno dell' altro , si trova- 

Stilicone per aver mediante la guerra comodità e mezzo 
al condursi al conceputo desiderio suo , non dubitò 
punto provocare i Golti,i quali abitavano in quel tempo 
sopra il Danubio , e invitare i Franchi e Burgundi e 
altre barbare nazioni, dalle quali fu poi occupata la 
Gallio e da loro chiamata Francia , e gl'i altri popoli 
settentrionali ad assalire l'imperio romano; onde ne 
seguì, oltre le depredazioni di diverse province , final- 
mente la mina di Roma. 

Imita adunque, invittissimo Cesare, i tuoi antichi: 
io parlo de' valenti e buoni, i quali non solamente spe- 
gnevano i tiranni, ma non sopportavano, come è detto, i 
legittimi in quelle città massimamente, le quali alla 

(a) Quuito aggettivo In relazione al nome principi, elle Ita vir- 
tualmente racchiuso nnll' epiteto contrario nella parola tiranni. Coli, 
riaolvondo col pensiero la semplice voce del verbo negli elementi 
onde li genera, strino il Varchi : In questo meie di marco non fi 
mai giorno che non li scaramucciano e di qua e di là d'Arno, t il di 
di carnovale se ne fecero tre groisitsime ( Slor. V. IL pag. 3oo. ) ; ole 
le ultime parole rispondono al nome scaramucce implicito in scara- 
mucciasse. Di siffatta guisa di considerare i verbi , altri esempi ha rac- 
i-olto il valoroso compilatore dell'Appendi™ al Dante della Minerva, 
•lui ristampato nel i838 ; reggasi l'Ojs. CXXXVIII. 
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libertà essere ordinate conoscevano ; in modo che sotta 
loro il mondo lieto trionfava, perà che la virtù era esal- 
tata , i buoni onorati , i benemeriti premiati] ciascuno 
si godeva sicuramente le sue ricchezze, ciascuno poteva 
liberamente parlare, e finalmente ciascuno sì contentava 
vivendosi sicuro e sperando bene; di maniera che volan- 
do per tutto la fama della retta giustizia e buon go- 
verno romano, mandarono i popoli insino dalle ultime 
parti della terra spontaneamente ambasciadorì a Roma 
a pregare il senato che li ricevesse in amicizia. Onde 
e' si vede per sperienza , che i popoli allettati dalla 
giustizia e buon governo di un principato o repubblica, 
■volontariamente se gli offeriscono , ma timidi di ca- 
dere sotto tiranno , si lasciano prima distruggere. E 
quante sono , giocondissimo irnperadore , le città à" Ita- 
lia che oggidì sicure vivono sotto la felice tua for- 
tuna, liete e contente si riposano sotto il tuo buono 
governo : che se dubitassero entrar sotto tiranno, subito 
come disperate le vedresti ribellare. E che fondamento 
si può fare sopra coloro i quali regnando contro la 
voglia dei sudditi , non finiranno mai in stato il corso 
naturale di loro vita? Leggansi tutte le storie delle 
tirannie così antiche come moderne, e troverassi che le 
più lunghe sono state brevi, però che delle antiche ti- 
rannidi di Grecia, quella d' Ortagora e dei figlioli, di 
Sidone, non durarono lungo tempo, e quelle de'Ctpselì 
in Corinto; ma che le durassino alquanto più che le 
altre, ne fu causa la virtù dell' animo, la fortezza del 
corpo che in quelli si mostrava , e lo utile: perchè si 
portavano con li sudditi piuttosto come legittimi re , 
che come violenti tiranni; quella de 1 Pisistratiin Atene 
non passò trentatre anni, e quella di Jerone e dì Ge- 
lone in Siracusa non durò più che ventotto anni; delle 
moderne, perchè sono a ciascuno note, non voglio par- 
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lare che della tirannide di:' Medici nella nostra città. 
Contro i quali per quel poco che tenuta l' hanno sono 
venate a luce otto congiure , e due volte sono stati cac- 
ciati, c questa fia la terza e ultima con buona grazia di 
vostra maestà. Ma che conto tener si debba de* tiranni 
da coloro che acquistar desiderano imperio, lo dimostri, 
prudentemente Cesare Borgia, riputato per l'azioni 
sue simile agli antichi e valenti capitanile degno cer- 
tamente in questo d' essere imitato. Costui , come saper 
può T. M. , disegnando d' acquistare imperio in Italia, 
non rilevi' tiranni nelle terre da lui acquistate , ma ne 
Uberò molle da quelli, e quanti ne potè giugnere tutti 
ammazzò, giudicando per questa opera di guadugnaisi 
la grazia de' popoli, sopra i quali faceva tutto il suo 
fondamento ; il quale sempre fia stabile e buono, se chi 
li comanderà li saprà trattenere e maneggiare. 

Piglia adunque, sacra maestà , con lieta fronte 
la protezione della repubblica fiorentina , ed accettala 
con animo benigno in compagnia delle altre città d'Ita- 
lia ossequenti e fedeli alla tua maestà , e noi libera- 
mente alla patria restituisci ; però che molto più utili: 
e gloria fia allo imperio tuo conservare tanta cit- 
tà, che consentire che ella si distrugga e spenga , e 
molte maggior comodità conseguirai di posseder Fio- 
renza con la bontà e benevolenza de' suoi abitatori , e 
veri padroni, i quali te la offeriscono allettati dulia 
magnanimità e clemenza , giustizia e religione che in 
te essere si predica, che tenerla per forza col mezzo 
delle inutili fortezze , o con la violenza dei soldati , 
i quali ne portano più di spesa clic non porgono sicur- 
tà; o d' un tiranno , il quale mostra -colerla a te do- 
nare perchè ad altri vendere non la può , e per se te- 
nerla giudica impossibile, conoscendosi a qualunque 
sorte d' uomini odioso, perchè conosce molto bene non 
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essere qui alcuno che sotto il suo governo si contenti : 
con ciò sia che i nobili, perchè da lui sono sprezzati , 
non V abbiano a grado ; i mediocri e gli artefici , per- 
chè nelle facultà sono troppo aggravati , pili non pos- 
sano sopportarlo; la plebe , perchè le sono mancati gli 
esercizi da' quali traeva il vitto , viva malcontenta; le 
vedove si lamentino della morte de' mariti, e U ma- 
ritate si affliggano dello esilio e delle doti sute loro 
usurpate, a Dio vendetta esclamando ; i piccioli fi- 
glioli piangano i padri ; i sudditi Steno disperati de- 
siderando novità, sì perchè sono stati oppressi da in- 
consueti dazi , e si perchè sono suti delle antiche lurn 
esenzioni privati. Ed a te, il quale sei posto in somma 
felicità, s' appartiene esser tanto più pronto a benefi- 
care, quanto che chi le umane cose contempla , le vede 
con V esempio mutabili ed in continuo flusso ; e gli 
uomini savi non rifiutano mai te condizioni oneste , e 
massimamente quando volontariamente sono offerte, 
temendo della indignazione della fortuna. 

Ne hai da dubitare , invittissimo Cesare, di quella 
fede di cui ella non mancò mai pure a quegli che per di- 
gnità le sono stati inferiori, come V esperienza infinite 
volte ha dimostro, non che la mancasse a te, il quale per 
dignità, potenzia e riputazioni: superi di gran lunga gli 
altri principi , essendo massimamente da te beneficata. 
Anzi ti promette per cosa certa che se per il passala 
ella ha sfuggito V amicizia degli imperadori par du li- 
tania di non perdere la sua libertà , per V avvenit e ella 
abbia da essere ostinata in mantenersi a voi fed-:la , si: 
quella che già è perduta racquista per la clemenza e 
magnanimità di vostra maestà ; la quale perchè ne ha 
chiariti che non i titoli più di re che d' imperadori soa 
quelli che amare e temere si deano, ma la vita loro 
esser quella che attendere si debbe ed osservare; ci ab- 
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biamo nell' animo proposto di essere sempre fedelis- 
simi servi dì vostra maestà. Nè ti ritragga , magna- 
nimo imperadore , da opera tanto gloriosa e utile , e 
non manco pietosa , il sospetto della divozione la quale 
per lo addietro ha dimostro quella città aver ne' re 
francesi, perchè se tu considererai la causa di cotale 
affezione, come magnanimo imperadore non solamente 
la commenderai , ma s' accenderà il generoso animo 
tuo a beneficarla, perchè quella troverà che la inten- 
zione sua non fu mai di contrapporsi alla maestà vo- 
stra o ai disegni suoi , nè manco offenderla , ma sì bene 
di guardarsi dall' offese : e il timore di non cadere sotto 
tiranno, com'è avvenuto, era causa di conservarla osti- 
nata nell' amicizia di quelli, i quali della sua libertà 
mantenitorie difensori si mostravano. Oltre a questo , i 
molti bcneficii ricevuti da quelli re, e sopra tutti gli al- 
tri quello del 1 4$4 > quando per mezzo di Carlo FUI 
le fu restituita quella libertà, la quale per quel tempo 
che saia le era occupata, con gran desiderio aspetta- 
ta aveva, sono stati principalmente causa di sì lunga 
ostinata affezione , perchè quella città non può nè po- 
trà mai per la sua generosità mancare ai suoi bene- 
fattori. AggUtgnevasi a questo la oppenione della po- 
tenza di quelli, la vicinità -de' regni, la conformità 
della parte : e dall' altro canto si opponeva il timore 
di quei prìncipi, de' quali i più, come poco esperti del 
governo del mondo , pareva che non intendessero adal- 
tro che con le parole e con le dimostrazioni far paura 
ad altri e danno a lor medesimi, che (n) conseguire niun 
buono effetto. E il timor di sua natura non solo tien 
snidi gli amici, ma i nemici eziandio unisce, quando si 
mette in pericolo quello di tutti. Ma al presente che 

(<) Cioè, con pieno coilnitto , piatloilo thr inlrnJniero a conte- 
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le condizioni delle cose sono mutate, e che tua maestà 
ha dimostrone come ti vincono le guerre, ed hacci am- 
maestrato come s' acquista imperio e dominio, ed nanne 
insegnato come si tengono gli stati, ha saputo con la 
prudenza sua guadagnarsi la grazia de' popoli, e con 
la bontà conservarla , finalmente pare che sia posta 
fuor d' ogni giuoco di fortuna , perchè là ove è mag- 
giore prudenza quivi la fortuna ha manco forza ; quella 
non ha più da dubitar della fede del popolo fiorenti- 
no , perchè troverà, se ben considera, che in quello , 
spinto da giusto sdegno contro chi ne' maggiori biso- 
gni suoi V abbandonò , dovendo aiutarlo , non è più 
potente il freno delle invecchiati obblighi a ritenerlo 
in amicizia, perchè comunemente negli uomini può più 

10 sdegno delle fresche perdite, e massimamente quando 
ne portano il frutto , come fa la perdita della liber- 
tà , che non può la memoria degli antichi benefica. 

Queste cose , sacra maestà , noi non V abbiamo 
commemorate nè per iattanza di noi, uè per adulazione 
di te, nè manco per disputarle teca , ma le narria- 
mo per confermazione della modestia tua e magnani- 
mità, il quale suoli avere compassione alte altrui ca- 
lamità ; onde persuasi da cotale opinione , abbiamo 
nella mansuetudine e clemenza tua indubitata fede e 
certissima speranza di ritrovare qualche alleviamento 
alle angustie, della nostra città. La quale , eccetto i 
fuorusciti, non ha chi per lei ardisca una parola dire , 
sendo condotta nello arbitrio di tanto crudele e sfre- 
nato tiranno, però che quivi ogni minima parola che 
ragguardi la persona di Alessandro si punisce di pena 
capitale ; al quale non basta aver privato noi fuoru~ 
sciti delle /acuità , pubblicati rebelli della patria , 
perseguitatone colle taglie, averci proibito per tulio 

11 mondo non che le conversazioni, ma il parlare; 
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che (a) è perseguitata tutta la città : e quesiti fa non 
perchè da lei si possa dire offeso , pero che paziente- 
mente sopporta le continue sue crudeltadi, ma perchè 
alla libertà inclinala la conosce. 

Disponti adunc/ue, clementissimo Cesare, a com- 
piacere a' giusti preghi della repubblica fiorentina, la 
quale con desiderio ti cltiama , con fede ti aspetta e in 
te solo si rimette , perchè sei giusto; te solo risguarda, 
perchè sei pietoso; in te ha posto ogni speranza delle 
sue miserie, perchè si ha presupposto che tu non le 
possa mancare, perchè sei benigno; crede che tu non 
la voglia sola di tutte le città a tua maestà ossequenti 
lasciarla afflitta e sconsolata, perchè sei misericordioso; 
promette di essere grata de' benefizi ,- vuole sotto l'im- 
perio vostro riposarsi; ha bisogno di ristoro; cerca d'un 
medico di più esperienza e maggior bontà per le sue 
ferite, die quello il quale fino a qui, come ignoranti' 
e di lei poco amorevole , ha procurato e procura V ulti 
suo con la distruzione di quella , ma alla fine sarà ruina 
propria. E alla clemenza vostra e grandezza dell' animo 
cesareo sì aspetta di medicar le cose passate, riceverne 
a grazia e pigliare di noi la difensione , perdonarci con 
la misericordia gli errori,e conia magnanimità la città 
nostra restituire alla sua civiltà : nel qual modo la ver- 
rete a stabilire vostra amica perpetua. Altra volta ci 
offerimmo alla maestà vostra, come ricordare ella si 
piatte, e in quegli tempi che ancora potenti eravamo c 
bastevoli a resistere alle forze di colui che opprimerne 
desiderava; ma non permesse la divina Provvidenza 
che vostra maestà ne accettasse allora , acciocché 

(a) E osservabili 1 I» Imma ili questo rostrati", itovi il c/ir , rro 5 l" 
]ii>r rappirao al non '-aifu et . ili! Ito innanzi, ri[uivalc n if ii™,o«vr'0 
ma per loprappiìi. Eli è il •finn (In 'Enti ni : Volo opini Hill. XVII. i.H : 
jVcnue «ifij h-ibuìr . t/voit cani f -cculln viliavrral , finn rjat famim 
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maggiormente avessimo la clemenza sita a riconosce- 
re, e la bontà sua per questo esempio vie più splendesse, 
a tutto il ninnilo, per facilitare n quella le pietose im- 
prese e onesti disegni , essendo stala da Dio eletta .come 
uri secondo David e un altro Moisè , per benefizio del 
popolo cristiano, f: veramente, magnanimo Cesare, che. 
saria cosa iniqua da tutto il mondo giiulicata , e molto 
isconvene.vnle alla giustizia imperiale, qualunque volta 
che e'J'usse inteso che vostra maestà volesse più tosto 
tenerci sotto tiranno con sua infamia e pericolo, che 
possederne liberi e volontari con gloria di quella e util 
deir imperio. 

Noi rum possiamo, pietosissimo imperatore, con- 
tenere le lacrime quando ci ricordiamo in quale fe- 
licità fisse già la città nostra, e •pianto quella fisse 
amata dai potentati d'Italia, e dalli esterni quanto ella 
fisse amata , e V amistà sua desiderata; e al presente 
la veggiaim posta in estrema compassione di tutto il 
mondo per le sue angustie e miserie: nessuno è che 
la stimi per la sua del/olezza , perchè non ha danari, 
non ha soldati pubblici , non ha arme private, non ha 
amici , non ha reputazione ; le quali tulle cose prima 
le tolse In inclemenlissimo Clemente , e ora le tiene suf- f 
focaie Alessandro suo allievo: perla recuperatone delle 
quali non vagliamo usare altro mezzo che la bontà di 
tua maestà, e, ingannati di questa speranza, ladispe- 
i -azione: la quale perchè partorisce audacia e fortezza 
tf animo, ed è unico ref ligio de' mìseri, dai più savi fu 
sempre più sfuggita. Laonde preghiamo tua maestà che 
ragguardi la fortuna sua , e senza passione consideri la 
mutazione e varietà delle cose umane, e quelle misuri 
con le avversità nostre, e con le angustie della no- 
stra città, le quali soprastatmo le medesime a tutti gli 
uomini e a tutti i principi. Dimostra adunque, o cle- 
JWi Voi. IL 3 7 
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mentissimo imperatore, la consueta tua pietà , soccor- 
ri a noi , i quali ti abbiamo creduto, come si deve cre- 
dere a uno imperadore , sperando tu non possi man- 
care di quanto è conveniente alta dignità imperiale. 
Non macchiare a posta d' un tiranno la celebrata fa- 
ma della giustizia e clemcnzia tua; acciocché Iddio, 
il anale ti ha eletto per suo ministro a correggere la 
sua santa Fede, e rassettare il mondo, non si sdegni 
contro di te. E se pure le parole nostre non hanno 
forza di muovervi a pietà , muovavi a sdegno li an- 
tichi fatti diquello, il quale è in odio a chiunque ode 
il nome suo ricordare. Lo avere privati noi ingiusta- 
mente della patria, e contro la fede scritta e giura- 
ta, e la città così crudelmente minare, certamente sì 
come è stato ed è molto sconvenevole farlo alla si- 
mulai di colui che, nella cattedra sedendo dì san Pie- 
ro, voleva essere adorato per santo,- così non saria 
manco disonorevole alla integrità d' animo e gratulezza 
dello imperio vostro a sopportarlo , potendo massime 
con la paro/a so/a rimediarvi. Non si maravigli tua 
maestà , se nel parlar nostro siamo alquanto più li- 
cenziosi che non si richiede alla modestia di coloro che 
cercano impetrare misericordia ; perchè la disperazione 
fa gli uomini audaci, e massime quando è dalla ragione 
accompagnata. E la causa nostra non può essere nè 
più giusta nè più ragionevole, con ciò sia cosa che le 
convenzioni dell' accordo fatto tra papa Clemente e la 
nostra città sotto la fede dello imperatore, e perciò 
da noi credute inviolabili, f ussero da quella inviola- 
bilmente osservate ; ma come sieno state mantenute a 
quella, te lo dimostrammo con lo esempio nostro. Onde 
ricorriamo a te, come a giusto gitidice , riducendoti a 
memoria la tua consueta misericordia e magnanimi- 
tà, e non manco la conservazione della inclita gloria 
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(ria. Sfa più che altra cosa ti lieve muovere a pietà e 
compassioni: di noi, la /tuli- che dimisi ramino avere in 
tua maestà , quando in quella rimettemmo la dichia- 
razione della forma del governo della città, con putto 
pure che la libertà fosse salva ; perchè nessuna cosa 
maggiormente ci nuoce che questa , pero che ne prese 
tanto sdegno papa Clemente, che non solamente non 
permesse presentarsi al cospetto tuo gli ambascindori 
da noi a questo effètto destinati, ma trasportato dal- 
l' ira, non si potette dalle m/rascrilli' parole contenere: 
hanno avuto più fede nello imperadore che in me; ma 
tosto se ne pentiranno, e lo imperadoro non li aiuterà. 

Usa adunque, a felicissimi) imperatore , la occa- 
sione quale tanto manifesta ti si mostra di guadagnarti 
quella città , la quale a te fia causa di grande onore e 
non di minore utile, perchè da lei sarai come suo rie- 
difìcatore onorato, e tu a lei sarai autore di granitis- 
simo bene , conseguirai il nome di coinè/ valore de' cit- 
tadini^ da noi sarai chiamato nuovo fondatore della 
repubblica fiorentina , ondechè vi saremo gratissimi 

esecutori de' comandamenti di vostra maestà e di quella 
fedelissimi servi. Gusta una volta le amicizie site, e spe- 
rimenta, ti preghiamo , le forze di quella, la quale 
quando lieta avrai avuta a tua divozione, potrai cer- 
tamente proporti d'avere non mediocre parte della vir- 
tù italiana. E qual virtù mancherà in quella città, 
quando ritornata nella sua libertà , fta dalla potenza 
tua favorita? Ma non parliamo di quello che per se 
a tutto il mondo è noto. E tu intanto , o Carlo Augu- 
sto, non perdere questa occasione, la quale Dio propria- 
mente ti offerisce^ acciocché con V aiuto di Firenze, la 
quale per essere situata nel mezzo d'Italia, e per motte 
altre sue qualità ti fia molto opportuna in tutte l'oc- 
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Currenze che in quella provincia ti scadessero ,' filial- 
mente tutta Italia e Firenze cori tei insieme, dopo lun- 
ghi e molti affanni, sotto V auspicio della felice for- 
tuna vostra, secondo il desiderio suo, in pace si riposi. 

E così avendoti manifestate, sacra maestà, le per- 
secuzioni di noi fuorusciti e che la città nostra con noi 
insieme ha sopportate dalla memoria di papa Clemen- 
te , e al presente sopporta da Alessandro tiranno di 
quella , in vece della conservazione della libertà e 
tirila dimenticanza delle ingiurie, secondo che pro- 
messo ne fu e con giuramento affermato sotto la fede 
ili tua maestà; e avendoti dimostro che alla tua ma- 
gnanimità , giustizia e pietà s'aspetta rimediarci; e 
oltre a questo, avendo provato che della restituzione 
tlella libertà alla città e della rimessione nostra alla 
patria, tua maestà ne conseguirà utile e onore; e 
danno ed infamia riporterà del consentimento della 
ruina di quella per le mani d' un tiranno da te nutri- 
to , e contra ogni debito di giustizia e di pietà con- 
servalo ; abbiamo speranza, anzi ci rendiamo certi, 
che tu ne abbi delle oneste dimande a compiatere , 
non pe' nostri meriti, ma per innata pietà, clemenza 
e benignità di tua maestà. Alla quale Dio, come fau- 
tore delle opere pietose e giuste, conceda di tutte le sue 
imprese prospero evento, e fino all'ultimo termine di 
sua vita felice la conservi. Ho detto. 

Finito il parlare de' fuorusci ti, rispose sua maestà 
lncvcmrnte all'ultima p:irte (in! loro ragiona incuto, di- 
lanilo die aveva gran compassioni; alla inala fortuna 
Jui'o , e perciò perdonava volentieri se in cosa alcuna 
avessero peccalo nel parlare con poca rcverenzia della 
santità diri papa a d'altri, ma che deputerebbe auditori 
della causa loro che gli udirebbero comodamente , e sa- 
l'«bbeloroaniininisii iitala giustizia, sì elio mito il .uondo 
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vedrebbe esso non essere Bccet latore di persone. Questa 
ri-qiosta fu falla parte in lingua li. ili. m i e parte Spa- 
gnnola , di che unii Tu molto intesa per la confu- 

sione ii strepilo die ei a in <\ tei luogo ; tuttavia da' rir- 
c usta o ti baroni di sua maestà furonu i fuorusciti con 
qualche panila confortati e consolati , perchè neì, vero 
questo loro ragionamento era stalo pìù loslo lamenta- 
zione e querela che orazione , tanto die parve che molti 
degli uditoli si l'ussero mosti a compassione delle loro 
miserie , e fuori per tutta la città si disse più assai clie 
non era , cioè die ì fuorusciti avevan fallo lacrimare 
gli ascoltatori. Tra'quali non solamente eran quegli della 
corte, ma molti alivi forestieri e forse tutti i cittadini 
fiorentini che erano venuti con Alessandro, di modo 
clic tra quegli e i fuorusciti non mancarono alcune pa- 
role di poco rispetto, delle quali mi basterà far men- 
zione di una solamente , e questa fu , che vedendo Pie- 
tro Strozzi Paudolfo Pucci amico suo , gli disse con 
alta voce: Pandolfò, direte in mia parte a Lorenzo di 
Pierfrancesco de' Medici che in mi credetti già che ei 
Jìisse uno uomo da bene, ma ette io non lo credo più ; 
allo quale parola intendemmo poi, Lorenzoaver risposto 
a Piero mediante il medesimo Pandolfo , che gli mo- 
strerebbe un dì clic egli era uomo da bene, e così s'in- 
tese poi , il detto Lorenzo avere referito al duca quello 
die Piero Strozzi gli aveva mandato a dire. 

Di simili tratti e poco amorevoli portamenti segui- 
vano più volte quando si rincontravano per la terra in- 
sieme i fuoruscili con quelli deliri compagnia del duca, 
di maniera che riscontrandosi Giovanni di Tommaso 
Basini in compagnia di alcuni fuorusciti , benché egli 
fusse senza alcuno pregiudizio fuori di Fiorenza , non so 
da qual cagione mosso, s' affrontò con Giovanni di Pie- 
rantonio Baudini , il quale era accompagnalo con molti 
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gentiluomini della corte imperiale, dicendogli: Smonta 
da cavallo, e tiriamoci per gentilezza pareccìri colpi di 
spada. — Sì bene e molto volentieri, rispose Giovanni 
liandini, e scese in terra; e così avendo amenduni av- 
volto le cappe al braccio, si tirarono molli colpi, avendo 
lutto i gentiluomini allargare dintorno le genti; i quai 
gentil uomini poscia che ebbero sofferto alquanto spazio, 
commendando seco stessi e con le parole magnifica- 
mente lodando ciascuno della sua prodezza, entrarono 
di mezzo e posono fine a quell'abbattimento. 

Dopo queste cose sollecitavano i Reverendissimi e 
facevano sollecitare a' fuorusciti la causa, andando spssso 
alcuni di loro a negoziare con monsignor Govos c mon- 
signor di Granuela, sì ebe finalmente fu risposto che 
d'emina in scritto la sua domanda la quale fu data , e co- 
mincia in questo modo: 

Quello die in nome de' Fiorentini c/te sono fuori 
si domanda alla cesarea maestà è, elle la capitolazione 
fatta in tra la città fiorentina e U suo felicissimo eserci- 
to l'anno i53o sia loro osservata; alla ipiale cosa dicono 
non. solo la casa de' Medici, ma sua maestà ancora essere 
obbligata, nonostante che lo illustrissimo don Ferrante 
Gonzaga generale dello esercito, e Bartolommeo V dori 
commessario apostolico in loro privato nome promet- 
tessero che la maestà cesarea e sua santità la ratifiche- 
rebbona , perchè Clemente in vari modi tacitamente e 
espressamente per Breve la ratifico; oltre a cheli pre- 
fato Bartolommeo suo commessario aveva amplissimo 
mandato di concordare con quelle condizioni, come 
appare per lo instrumento pubblico rogato per mes- 
ser Martino Agrippa; per il che dicono prima, che 
sua maestà cesarea è tenuta, come giudice universale 
tra' principi cristiani e particolarmente tra la città e il 
duca Alessandro , fare osservare alla casa de' Medici 
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quella capitolazione , dalla quale in nome di Clemente 
fu promessa alla città fiorentina la conservazione della 
sua libertà. 

Questo è il primo capitolo della lunga domanda; 
e tanto ci basti aver descritto in questo luogo ; seguitano 
poi esponendo le sue domande capo per capo, come 
negli atti di tale causa largamente si contiene (a). 

Data la sopra detta domanda agli illustrissimi si- 
gnori monsignor Granucla e il signor Covos, indi a 
quattro giorni domandarono gli agenti de' fuorusciti , 
se si contentavano clie la si mostrasse ad Alessandro; la 
qua) parola non piaeque molto, giudicando che ei non 
potevano fare tale domanda per alcuna altra cagione , se 
non per rispetto che avevano ad Alessandro; nè si mancò 
di dillo loro; al che replicarono, che non gli avevano 
domandato licenza di mostrarla ad Alessandro per altra 
causa, ma solo per non Tare sdegnare più gli animi. 
Replicò a questo il cardinale Salviati in persona , che nes- 
suna indegnazione maggiore poteva accadere che quella 
che era tra lui e noi per causa della libertà nostra , e che 
quanto al mostrare la causa nostra al detto Alessandro, 
quando questo non bastasse , che ella si farebbe stam- 
pare ; perchè non vi si diceva cosa alcuna che non si po- 
tesse giustificare a pieno; e così fu data ad Alessandro, 
il quale indi a otto giorni rispose nella forma seguente, 
perciò che non vogliamo mancare di far nolo almeno 
del principio: 

Se sotto il nome di fuorusciti che sono fuora, si 
comprendoni* anche quegli che non per necessità o al- 
cuna giusta cagione, ma volontariamente kannofatto 
impresa di oppugnare la eccellenza del duca , è certa- 
mente da maravigliarsi che ancora essi concorrano 

(•) E come può «ecieni nrlli Nommone d-1 Giugni, prcsio il 
R..lr„lli , Storia d'Mwandro de'Mcdici V. li, p. 101 c ic ES . 
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alle querele convenienti la forma del governo e le prue 
imposte «'fuoruscili ; con ciò sia cosa c/te ( comeè^is- 
sai noto ) parte di loro sti inalassero Clemente, ili santa 
memoria, a muovere e perseverare nella guerra di Fi»- 
rcuza, altri f ussero de' più caldi a ordiiuue la forma 
del governo e a punire i fuorusciti ; pero potrebbero 
così itene, quanto alcuno altro, rendere ragione di 
queste cose. Ma se le querele son proposte da' 'ribeli , 
non sappiamo quanto convenga udirli , non potendo 
essere più conosciuti di quella patria, della quale per 
i demeriti loro giustamente e legittimamente sono stati 
privati; e tanto più essendo in questo numero uua parte 
che non fuorusciti per conto dello stato, ma sbandili 
solo per latrocini ed altri delitti privati, si sono con- 
giunti con qttest' altri. Nè crediamo che sotto il nome 
di quegli che son fuori si comprenilino i reverendissimi 
cardinali, atteso che per essere dedicati alla profes- 
sione ecclesiastica, non hanno , secondo le leggi e or- 
dini fiorentini , parte alcuna nel governo della città , 
di che spontaneamente si sono separati; e nonostante 
che si porti loro quella revereuzia che si conviene alia 
qualità e dignità delle persone loro, nondimeno nelle 
cose della città non sono riconosciuti per membri di 
quella , uè che a loro attenga voler porre ordini o re- 
gole alla forma del governo fiorentino. Nondimeno per 
soddisfare alla maestà cesarea e renderla certa iteli t 
giustizia del duca e del presente governo, si rispon- 
derà pia brevemente si potrà alle calunnie falsamente 
proposte, trattandosi massime in parte dell'onore di 
sua maestà ; perchè onesto imprudentemente afferma- 
no : quello aver fatto cantra la coscienza sua , quello 
che con ragione non doveva n'e poteva fare. 

Quanto dì sopra abbinino tli-lto si tocitieuo nd pri- 
mo ci piloto tifila risposU ohe fauno i difensori di Ales- 
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sunti ro, e spezi a Ini etile i cinque cittadini nominali di so- 
pra, assertori e conformatori della giustizia di Alessan- 
dro e del suo presente governo. Seguitarono poi i me- 
desimi difensori di rispondere alle obbiezioni ratte nella 
domanda de' fuorusciti, capitolo per capitolo (a)iusino 
all'ultimo, che dice in questo modo : 

Delle donne , degli sforzamenti e simili calunnie 
dette in genere, non si può rispondere particolarmente; 
ma la virtù di sua eccellenza, Infama, l'opinione che 
ne ha tutta la città di sua prudenza e de' suoi buoni 
costumi , fanno risposta sufficiente ; essendo i suoi pro- 
gressi tanto lodevoli, che le calunnie de' maligni non 
sono bastanti ad oscurargli. 

Fu la delta risposta presentata a' fuorusciti per le 
mani dell'illustrissimo signore Gramiela, soggiogan- 
do appresso per parie di Cesare che non voleva che re- 
plicassero altrimenti, perciò che per la domanda d'essi 
e per detta risposta aveva compreso la differenza loro 
essere, che del li fuoruscili dicevano, essere stata occu- 
pata la libertà della città nostra conlra la forma della 
capitolazione , e che gli avversari il negavano , anzi af- 
fermavano , la citta essere più che mai fusse libera; per 
il che, senza altro replicare, faceva mestiero che i quere- 
lanti mostrassero in quello che la città fusse oppressa e 
ingannata, e che faria opera che le cose tornassero al 
debito segno; soggiugnendo che sua maestà intendeva 
per ogni modo , che Alessandro fusse capo della repub- 
blica fiorentina e gli suoi successori, perchè gli voleva 

quando mandò il Mnfisetlola a Fiorenza; e cosi voleva che 
la capitolazione dì lìarzalona fusse osservata a Clemente; 
e t'Osi larebbe die a loro fusse osservala la capitolazione 
l'alta sopra Fiorenza tra la citta e gli agenti cesarei. 

(») Vc SE »si il Rumili loe. cit p. i3o e tegg. 
Nardi Voi. U. 3;! 
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Udita Ja sopra delta risposta fatta per Alessandro, 
perturbò molto gli animi de' reverendissimi cardinali e 
di monsignor di Santes , e di Filippo Strozzi, e parimente 
degli altri fuorusciti, benché in sul fatto stesso della ri- 
cevuta risposta fusse brevemente replicato da' fuorusciti, 
che piacendo a Cesare che Alessandro fusse capo della 
repubblica fiorentina e genero di sua maestà , e pari- 
mente che alla città nostra fusse fenduta la libertà, non 
sapevano che più si dire, considerando che tale risposta 
implicava manifesta contraddizione. Tutta via fu risposto 
di consentimento comune, che quanto al parentado non 
era cosa che appartenesse a' querelanti, p osse n do sua 
maestà dare la figlia sua a chi le pareva, nè per questo si 
potevano dolore. E così con la risposta soprascritta e 
con questa conclusione, furono licenziali. 

Consultando poi in tra di loro la sera medesima 
quel clic fusse da fare, varie furono le opinioni e sen- 
tenze. I reverendissimi cardinali u quei procuratori dei 
fuorusciti che vi erano presenti fuionu di parere, che 
ci fusse da partirsi sanza far nulla altro, parendo loro 
per le sopra dette pratiche l'imporadore lutto volto agli 
favori di Alessandro sanza alcuno rispetto della causa 
foro. Dall'altra parte monsignor di Saiues, Filippo Si rozzi 
e i dottori de' fuorusciti risposero, che ben conoscevano 
«he quei dicevano il vero, quanto a quello che si com- 
prendeva della disposizione della mente di Cesare, che 
sua maestà fusse tutta inchinata al favore di Alessandro; 
niente di meno che era da considerare che essi querelanti 
erano gli attori, celie gli agenti cesarei ci avevano detto 
che noi, i quali dicevamo la città aver perduto la libertà 
atteso lo essere e il presente stato suo, lo dovessimo di- 
mostrare; e però dicevano i sopra detti monsignor di 
Santes, e Filippo e li dottori, che se si partivano, da- 
rebbero causa agli avversari di dire e lare tutto quello 
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che parrebbe loro, con ciò sia cosa che partendosi cosi 
a rotta, ei potevano dir sempre mai, che essi allegavano 
la città non essere libera, e sopra ciò mostrare la doman- 
da loro, e quando quei che difendevano le ragioni di 
Alessandro avevano voluto che si provassero le coso 
date nella loro domanda, e essi se n'erano partiti a 
rotta; per il che si potrebbe far congettura, che non 
avessero ragioni da confermare la verità della loro do- 
manda. Sopra la varietà delle sopra dette oppinioni non 
fu fatta alcuna resoluzioue; ma essendosi consigliati con 
alcuni grandi personaggi di corte sopra la risposta rice- 
vuta da monsignor di Granuela, furon consigliati i Ite- 
v e ren dissimi che in nessuno modo si dovessero partire, 
perciò che i loro avversari non desideravano altro se 
non che ei partissero inresoluti, e con poca salivazione 
di sua maestà , della qual cosa seguirebbe tutto quello 
che Alessandro desiderava. Onde avendo mutato sen- 
tenza, i Reverendissimi e tutti gli altri giudicarono che 
fosse bene mostrare particolarmente in che cosa fusse 
stata oppressa la libertà della patria nostra, ancora che 
ciò fusse manifesto a tutto il mondo , e quello che fa- 
ceva bisogno per osservanza della capitolazione fatta 
tra la città di Fiorenza , papa Clemente e sua cesarea 
maestà; e così fu fatta e presentata agli agenti di Cesare 
la seconda infrascritta domanda de' fuorusciti fiorenti- 
ni , la quale sarebbe cosa superflua volendola distendere 
in questo luogo (a), perciò che ella è fondata tutta so- 
pra le prcallegate capitolazioni, notissima (b) a tutto il 
mondo in che modo le fussero osservate. Fu data la detta 
domanda a di iG di gennaio i53G secondo la Chiesa, e 
i535 all'usanza fiorentina. Seguitarono adunque mede- 
fu) E però-, se disse infrascritta, ti riporlo co] pensiero igli «Hi 
di quella «usi. Vegga" >' Rastrelli loc. cii. p. ifii e Hgg. 
(b) Coi! il Manoscrillo. 
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simamenlc i difensori di A Ics sa miro di tare c presentale 
la si -J5 ii (."il le ini pertinente risposta (a) alla seconda do- 
manda: onde i fuorusciti anche eglino Furono costretti 
a fare Ih infrascritta risposta ; considerando lo scherno 
ch'era fatto dalla loro bassa co udizione milita mente a dun- 
que formarono una rcsoluta risposta in questo modo, 
perchè ne par pure necessario il lasciarne memoria: 

Noi non venimmo qui per domandare a tua mae- 
stà con quali condizioni dovessimo servire ad Alessan- 
dro , ne per impetrare da lui per opera di tua maestà 
perdono di quello che giustamente e per debito nostro 
abbiamo volontariamente operato in. benefizio della pa- 
tria nostra ; nè anche per potere con la restituzione 
de' nostri beni tornare servi in quella città , della quale 
siamo usciti liberi ; ma ben per domandare a sua mae- 
stà, confidati nella giustizia e bontà d'essa, quella 
intera e vera libertà la quale dagli agenti e ministri 
suoi in nome di sua maestà ci fu promessa di conser~ 
vare, e con essa la reintegrazione della patria e fa- 
cilità di quei buoni cittadini , i quali contro alla me- 
desima fede ne erano stati spogliati, offerendole tutte 
quelle recognizioni e sicurtà che ella medesima giudi- 
casse oneste e possibili. Per il che vedendo al presente 
per il memoriale datoci aversi più rispetto alla sali- 
sfazione e contento di Alessandro , che alti meriti e 
onestà della causa nostra, e che in esso non tifa pur 
menzione di libertà , e poco degli interessi pubblici , e 
che la reintegrazione de' fuorusciti si fa non libera , 
come per giustizia e per obbligo doverrebbe essere fat- 
to , ma limitata e condizionata , non altrimenti che se 
ella si ricercasse per grazia ; non sappiamo che altro 
replicare , se non die essendo resoluti voler vivere e 

(>} Alieno i[ui itguenta rispoila , con l'indicato risguanlo. Vcg- 
giti il Rmtrtrlli loc. cit. p. 166 e icgg- 
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morire liberi, come siamo nati, supplichiamo che pa- 
rendo a sua maestà essere per giustìzia obbligata le- 
vare a quella misera città il giogo di sì aspra servitù , 
come noi fermamente speriamo , si degni provvedavi 
conforme alla bontà e sincerità della fede sua;e quando 
altrimenti sia il giudicio e volontà di quella , sì con- 
tenti che con buona grazia sua possiamo aspettare che 
Iddìo e la maestà sua meglio informata provveda a' giu- 
sti desideri nostri; certificandola che noi siamo tutti 
resolutissimi non maculare per i privati comodi il can- 
dore e sincerità degli animi nostri 3 mancando di qwlla 
pietà e carità la quale meritamente tutti ì buoni deb- 
bono alla patria. 

La sopra delta risposta non fu udita con molla sa- 
tisfa k ione, parendo agli agenti cesarei clic Ì fuoruscili 
volessero inferire che a loro fusse mancato di fede, e 
ad Alessandro fusse avuto ogni rispetto: e perciò si ri- 

jnincipi , non sverebbero risposto dì questa maniera, e 
arebbero avuto desiderio di convenire ad ogni modo con 
sua maestà. Onde tornando agli orecchi de cardinali tali 

risolverono di addomandare da essa un' altiJfiata au- 
dienza.per domandare licenza. E essendo poi slati uditi, 
non attesero ad altroché giustificare la loro data risposta , 
e a dimostrare cpianto di malignità aveva avuto in se la 
proposta di Alessandro, perciò che a'fuoruscili era pa- 
luto che la fusse stata 1' ultima deliberatone di sua 
maestà. Al che rispose l' imperadorc, che quella era siala 
una oblazione fatta da Alessandro, c non era sua deli- 
berazione; il elio fu segno clic pure le parve cosa in- 
degna di sua maestà. Nondimeno considerando il conte- 
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nulo di quella, e che l'era scritta in lingua spagnuola,e 
altre circostanze, ne arebbe fatto ognuno il medesimo 
giudicio che i fuorusciti. Fecero adunque sopra di questo 
: Reverendissimi grande instanza di ottenere licenza per 
partirsi, nè fu possibile di ottenerla, anzi gli pregò che 
volessero soggiornare ancora dua di,soggiugnendoche 
ei sapeva bene, che se loro signorie reverendissime vo- 
lessero, che la cosa si comporrebbe tra loro e Alessandro. 
Al che replicando eglino, dissero non essere così, nè 
poter disporre degli animi de' fuorusciti si che ei voles- 
sero pregiudicare alla libertà della città di Fiorenza, e 
non volevano che nella mente di sua maestà restasse tale 
opinione. La qual cosa nonostante, egli li pregò di nuovo 
che facessero ragunare i fuorusciti, e gli confortassero 
al voler convenire insieme con Alessandro, perchè lui 
non mancherebbe di far tutti quei buoni uffici che fusse 
possibile, interponendoci tutta la sua autorità. Furon 
costretti i Reverendissimi promettere a sua maestà che 
lo farebbero, e che sua maestà intenderebbe la loro reso- 
hizione, la quale ci non credevano che avesse a essere 
difforme in parte alcuna dalla data risposta. 

Trovarono pertanto i Reverendissimi don Pietro 
Zappata (costiti era un personaggio che si credeva che 
dallo imperadore avesse ad esser mandato per suo luo- 
gotenente in Fiorenza ) , e poi per mezzo di Filippo 
Strozzi gli fecero intendere, disputando con esso a lungo, 
quanta ingiustizia e iniquità fusse stata inquella oblazione 
o proposta d'Alessandro offerta a' fuorusciti, di modo 
che Filippo lo fece confessare , don Pietro, ingenuamente 
cosi essere la verità. Dopo queste cose avendo proposto i 
Reverendissimi a' fuorusciti la volontà dell' imperadore, 
e la sospezione che avevano gl'Imperiali, che quei te- 
nessero pratica segreta col re di Francia, e avendo dispu- 
tato insieme su questa materia e fattone la conclusione. 
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commiscro i cardinali a' procuratori de' fuorusciti , clic 
per nome loro facessero intendere agli agenti di sua inne- 
sti, die di nuovo recusavano di accettare i suoi beni, e 
essere rimessi nella patria, quando con essi insieme, non 
fusse renduta la intiera libertà alla città di Fiorenza. E 
fu certamente cosa notevole questa, che in tanto nu- 
mero di cittadini non sì trovasse chi dissentisse punto 
dal sopra detto loro proposto , essendovi pur assai di 
quei che per la povertà pativano duramente. E cosi i 
procuratori referirono a Covos e a Granuela, conclu- 
dendo, die l'andata loro a Napoli era stata mossa non 
per andare a recuperare i beni , né per tornare nella 
patria, essendo quella serva, ma per ricuperare ad essa 
la sua libertà, e questo era Statoli principale obietto 
loro, e quando questo non seguisse, eglino erano con- 
tenti restarsi in esilio. E quanto alla pratica appiccata 
per Filippo Strozzi col sopra detto don Pietro Zappata, 
si dette agli agenti imperiali la seguente ultima rispo- 
sta nel modo seguente: 

Che sua maestà cesarea prometta tra termine di 
tre mesi ordinare e stabilire in Fiorenza una forma di 
governo libero , nel quale sia conservata la libertà se- 
condo la forma della capitolazione di don Ferrante 
Gonzaga fatta con la città , ne' nomi e modi come 
molte fiate è stato detto , V anno i53o ; che sua mae- 
stà provveda di sicurtà conveniente , che tal forma di 
governo non sia rotta ai alterata in parte alcuna ; e 
che per sicurtà che ei sia eseguito tatto quello che da 
sua maestà sarà dichiarato, il signor Alessandro Vitelli 
denunzi in mano del duca Alessandro e a' magistrati 
delle città, e giuri nelle mani dì sua maestà o d' un 
mandato da quella a tale effetto , con la interven- 
aione d'una persona deputata ed eletta da quei di fio- 
ra , durante detto termine di tre mesi solamente , ad 
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istanza di sua maestà cesarea , per complimento e os- 
servanza di detta dicMaraiione ; die sia lecito a qua- 
lunque persona così della città come del dominio fio- 
rentino j eziandio persone non bandite o confinate , ma 
anche a forestiere , difendere la cauta della libertà di 
Fiorenza appresso a sua maestà o suoi ministri, senza 
pregiudicio alcuno , e che pendente questo termine , i 
fuorusciti promettino non innovare cosa alcuna contro 
a quello stato; e versa vice pendendo questo termine, 
la cognizione delle cause criminali de' cittadini abili 
ulta minislrazione delle cose pubbliche, nelle quali si 
trattasse di morte , confiscazione di beni , pene corpo- 
rali, esilii 0 pene pecuniarie che eccedessimo la somma 
di scudi cento , non si passino da magistrato alcuno 
di quella città conoscere 0 terminare sanza la inter- 
venzione e consentimento espresso di quel personag- 
gio che in nome di sua maestà risederà in Fiorenza ; e 
che sua maestà dentro al detto termine di tre mesi ab- 
bia non solo a dichiarare o far dichiarare la forma 
predetta ,ma furia pubblicare .metterla in atto e farla 
eseguire ; e veduta che si sarà la dichiarazione di detto 
governo essere libera , secondo la capitolazione so- 
pra detta, e con le sicurtà sufficienti , acciò che non 
sia alterata o rotta tal dichiarazione } e per la con- 
servazione universale e quiete di tutti , resterà ciascuno 
contento e satisfatto nel servizio di sua maestà; e che 
i fuorusciti o confinati per causa di stato da ora in- 
nanzi sieno liberi e assoluti e reintegrati pienissima- 
mente ne' loro beni , con queste condizioni : non di 
meno che quei che sono sfati dichiarati ribelli o ban- 
diti in pena del capo con li pregiudici di ribelli , non 
pussino tornare nella, città o dominio fiorentino avanti 
al termine di tre mesi sopra detti; che i confinati fuori 
del dominio fiorentino, i quali sono stati ud ubbidienza 
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insino a questo giorno, postino liberamente tornare nel 
dominio fiorentino , ma non entrare nella città se non 
passati detti tre mesi; che i confinati del dominio fio- 
rentino, i quali hanno osservato fino al presente , pas- 
sino liberamente tornare nel dominio fiorentina , ma 
non entrare nella città di Fiorenza ; che quelli ohe 
si trovano incarcerati in Fiorenza o in alcuna parte 
del domìnio per causa dì stato o a" arme , e nomina- 
tamente tutti quei che si trovano nella torre di Vol- 
terra e di Pisa, sieno di subito relassati , e passino li- 
beramente stare o partire del dominio fiorentino ; che 
i beni mobili confiscati sieno restituiti o soddisfatti a 
dichiarazione dell'agente di sua maestà; che i beni 
immobili sieno subitamente restituiti da c/ù gli pos- 
siede o a' procuratori di quegli di chi erano , data non 
di meno prima in mano dell' agente di sua maestà si- 
vurtà sufficiente di satisfare a quegli che gli posseg- 
gono tutto quello che di ragione fussero tenuti, a di- 
chiarazione del prefato agente di sua maestà , o di chi 
altri da lui sarà deputato. 

Non volle restare Alessandro quieto alle cose so- 
pra iletle, da lui medesimo e da' suoi difenditori escogi- 
tate e ordinate, ma volle restare superiore, come se a 
lui solo si appartenesse ad ogni modo a dare, e a' fuoru- 
sciti s' appartenesse ad ogni modo a ricevere tutte le con- 
dizioni, come Tatte si fussero; onde rispose in questa 
presente forma: 

Ancora che le condizioni nuovamente da' fuoru- 
sciti fatte , sieno tanto esorbitanti e aliene da ogni one- 
stà, che ei non convenisse far loro risposta alcuna, non- 
dimeno volendo il signor duca rispondere per soddi- 
sfare a sua maestà , dice che nel partito ragionato a' dì 
passati si contiene pienamente la rimessione di sicurtà 
de' fuorusciti , e l'autorità in sua maestà di riformare 

Nardi Poi. Il 3<j 
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il governo f se in parte alcuna ne avesse di bisogno) ■ 
e che quanto di nuovo si propone da' fuorusciti , non 
si propone ad altro effetto } che per diminuire e per 
annichilare , eziandio avanti la dichiarazione di sua 
maestà , la riputazione di sua eccellenza, e per intro- 
durre in quella città qualche confusione , acciò che 
per tale indiretto modo conseguissero quello che co- 
noscevano non potere né dovere dirittamente ottenere. 
Ma perciò che in guanto al tempo de' tre mesi , si ma- 
nifesta per se slesso che nel ristrignerlo a sì breve tempo 
potrebbe partorire giudicio non perfettamente consi- 
derato , essendo multo corto tempo ad informarsi e a 
pensare ad una cosa di tanta importanzia , qmmlo 
che saria conveniente il concedere che l' autorità del 
dichiarare durasse uno anno, perchè non proibisce 
t he non possa anche sua maestà dichiarare prima , se 
per qualche giusta cagione fusse a proposito lo accele- 
rare. E quanto al proporre che fanno i fuorusciti , 
che si dieno altre sicurtà che quelle che furono ra- 
gionate nello scritto precedente, è totalmente super- 
fluo , potendosi conoscere per ciascuno , che quelle ha - 
siano ; e si cerca di notare con questo la persona del 
signor duca , come se la fede e devozione che egli ha 
a sua maestà non fusse conosciuta ; anzi offende an- 
che la dignità di sua maestà , perchè vengono a pre- 
supporre che quello che ha ottennio sì gloriose vitto- 
rie contro a tutti i principi del morula, non arà forze 
o autorità che bastino a fare eseguire e osservare ad 
uno stato di Fiorenza quello che sua maestà arà di- 
chiarato. Ma sono tutti questi mezzi pensati con peg- 
giori fini e più cattiva intenzione che estrinsicamenli: 
tuin si dimostrano , e principalmente per sollevare gli 
animi de' cittadini , e per dare speranze di cose nuove 
a quei che le desiderassino ; per difficoltare le delibe- 



1535 LIBRO DECIMO 500 

nio; per dare a loro medesimi più autorità di con- 
durre la città in maggiore confusione , e di causare 
qualche disordine : termini totalmente contrari al fine 
che ei pretendono di desiderare , e pero non punto de- 
gni di essere uditi nè accettati , conciosiacosachè chi 
considera bene nell' altro scritto nostro troverà essere 
provveduto a bastanza, che i fuorusciti ( quando che 
così paia a sua maestà ) abbiano la grazia e la pos- 
sano godere sicuramente; ove è provvisto ancora alla 
restituzione de' beni più pienamente e più ampiamente 
che mai per tempo alcuno sia stato consueto in Fio- 
renza ; e perciò sarebbe più onesto ristrignere e dimi- 
nuire il tenore di quello, che allargarlo, perchè è assai 
più favorevole per loro , che per molti rispetti non sa- 
rebbe conveniente. 

Questa fu 1' ultima azione che si contenesse ne^li 
atti della causa da' fuorusciti agitata in Napoli odia corte 
ili Cario V imperatore romano, benché fuora di detta 
azione si ragionassero molte cose con diversi personaggi 
avanti alla partila deisopra detti Reverendissimi e de'fuo- 
rusciti fiorentini. I quali fuorusciti tutto quel tempo clic 
dimorarono in Napoli non mancarono mai di porgere sa- 
lute e far sue raccomandazioni e riverenze a quei cittadini 
che erano venuti in compagnia del duca ; anzi per dar lo- 
ro riputazione e nome , ne' loro ragionamenti dicevano 
co' forestieri ch'egli erano stati menati e condotti seco dal 
duca come sfatichi; tuttavia (comeèdello di sopra) in- 
contrandogli, erano salutati e onorati e quanto più si po- 
teva accarezzati; precedendo a tutti gli altri la persona 
del duca, accompagnata solamente da Giovanni Bandini , 
dal quale era informato particolarmente de' nomi e della 
qualità di tutti i fuorusciti; sì che e per questo favore, 
e per la fama che egli s'aveva acquistata nell' abbai ti - 
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mento clic egli aveva fallo in campo sopra Fiorenza jut 
In esaltazione e onore di papa Clemente 3 eoi. Irò a quei 
che avevano preso la difesa della libertà, ei s'aveva 
guadagnato s'ingulare grazia in tutta la corte imperiale, 
e accresciuto 1' odio che gli portavano i fuoruscili; pa- 
rendo loro elle egli si fusse troppo allontanato da quello 
giudicto Tatto da'suoi maggiori del vivere libero, c spe- 
cialmente da Pierantonio suo padre, clie nelle guerre di 
Pisa onoratamente, commissario, aveva fluito sua vita 
ne' servigi della repubblica; in tanto che da quello me- 
desimo sdegno nacque quello assalto e affronto detto di 
sopra, che gli fece FirroBusini (a) benché non fuoruscito. 

Parti ronsi i cardinali e gli altri fuorusciti per la 
volta di Roma, ma davanti alla partila, non so per quale 
considerazione o speranza ei siavesserodi Irovarecom- 
passione nella bontà dell' imperadorc, che ei commisero 
«' fuorusciti, che essi facessero esporre il salmo quinto 
Verbo, meo. auribus pcrcipe, in forma di orazione; il 
die essendo slato fatto, Tu ricerco il confessoro di sua 
maestà, frate predicatore, dal reverendissimo cardinale 
Salviati, che era protettore di quello ordine, che gli 
piacesse presentarlo a sua maestà quasi a guisa di sup- 
plicazione. La qual cosa, ancora che ne fosse molto pre- 
galo, recusò assolutamente di voler fare, dicendo non es- 
ser tenuto entrare con sua maestà in materia di stato , 
ma di assolverla di tutte quelle colpe che essa medesima 
si faceva coscienza. Fu pertanto portata tale esposizione 
da messer Galeotto Giugni e Iacopo Nardi procuratori, 
e dala il dì medesimo che si partirono i cardinali, al 
signore Ferrante d'Alarcone castellano del castello nuovo 
dì Napoli, il quale promesse cortesemente e con molta 
prontezza e affezione non piccola, che a luogo comodo 

■ p. ag5 £ dilaniato Cìoaunnì, e qui dal 
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e opportuno la farebbe vedere a sua maestà. E fu eletto 
egli a tale pietoso officio, rifiutato stranamente dal frate, 
perciò che sempre s'era dimostro segnali) Laniente affezio- 
nato e officioso questo signore verso la causa ile' fuoru- 
sciti, e perché ei si poteva credere che o don Pielro 
Zappata, o vero il conte di Sifonte avesse ad esser man- 
dalo residente in Fiorenza da sua maestà. 

Era slata in quei giorni data da' fuorusciti (ina assai 
piena informazione delle cose loro al dello conle di Si- 
fonte, la quale non sarà cosa imi tilesuggiugneri: in questo 
luogo, per resto delle azioni di Roma e di Napoli fatte con 
i personaggi e agenti cesarei ; che segue in questo modo : 

Perchè noi non abbiamo potuto , illustrissima si- 
gnore , così bene e largamente esporre e esplicare con 
parole davanti alla illustrissima signoria vostra le no- 
stre querele , per non la infastidire e torgli tempo tra 
tante sue gravissime e importanti occupazioni , noi 
suppliremo brevemente col presente scritto, accio che 
essa quando da' suoi maggiori negozi potrà respirare , 
possa meglio comprendere il desiderio e intenzione no- 
stra ; e pero confermando tutto quello che a bocca 
dicemmo, e principalmente , che la santità di Clemente 
e Alessaiulro non hanno punto osservato alla nostra 
città i capitoli e la convenzione fatta tra quella e la 
maestà cesarea, occupniulo violentemente la nostra li- 
bertà , senza attendere la determinazione e la sentenza 
di quella; incarcerando, tormentando, occidendo e 
mandando in esilio , e spogliando de' propri beni tanti 
miseri e innocenti cittadini ; vietandoci con pubblici C 
crudelissimi bandi le principali città a" Italia , e pri- 
vandoci col timore de' manifesti pericoli di tutto il do- 
minio della Chiesa romana , madre e patria comune 
di tutti Ì Cristiani; e ultimamente perseguitandone con 
le taglie e con i bandi, invitando e incitaiulo ciascuno 
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alla persecuzione e occisioiie de' miseri esuli e fuggi- 
tivi , privati della patria e d' ogni sostanzia , come più 
largamente si dichiara nel discorso dato a vostra si- 
gnoria illustrissima sopra la ìnosservanzìa de' capitoli : 
per le quali tutte cose noi umilmente domandiamo ra- 
gione e giustizia a Cesare, sotto l'ombra del cuisacro 
e venerando nome noi siamo slati ingannati, non avendo 
tenuto ì nostri avversari ( come meritamente doveva- 
no ) conto alcuno della fede interposta dagli illustris- 
simi agenti cesarei di quella maestà. Mediante la quale 
giustizia, noi confidiamo non solo essere restituiti alla 
patria , ma domandiamo con ogni instanzia che quella 
sìa alla pristina libertà restituita , e a' suoi legittimi 
magistrati e consuete leggi ; il che molto maggiormente 
c/ie la propria salute desideriamo , come è V officio 
agogni buono cittadino, non volendo per questo che la 
maestà cesarea perda, anzi più efficacemente acquisti 
e accresca quella fedelissima servitù verso di se della 
nostra città, che essa si persuade potersi promettere 
da questo presente violento e non naturale governo ; 
anzi tanto più fermamente e sicuramente la possegga , 
quanto più con questo singolarissimo dono, che con la 
forza la guadagnerà e obbligherà in perpetuo. E così 
desideriamo che per tale mezzo tanto più gloriosa- 
mente se la goda , quanto egli è cosa più gloriosa libe- 
rare, che fare serve , e salvare e conservare, che per- 
dere e distruggere le cittadi ; e massime qoelle le quali 
sono consuete d'essere gratiss'tme eft delissime versoi loro 
benefattori , quale tra tutte le città d'Italia si può con 
infiniti esempli provare essere sempre stata la nostra. 

E se la illustrìssima signoria vostra rispondesse 
( come saviamente patria ) che Cesare, come amatore 
virila pace, non intende perturbare nè vuole che si 
perturbi con nuovi moti d'arme la quiete d'Italia, 
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noi similmente, come devotissimi figliuoli di quella mae- 
stà , approviamo e commendiamo il suo proposito , e 
desideriamo il medesimo effètto, ma appena credere o 
sperare possiamo che Italia passa stare in pace , se non 
poi che saranno composte le cose dì Fiorenza ; perchè 
le cose violenti non possono lungamente stare, e quel 
governo il quale sopra tutti gli nitri a quella città è 
violentissimo, così per la forma a" esso come per la 
qualità della persona che lo tiene, benché sia intol- 
lerabile, nondimeno dopo la morte di Clemente non 
per altra cagione fino al presente si mantiene , se non 
per la reverenza del nome cesareo , e per la feruta spe- 
ranza e fiducia die ha tutto il popolo fiorentino nella 
buona giustizia di quella maestà. E così mediante tale 
ragionevole e debito rispetto, si conserverà, starà e 
durerà i risina a tanto che quella città , superata e vinta 
dalle gravi e intollerabili ingiurie e inaudite crudel- 
tà, sarà costretta dalla necessità c dalla disperazione 
a precipitarsi ovunque gl'i parrà scorgere qualche spi- 
raglio ili salute; perchè se bene la violenza e la forza 
gli ha disarmale le mani, gli animi sono restati arma- 
ti , e tanto più pronti e volonterosi a liberarsi , quanto 
più sono ogni giorno da nuove ingiurie oppressati e 
irritati. Lasso al presente stare che per pezzo a" arma 
ritrovato in casa, o per una parola lamentevole al- 
quanto liberamente usata , sono ogni dì i gentiluomini 
decapitati,- già la pudicizia delle vergini e la fede 
de' matrimoni non è sicura dalle rapine e violenze non 
solo del principe , ma de' suoi satelliti; sì che non si 
persuada la signoria vostra illustrissima che le quere- 
le da quelle udite sieno solamente ili noi fuorusciti , 
ma di lutto quel popolo, del granile e del piccolo, e 
de' nobili e della plebe, e tanto degli amici, congiunti 
e parenti del prefato Alessandro , quanto degli cstra- 
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nei; e finalmente tenga per cosa certa , che il mede- 
simo sente ogni Fiorentini ovunque egli si sia , purché 
egli tenga animo dì Fiorentino, come egli ha il nome, 
e la stessa natura di uomo, come egli ha la figura. 

Queste cose sono per lutto il mondo notissime e 
chiare a qualunque non le vuole dissimulare. Bene assai 
ne duole e tormenta che insino ad ora tanto abbia 
possuto la malignità delti avversari, che le nostre giu- 
stissime querele e umili preghi non sìcuo ancora pene- 
trate alte pietose orecchie della cesarea maestà, tal- 
mente che da essa sì sia potuto provvedere alla salute 
dì quella patria, sua devotissima figliuola, e però noi 
al presente in nome di tutta la città ci affatichiamo, e 
siamo ricorsi davanti alla signoria vostra illustrissima , 
come a quella che per la sua inrutta clemenza abbia 
ad intimare alle orecchie della cesarea maestà i nostri 
giusti desiderii , con la sua grazia e autorità inter- 
cedendo appresso a quella , sino a tanto che essa con 
prestezza ne provvegga degli opportuni rimedi. Perchè 
le cose sono oramai condotte a termine , che consuman- 
dosi quella città stando in tal maniera , diventerà al 
tutto inutile e diluissimo profitto a quella sacra maestà, 
a cui noi desideriamo non solo con l'animo e devozione , 
ma ancora con gli effetti e coni' opere potere satisfare. 

Ma sia ciò come a Dio piace ; due cose massima- 
mente desideriamo noi ette sappia la signoria vostra 
illustrissima: la prim.it , che tutto quello che noi di- 
ciamo e operiamo, non è per alcuno odio die noi por- 
tiamo alla illustrissima casa de' Medici , nè ancora al 
medesimo Alessandro; se bene abbiamo in orrore i suoi 
sinistri modi, e quella tanto assurda e dal nostro co- 
.'lume aliena forma di governo; e tenga similmente 
per cosa certa, che noi non portiamo odio ad alcuno 
particolare cittadino di dentro o dì fuori , perchè sap- 
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piamo che ogni qualità e generazione d' uomini è alata 
necessitata da diversi rispetti, parte ragionevoli e parte 
escusabili, di accomodarsi a' tempi, non per loro ele- 
zione, che mai sìeno loro piaciuti e abbino approvate 
le cose passate. La seconda cosa che noi desideriamo 
e che la prefata signoria vostra intenda , e la cesarea 
maestà fermamente si prometta , è che, per qualunt/i-e 
modo e via seguisse la riformazione del giusto c legit- 
timo governo, non patria però in parte alcuna causare 
l' alterazione o diminuzione della fedelissima e devotis- 
sima servitù nostra verso di quella; tanto è l'amore 
inserto negli animi nostri, e la reverenzia die per la 
sua giustizia e bontà noi portiamo a quella maestà ; la 
tpial devozione tanto più certamente crescerà, quanto 
più non per alcuno altro accidente, ma per suo pro- 
prio beneficio o almeno permissione , quella secondo 
la sua bontà si degnasse, che la nostra città conse- 
guisse tanto dono quanto è quello della santissima li- 
bertà , desiderata universalmente da tutto il popolo 
fiorentina , e da ogni particnlare persona della nostra 
città, ovn/u/ue si trovi, e ih qualunque stato egradoe 
dignità si sia. Ma per non nuocere ad alcuno, non ci 
vogliamo gloriare della compagnia e della buona mente 
et ogni qualità di cittadini , con gli quali noi tutti con- 
cordevolmente in un cuore e una anima consentiamo, 
come con gli eff ètti approverà la esperienza ; perchè 
ancora che ne mancasse ogni umano rimedio, confi- 
diamo che non ci abbia a mancare il divino aiuto, cori 
l'implorazione del quale noi non mancheremo d'usare 
i debiti mezzi, senza offésa if alcuno, e sempre col be- 
neplacito e buona grazia e satisfuzionc della cesarea 
maestà , alla quale infinitamente ci raccomandiamo. 

Queste cose son quelle , illustrissimo signor conte , 
le quali noi in nome di tutto il popolo fiorentino do- 
N,„di Voi. II- 4o 
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mandiamo e preghiamo che mediante V opera di vostra 
signoria illustrìssima siano note e vengano in conside- 
razione delia sacra maestà cesarea, acciò che la sua 
bontà ne provvegga di salutifero rimedio, e quella sua 
tanto celebrata giustizia apparisca manifestamente a 
tutto il mondo non essere ancora mancata verso dì noi. 
Il che se avverrà ( come noi speriamo J, la prefata 
signoria vostra si acquisterà con tanto benefìcio tanti 
devotissimi servitori, quanti sono compresi sotto il nome 
fiorentino , e così come ora con le parole solamente 
testifichiamo l'animo nostro, non possendo altro fare, 
quando che sia , in migliore fortuna costituti , lo di- 
mostreremo ancora con l' opera. 

La soprascritta informazione fu il complimento del- 
le azioni de' fuoruscili e de' cardinali fiorentini con "li 
agenti cesarei in Roma e in Napoli, e data, come di 
sopra si dice, al conte di Sifonle, il quale fu poi, dopo 
la morie di Alessandro, destinato e preposto da sua ce- 
sarea maestà allo assetto delle cose di Fiorenza a tempo 
del duca Cosimo, quando si fermò nuove convenzioni 
tra l' eccellenza del duca e sua cesarea maestà. Debbe 
bene avvertire chi legge queste memorie ebe l'impe- 
radore non volle mai fare altro clic ei si facesse, uè prima 
a tempo d'Alessandro, nè poi al tempo del duca Cosimo. 

Ma essendo egli arbitro universale della Cristianità 
e particolare eletto tra la casa de' Medici e la città di 
Fiorenza , fu necessario ex ufficio con scritture che i car- 
dinali e i fuorusciti si presentassero al suo tribunale , e 
essi parimente, perchè ei non paresse che ei dubitassero 
di quella bontà e giustizia che tanto si predicava della 
maestà cesarea , e per non mancare dalla parte loro del 
debito officio di ridomandare a sua maestà quella intera 
libertà che per virtù delle capitazioni ragionevolmente 
alla nostra palliasi doveva restituire, e ingiustamente da 
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papa Clemente e da Alessandro gli era con inganno e 
con forza violentemente ritenuta e occupata. 

Essendosi partiti da Napoli i cardinali si fermarono 
in san Germano, e vìcitarono il famoso amnisterò di 
monte Cassino, ove è il sepolcro di Piero de' Medici de- 
funto nelle guerre del reame nel Garigliano ; che gli fu 
fabbricato di quella magnificenza che ora apparisce, dalla 
pielà del suo fratello papa Leone X. Partiti che furono i 
fuorusciti, Antonfran cesco degli Albizzi, il quale essendo 
ricco in casa, era povero fuori, essendo stalo confortato 
dal principe Andrea d'Oria, procurava che dal duca gli 
fosse renduto il frutto de' suoi beni , e ne aveva il prin- 
cipe da quello avuto ferma intenzione, si che per tale 
affare amandolo grandemente, ne lo menò seco a Ge- 
nova; e gli altri fuorusciti, essendo tornati i Reverendis- 
simi in Roma , se ne sparsero in diversi luoghi secondo 
che a ciascuno fu comodo e opportuno ; dei quali alcuni 
furono intrattenuti da' cardinali, ma la maggior parte 
furono ricevuti e accarezzati amorevolmente dal reveren- 
dissimo monsignore Soderbo vescovo di Santes, legato 
della Marca, e provveduti molti di loro di varii offici a 
reggimenti di quella provincia. Bartolommeo Valori si ri- 
maseli Roma, sotto prelesto di alcunesue cause; ove me- 
desimamente per sua slanza si era fermato Filippo Strozzi. 
E in questo tempo e luogo si poteva credere che avendo 
contralto insieme il parentado per lo sponsalizio dei loro 
figliuoli (a), andassero conferendo insieme i loro pensieri 
delle cose che seguirono poi. 

Ma il duca Alessandro essendo tornato in Fiorenza 
e confermato nel dominio con sua grande reputazione, 
ricevette poi la maestà cesarea inFiorenzacon grande ap- 
parato di feste e magli ificenzie, rinnovando le feste delle 
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sue superbissime nozze , glie 
grillile varietà di spettacoli I 
quali se noi avessimo voluto 
degnamente, secondo clic si 
sarebbe suto necessario 
i-untro allo tosti luto proposi 
ttiarie narrazioni. Kssendo 
Sandro felicemente nello stai 
cesarea maestà , e i fuoruscii 
tenere cosa alcuna par uà <1 
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e reputazione. Nella quale quanto più la fortuna lo avevo 
fatto crescere , tanto meno temeva egli e considerava la 
instabilità e leggerezza di quella , come tosto gì' inse- 
gnò, ma in vano, la esperienza , con ciò sia cosa clie il 
pericolo e il danno gli sopravvenne oiule manco da 
ognuno sì doveva aspettare. 

Era Lorenzo , figliuolo di Pier Francesco di Lorenzo 
di Pierfrancesco de' Medici , giovane d'intorno all'età 
di ventuno anno , il quale sì per il vinculo strutto della 
consangin'nita , sì per li beni della natura e delle virtù 
clie in lui si trovavano , eia sirandemente amato dal 
detto Alessandro, ma mollo più per una certa facilini 
di natura, mediante la quale questo si sapeva con la 
natura e con gli alleiti di detto duca conformare di ma- 
niera, clie esso duca lo faceva partecipe di tutti i suoi 
eziandio poco onesti segreti di amore. Per la qual ca- 
gione il detto Lorenzo, ancora che contro al suo ani- 
mo, talora li faceva compagnia a vicitare segretamente 
e a conversare in alcuno monistcrio della città; la qual 
cosa porse occasione a Lorenzo a dar fine ad un suo 
alto pensamento , conceputo però non prima che dopo 
la morte di papa Clemente, c questo era, die cono- 
scendo egli la mata contentezza del popolo fiorentino , 
eziandio di quei cittadini clic più erano stimati e acca- 
rezzati dal duca , si era immaginato e datosi ad intende- 
re , che ogni volta che per qualunque modo fiisse loro 
levato di su le spalle il grave giogo della servitù con la 
morte del duca , la città per se stessa si avesse a ritor- 
nare in libertà ; secondo che poi si ritrasse da alcuni che 
dopo il fatto li furono conoscenti e familiari; e cotale si 
disse che era stato per fermo il proposito di quello. 

Dall'altra parte il duca abbagliato dalla prosperila 
della fortuna , era invaghito d'una gentil donna (a), al 

(a) Ognun 11 rhr qilrltl non men pudica cllt lidia matrona era 



520 DILLI ISTOIHE DI FIUEN7E I 53G 

marito della quale egli non era mancato (li fare molli 
favori in alcune sue liti civili, per le quali esso era mo- 
lestato da' suoi creditori. Sapeva Lorenzo quel suo de- 
siderio, perciò che esso era congiunto di affinità alla 
moglie di quello cittadino, SÌ che essendo consapevole 
e di quello sacrilego amore delle vergini a Dio conse- 
crnte, e di questo inlegitlimo e adulterino che egli de- 
siderava di conseguire, eziandio per opera di lui, gli 
parve avere trovato doppia occasione di poter condu- 
cere a fine il suo pensiero. Nel quale caso gii fu la for- 
tuna favorevole io questo modo , che trovandosi la ma- 
dre di Lorenzo nella sua villa di Cafaggìuolo con Giu- 
liano suo figlinolo minore ammalato, avendo lasciato 
due figliuole in serhanza nel munistero di santa Maria 
degli Angeli dell' ordine Carmelitano, e trovandosi per 
questo lo casa vacua e mollo acconcia al suo disegno; 
e tornando il duca da quello monasterio nel quale ei te- 
neva conversazione , ove per certo accidente non aveva 
potuto quella notte avere l'entratura; e tornandosi dal 
detto luogo si perviene prima alla casa di Lorenzo che 
al palagio de] duca ; sì che essendo stracco del loro cam- 
mino , c forse mal contento dell' animo , se ne entrò in- 
sieme con Lorenzo in casa e in camera di quello. Ove, 
si dice, ei s' era gettato sul letto , e perchè ei si riposasse 
e che il lume della lucerna non glifusse molesto, l'aveva 
levata d' in sul desco e posta da piè del letto in terra ; 
e uscitosi pianamente di camera , andò a chiamare uno 
suo servitore detto Giovanni del Sale per soprannome 
Scoronconcolo (a), molto amato da lui , ma odiatissimo 
e mal voluto dalla madre di esso Lorenzo, come quello 

la Caterina figliuola di Tommaso Sederini, moglie diLìonardo Cino- 
tl, e ÉOrella della madre ili Lnrenwi. 

(a) Dal Si&ni « cosmi chiamato Boccio e del Varchi Michele .lei 
Tauolaccino ; il Roitrelli ]□ dice ini tal Piero dì Gioannabale. Nel W- 
)i 'annoine tuno concordi. 
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clie ella si pensava che fusse lastra mi; u Lo e mezzo al fi- 
glinolo di cose iniecite. Ma Lorenzo con molli benefi- 
cii se 1' aveva edificato e concilialo in modo , che esso 
non era per ricusare di fare cosa alcuna per lo amore 
del padrone , che già l' aveva più fu richiesto che voleva 
che lo servisse della fedelissima opera sua nel vendi- 
carlo d' un suo nimico, e quegli con giuramento gli 
aveva promesso. 

A costui adunque , pigliandolo per la mano e sa- 
lendo le scale, disse: vienne meco, che io ho il mia 
nimico in camera. Alla quale paiola smarrito il servi- 
tore , disse : oh , uh , voi avete il duca in camera. — E 
quello è il mio nimico , rispose Lorenzo ; fa quello che 
tu vedi fare a me. E così avendo con qualche strepito 
aperto la camera , fu cagione che il ducasi risvegliasse, 
ma sopravvenendogli improvvisamente addosso Loren- 
zo , lo ferì con la spada di modo che lo passò dall'una 
banda all'altra. Per il che spaventato il duca si giltò 
dritto al letto , e inviluppandosi nel cortinaggio ili 
quello, non potette uscire da pie del letto; onde pitr- 
clié egli non useisse, Lorenzo ponendogli la mano alla 
bocca , lo ributtò rovescio sopra il letto ; ma il duca lo 
prese co' denti nel dito grosso della sinistra mano, dì 
maniera ches'ei non Tasse stato soccorso dal servitore , 
si crede che sarebbe stalo in quella pugna inferiore; 
massimamente perchè essendo cosi abbracciali e invi- 
luppati insieme, non aveva il servitore il modo di fe- 
rire il duca sanza 1' offesa del padrone. E perciò ritor- 
nando in fretta al fodero della sua spada, ritornò con 
uno coltello in mano alla volta del duca , il quale ve- 
dendolo venire, gridando : donami la vita, aperse la 
bocca , onde ritirando la mano si possette Lorenzo va- 
lere della persona sua. E così tra l'uno e 1' allro nc- 
ciscro il duca di quattro o cinque ferite , e lasciaronlo 
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così morto rinvolto nelle coperte del letto. E perchè 
parve a Lorenzo aver Fatto molto strepilo io quella con- 
tesa , perciò clie quella camera era posta sopra la stra- 
da , se ue usci in sala , e dulia finestra pose mente se 
poteva essere stato udito di Fuori il fatto rumore ; ma i 
duoi servidori che avevano accompaguato it duca, en- 
trando con Lorenzo in casa , erano stali da lui licen- 
ziati. Ma nell' appoggiarsi , come egli aveva fatto, Lo- 
renzo alla finestra, lasciò tutta macchiata la sponda dì 
quella del sangue proprio che gli usciva della mano mor- 
sa; che Fu poi il primo indizio dello eccesso seguito. 

Aveva Lorenzo detto a uno giovane de' Medici suo 
amico e domestico , che non se ne andasse a dormire a 
buoua ora, perchè voleva eh' egli andasse fuora seco, 
poscia che egli arebbe falla compagnia al duca, come 
egli era necessario eh' et Facesse quella sera. Andò per 
tanto per trovare a casa costui , ma avendo battuta la 
porta più volte saniti Fare nota la cosa ad alcuna altra 
persona , cominciò a pensare alla propria salute, e mas- 
sime perché egli era conti uovaineu te impaurito e solle- 
citato dal servitore e trafitto dal dolore del morso rice- 
vuto nella mano. Nondimeno non sbigottito, ina fa- 
cendo cuore della necessità , se ne andò in casa il duca 
al vescovo de' Marzi, ilquale era come maestro dì casa, 
e teneva le chiavi delle porte , e la cura de' cavallari ; 
pregollo adunque che gli facesse aprire la porta , per- 
ciò che voleva andare a vedere il suo fratello, che, se- 
condo gli avvisi avuti da sua madre, stava in fine di 
morte. OfferscgU anche il vescovo le cavalcature delle 
poste, acciò potesse con maggiore prestezza arrivare, 

Partissi pertanto con duoi servidori a di 5 (a) di 

(a) Altri dicono a'dl 6, lenza discordare d al N. A., parche se- 
guendo l'antico coitnras do'Fiorentini , contano il giorno dal tra- 
monto. E il non aver posto mente a quest'uso fu cagione die alcuni 
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gennaio la vigilia «Iella Epifania , e sauna andari; a ve- 
dere la madre e il fralello , ne andorouo per la diritta 
alla volta di Bologna, essendosi però fallo fasciare al- 
la prima posta la sanguinosa mano. Giunse a Bologna 
intorno a ore venti, onde non avendo altro indirizzo, 
fece capo a messo r Sai ve stro Aldoltrandioi, che allo 
ra era auditore del vice legato di quella citta. Rimase 
stupefatto detto messer Sai vostro a quella novella, uè 
gli prestò alcuna fedi*; nondimeno essendone con mol- 
le parole stato accertalo, e col testimonio della ferita 
della m-iuo, lo consigliò che dovesse andarsene a Vi- 

■ .-i-i o>c ei troverebbe l ì . ■■> Strozzi, il primo uo- 
mo di autorità con cui ci si potesse e dovesse consi- 
gliare. Il quale , ancora esso smarrito por lo incredibile 
caso , non seppe altrimenti consigliarlo, che mandarlo 
alla M i ìi! . il siguore della quale, Galeotto Pico, 
era rimaso solo nella fede e divozione del redi Francia. 

In Fiorenza in questo mezzo venuta la mattina, né 
sì ritrovando la persona del duca, e sapendosi clic Lo- 
renzo ili Picrfra «pesco de' Medici era la notte cavalcalo 
in poste , fu il caso tosto manifesto, e come poteva es- 
sere passata tutta la cosa. Fecero adunque aprire la ca- 
mera di Lorenzo, della quale non si trovava essere in 
casa la chiave, ma tennero occulto e segreto il lutto in- 
sino alla sera , clic fu mandato il corpo morto in un 
sacco segretamente allo sepoltura ; e in quel mezzo fu 
mandalo dal vescovo sopra dello e dal cardinale Cibo, 
che per ventura si trovava in Fiorenza, e da Ottaviano 
e dagli altri più stretti di casa i Medici , per Alessandro 
Vitegli capitano della guardia di piazza, che si trovava 

i'ing«n intiero a dire, ettrr ciò •Tremito la notte clic lucesse al .li 
•Iella Epifanio. Ituriosi o i luperstìiiosi osservarono die Ati-ss nnliii 
mori l'anno i J3fi , a'6 del mete , a h ore,. li li ferite, a a6 mini d'«à, 

Nardi Fai. TI. 4' 
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in Arezzo. Il quale accozzandosi con gli nitri cittadini 
confidentìssimi de' Medici, die già erano stati consa- 
pevoli di tutte le cose, si cominciò a trattare de! nuo- 
vo governo della città. Ove non fu molto lunga Ó diver- 
sa disputa , essendo ridotto a poco numero quel sena- 
to, o balla che ci vogliamo (Sire, de' quarantotto citta- 
dini, ordinati in compagnia dello stalo di Alessandro, 
p.Tciò clic nella vaca/ione di alcuni di quegli per morte 
o per altro accidente , egli non aveva usato di sostitui- 
re gli scambi; onde ei si credeva che ciò avesse fatto 
per spegnere anche quella Torma di governo civile che 
era rimnsa nella città , per riducere tutta V autorità in 
se medesimo come vero duca, e non capo di reggimento 
di repubblica. 

i capi del consiglio di quello che si avesse a fare 
furono, i principali, il cardinale sopra detto (a), del 
quale io dirò solamente, come degli altri, le puree nude 
sentenzio, perchè io non so nè voglio comporre poesie. 
Fu adunque di opinione il cardinale c disse , che a lui 
pareva molto al proposito e conveniente, che ei si sosti- 
tuisse nel governo della citta Giulio figliuolo naturale 
ilei morto Alessandro, il quale per essere nato di lui, 
come che di non legittimo matrimonio, sarchile ad o- 
gni modo gratissimo all' imperadore, per 1' affezione che 
sua. maestà aveva portato ad Alessandro; e che quello 
ligliolino dovesse essere nutrito e conservato nel gover- 
no di Fiorenza, sotto la tutela e protezione dello im- 
peratore. Conforme a questo parere si dice che fu Do- 
menico Cani giani , uno del numero de' quarantotto 
della balìa , dicendo , che poscia clic Dio aveva loro con- 
servato quello rampollo, era di parere che si dovesse 
accettare come singolare dono di Dio , e nutrirlo e guai - 

(n) Diri gli altri in qpprciso , liivj^ unitisi a riferir l'opi- 
nione del «ariiiule. 
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ihi ilo so ilo lii proiezione di sua maeslà, come aveva 
dello i! cani inali'. Ma l'alia ili Bernardo llucelhù oppo- 
nendosi a queste ojipiiitunì dissi;, che poi clic Dio lo 
aveva liberato dalla superiorità del principe, il desiderio 

dosi ristretti insieme Ottaviano de' Medici e gli altri più 
congiunti e principali uomini della casa con Alessan- 
dro Vitegii, dissono unitamente, elle non volevano clic 
succedesse allri nel governo della città , che Cosimo fi- 
gliuolo del nobile e valoroso signore Giovanni dsMediciJ 
perciò che a lui singularmente si apparteneva , e per la i 
più stretta congiunzione del sangue, e per tutti i gradi 
dulia eccellenza, per la quale era superiore a tutti gli 
altri della citta e della illusi rissima famìglia de' Medi- 1 
ci. E così senza controversia di alcuno fu "deliberato , c 
chiamalo duca il sopra detto Cosimo , co diradiceli te e 
mollo reclamante madonna Maria sua madre, e figliuola 
di Iacopo Salvìati , perchè diceva, non volere che il 
figliuolo fosse inalzato a quel grado di dignità con cer- 
tissimo pericolo di capitare male, secondo gli esempi 
delle vanità del mondo. 

All'opinione di costoro ei aggiunse l'autorità di 
messer Francesco Guicciardini, e, secondo clic noi u- 
dimmo poi rail'ermare , un cittadino molto stretto amico 
di Ruberto Acciaiuoli vedendo slare detto Ruberto così 
dubbio e sospeso in quella ambiguità di consiglio , li 
messe molto in considerazione che ci dovesse generosa- 
mente seguitare lo esempio di Filippo Strozzi: ciò era 
il confortarlo a benefizio della libertà. Alle quali parole 
essendo egli stato alquanto sospeso, ristrignendosi nelle 
spalle rispose: Se io avessi il culo danaroso come ha 
Filippo, io farei come tu di' che egli ha fatto; e se e- 
gli l'avesse ferroso come ho io, egli arebbe fatto co- 
me faccio io, che sono costretto a starmi a casa, per 
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onore del cardinale che vi abitava. Il quale , ancora che 
ei fosse il primo a nominare il figlioletto naturale di 
Alessandro, come si erede, per la speranza di averlo a 
governare per commissione dello imperadorc, tosto si 
rivolse a favorire uitiiiilìslainciiLc la grandezza di Cosi- 
mo. E così con somma unione di tutto il senato fu e- 
lello il signor Cosimo de' Medici capo della repubblica. 
C redesi bene, per lo spavento che ebbero quei cittadi- 
ni d' un tumulto nato Ira' soldati su la strada, ei fussero 
costretti così tosto a fare tale elezione. 

Ma aperta la stanza nella quale ei a ragunato il se- 
nato, fu raccolto e abbraccili t u il .signor Cosimo con al- 
legrezza di ognuno, e per la letizia che n'ebbero i sol- 
dati e la plebe, fu saccheggiala la parte della casa del 
signor Cosimo , e quella di Lorenzo de' Medici ; la qual 
parte in dispregio di lui fu divisa c partila da alto a 
basso, come si usava di fare anticamente alle case di 
coloro che per pubblico decreto erano co nden nati. Dis- 
sesì in quel tempo, questa subila e non espellala feli- 
cità di Cosimo essere siala pronunziata da alcuni indo- 
vini , e massimamente da don Basilio monaco Cister- 
cense , e da un Giovanni Greco. 

In quel tumulto madonna Margherita dì Austria 
moglie di Alessandro se ne fuggì in fortezza, accom- 
pagnala dal cardinale , con tutto il tesoro del morto ma- 
rito, e con tutto 1' altro miglioramento di casa. 

La medesima nollc doppo il giorno che fu crealo 
il duca Cosimo , Alessandro Vilegli capitano della guar- 
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di;i trovandosi armalo co! seguito e ubbidienza degli ni- 
tri soldati si insignorì della fortezza, la qual si teneva 
per il duca Alessandro ila Pagu'antonio da Parma, uo- 
mo veramente fedele, al quale ne aveva conceduto b 
guardia Alessandro per remunerarlo d' una ferita eh' e- 
gii aveva ricevuto su la sua fàccia con la perditi del 
naso , in una zuffa di notte, mentre che ei difendeva il 
duca in uno assalto fattogli da alcuni giovani della ter- 
ra, come spesse volte accadeva al duca ne' soprusi che 
ei faceva ad altri ganza alcuna cagione. Ma ora con cer- 
ta calunnia data studiosamente a questo castellano per 
ordine di Alessandro, fu egli tolto di mezzo, e cacciato 
fuori; della quale in somma restò signore il Vitello, 
mutando le guardie vecchie e riempiendo la fortezza di 
nuovo presidio. E fece intendere al duca Cosimo, poi 
che il romorc era quietato, chela fortezza aveva ad es- 
sere in sua mano, e che la teneva a sua posta, e gli prò- 
missc in presenza de' primi consiglieri del sonalo, af- 
fermando che esso non era per dare a nessuno altro se 
non al signor Cosimo la rocca , come se gli doveva 
dare di ragione, purché egli si mantenesse nella fede e 
divozione dello impeiadure. E acciò che ei si potesse 
vìver sicuro della sua lède, secondo che si disse, averli 
offerto duoi suoi figliuoli per sfatichi, ma che il signor 
Cosimo con animo generoso aveva rifiutato tal pegno 
come non punto necessario, per obbligarsi con tale li- 
beralità più strettamente la coscienza di quell'uomo; 

padrone della maggior parte del le ricchezze e arnesi delle 
case de' Medici, coinè assai felicemente poi gli successe. 

Mentre che in Fiorenza avvennero questi acciden- 
ti, e che a Itoma venne la novella della morte di Ales- 
sandro, i fuoruscili fiorentini essendo mossi da' primi 
capi loro, coneorsouo a' reverendissimi cardinali Ciò- 



598 delle I5T0KI1 01 fwehzb i53G 

vanni Salvimi e Niccolò Ilidolli; i quali si consigliarono 
mollo insieme per desiderio di riacquistare la libarti , 
e chiamarono nel consiglio loro lo imbasciadore di Fran- 
cia, monsignor di Maconc, residente in Roma appresso 
al papa. Ma poscia ch'egli ebbero notizia, Cosimo fi- 
gliuolo del signor Giovanni per pubblico decreto de'qua- 
lantotto, ma velocemente fatto, essere stalo ereato prin- 
cipe in luogo del morto, tutti si lamentarono ebe l'oc- 
casione di ricuperare la liberta si fusse perduta per fa 
grandissima viltà e dappocaggine de' cittadini, i quali 
non si risentirono punto in sì grande comodità a pi- 
gliare alcuno generoso partilo, poi ch'egli era stato lo- 
ro levato d'in sul collo non pacatamente il giogo del 
tiranno; e che ei fussero così frettolosamente corsi alla 
creazione di un nuovo principe, senza essere costretti 
da persona alcuna ; di modo che ci pareva più tosto che 
egli avessero voluto mutare signore, per averne uno 
più Tacile e meno grave che il primo, che cambiare mo- 
do di governo. E però dicevano seco medesimi i car- 
dinali e gli altri fuorusciti, clic non era da badare pun- 
to a soccorrere la patria, e non indugiare insino a tan- 
to che le forze del nuovo principato fussero diventale 
più gagliarde. Per il che vedendo papa Paolo la dispo- 
sizione de' cardinali e degli altri fuorusciti essere incli- 
nala a far guerra , gli incitò ancora egli , dando danari 
(secondo clic si crede) a monsignor Maconc, e la- 
sciandolo far soldati nelle terre della Chiesa ; perciò 
che gli pareva avere a essere cosa più (i) comoda adal- 
ouni suoi disegni e a beneficio della Chiesa, aver vicina 
una repubblica per sua natura devota e obbediente a 
quella, che uno principato violento che fusse alto ud 
aiterare la quiete d'Italia, e tutto volto e inclinato 
alla devozione della cesarea maestà. 

(■) L'ai terbio minoj nel onnoscrllto. 
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In questo ti; ni pò avendo il m a re hese i lui Vasto inlesa 
la morie del duca Alessandro, aveva mandato il signor 
Pirro Stipicciano a Fiorenza, il quale provvedesse gli 
aiuti imperiali al signor Cosimo, perciò che pubblica- 
mente vi diceva che i cardinali venivano a Fiorenza per 
riformare e rassettare lo stato di Ila repubblica , cdidc lo 
sloto di Cosimo non fusse tilile al governo di quella ca- 
la. Per la qua! co-»i sì poteva maravigliare Cosimo e 
quei che erano stati primi autori della sua elezione, e 
anclie temere assai della venuta ile' cardinali e de' fuo- 
rusciti, elie per la moltitudine di essi si venivano a ti- 
rare drieto quasi tutto il favore della città. Venendo a- 
dunqne innanzi i cardinali e i fuorusciti, ed essendo eu- 
Irati io Montepulciano, coinè ebbero nuova certa della 
venuta degli Spagnuolì , che erano venuti per sorte a 
Genova per le cose di Lombardia , e ora venivano alla 
volta di Fiorenza in aiuto di Cosimo, e oliellidolfo Ba- 
gliori era con la cavalleria al ponte a Vagliano sopra le 
Chiane, per il medesimo elìcilo si fermarono alquan- 
to , e per mezzo di persone atte a simili faccende , cer- 
carono d'intendere che di s porzione ei trovassero eoa 
quei della citta. I quali esseudo oggimai resoluti di 
quello che ad ogni modo egli intendevano di Tare , ave- 
vano prima mandalo Alessandro de! Caccia, persona 
molto affezionala, al Salviati, e dopo quello messor A- 
lessandro di Matico Strozzi canonico fiorentino, come 
di maggiore autorità; da' quali ambasciadori fu fallo in- 
tendere a' cardinali , eziandio con parole allere e in- 
giuriose, che volendo venire a Fiorenza, venissero soli 
con le privale corti loro, senza compagnia de' fuoru- 
sciti, che altrimenti si sarebbero necessitati di mettersi 
in corpo quelli Spaglinoli che nuovamente erano sbar- 
cala Genova, e venivano già marciando alla volta di 
Fiorenza, chiamati dal cardinale Cibo e da quegli che 
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non volevano ussero sforzali da' fuorusciti. Credettero 
i cardinali , o vero mostrarono di credere, e vennero 
innanzi san za i fuorusciti ; ì quali con Ruberto Strozzi e 
Antonfrancesco degli Albizzi e allri, molto malvolen- 
tieri s'erano fermali di qua da Cortona. 

Alla nuova della vennLi ile' cardinali fu sollevato e 
ricreato tutto il popolo, immaginandosi che mediante la 
pi udenzia e I' autorità loro, le cose del reggimento della 
patria si avessero a rassettare in buona forma a bene- 
fizio della libertà, in Unto che lutto il popolo gli andava 
a rincontrare iusitio alla porla, congratulandosi con essi 
della loro venuta ; sì che furono ricevuti con molla al- 
legrezza, quasi come loro particolari salvadori mandati 
da Dio. Ma tosto si accorsero con quanta maggiore 
eoslanzia si ritiene la possessione degli stati , in qualun- 
que modo si sieno acquistati, che non si cerca di ri- 
coverare la libertà perduta o intermessa; perciò che co- 
me si venne a trattare c a dispulare insieme con le pa- 
role , siavvidde il cardinale Sai v iati che la Maria sua 
sorella e il suo nipote avevano preso un'altra disposi- 
zione d' animo molto diversa da quella che ei tenevano 
innanzi alla morte di Alessandro principe defunto; e 
perciò dubitando che venendo innanzi i fuorusciti, non 
impedissero il negoziare pacificamente sopra i falli del- 
lo stalo . sì mosse egli e andò (i) personalmente a far 
fermare Itti berlo Strozzi con gli disili fuoruscili in quello 
di Cortona, contro alla volontà loro, e massimamente 
contro alla oppinone di Bartolo in meo Valori , il quale 
non sì ardiva ad opporci all' autorità del cardinale , p an- 
sando che sua signoria tulio fjeesse per il timore (a) 

(i) Il mino!critto Ilo mandò, per «ti evidente icoreo ili penna, 
(i) Àndic iji.it. , per non lasciar tronca lo fntenza, aliblum cor- 
rotto if .manoscritto die Ugge: per che il limare. 
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de' fuoruscì ti, adiruti per le ingiurie ricevute da Ales- 
sandro e suoi seguaci- 
Ma per non mi diffondere lungamente nelle di- 
spute e ne' ragionamenti circa a' fatti del governo ( die 
furono molti), e venire allo staglio e alla conclusione 
della risposta che fu fatta a' cardinali dal nuovo princi- 
pe, mi basterà raccontare, come il reverendissimo Sal- 
viati parlando amorevolmente e domesticamente col 
nipote e con la sorella, come conveniva alle ragioni 
della natura e alla dignità del cardinalato , rivolgendo 
il volto e le parole alla sorella, la domandò dicendo: 
Come credete voi tenere questo stato voi ? Alle quali 
parole essa rispose prontamente : Noi confidiamo di po- 
terlo tenere, e massimamente con lo aiuto e consiglio 
vostro. Questi ragionamenti si tenevano nella casa pro- 
pria del cardinale vicino al canto de' Pazzi; ove erano 
insieme il cardinale Ridolti cìl cardinale Gaddi, perciò 
che il cardinale Cibo era resoluto senza controversia 
alcuna al favore di Cosimo, e con la sua autorità pa- 
reva che si opponesse alla autorità del cardinale Salviati 
c Rido] fi. Ma di maggior favore e di più importanza per 
confermare la riputazione della nuova e ancora tenera 
autorità di Cosimo, la presenza di Alessandro Vitegli , 
accompagnata con le forze e con l'armi, il quale pas- 
seggiando per la strada in mezzo a'suoi soldati avanti 
alla casa ove erano i delti cardinali , pareva clic ei ri- 
spondesse loro per un altro diverso modo che a bocca : 
Se voi non vorrete, voi, che il vostro nipote abbia il 
reggimento della patria, che gli è stato dato dalla 
deliberazione del senato , noi vorremo assolutamente , 
noi, che quella abbia effètto ,■ e la ragione d' essa sarà 
da noi confermata e difesa con laforza e con l' armi, 
secondo che per giustizia noi siamo obbligati di fare. 
Colali risposte si facevano col romoreggtare de' soldati 
Nardi Voi. Ih +» 
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per la strada e con lo strepito delle armi , di modo che 
j cardinali e Lutti gli altri clic vi erano presenti, non 
potevano dissimulare d'intendere; nè anche potevano 
negare di trovarsi oppressi da gravissimo spavento. 
Onde finalmente si partirono della città e (come dir si 
suole) se ne tornarono con le trombe nel sacco, e tra 
loro in poca concordia , rispetto alla considerazione che 
si poteva avere di quel maneggio delle cose presenti. 

Si che per questi accidenti quelle genti che mar- 
ciavano di qua da Cortona, e quelle che erano giù di 
qua da Viterbo, e ordinate in altri luoghi pel medesi- 
mo effetto , tutte se ne ritornarono malcontenti e mal 
satisfatti 1' uno dell' altro , come si può vedere per una 
lettera di questi nostri tre cardinali Salvia», Ridolfi e 
Caddi , scritta a Filippo Strozzi. Per la quale anche ap- 
parisce manifestamente con quanta prudenzia o vero 
astuzia si governarono quei della città , e la impruden- 
za o vero inconsiderazione di quegli di fuora. La quale 
lettera fu dell'infrascritto tenore; 

Magnifice vìr. 

In questo punto abbiamo la vostra degli fa, 
per la quale ci piace molto intendere la buona di- 
sposizione sua, e che vi trovate molti amici dispostissi- 
mi ad aiutare la nostra città. Ma perchè ci siamo 
messi in cammino per andare a Fiorenza, e essere con 
quei signori, e pensare alla salute e conservazione di 
quella città, avendo inteso la buona volontà loro per 
messer Alessandro del Caccia e messer Alessandro 
Strozzi, ci pare da soprassedere dalle provvisioni , 
massime promettendoci quei della città, che ivi non 
entreranno genti spagnuole ne tedesche, come avevamo 
inteso; e dubitavamo che quella povera terra non an- 
dasse in preda. Però abbiamo fatto soprassedere tutte 
le buone provvisioni che avevamo fatte di qua : cos'i ci 
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pare abbiate far voi insino ad altro nostro avviso, per- 
chè non disegnamo usare queste provvisioni, se non 
per salute di quella città, e che non l'intervenga co- 
me a molte altre d'Italia, saccheggiate e rovinate 
sotto ombra di carità. Noi stiamo bene e a voi ci rac- 
comandiamo. 

Di Viterbo alti 16 di gennaio i53y. 
Soscritta dentro in questo modo: 

Come frategli ec. 

e di fuori in di ritta 

Al Magnifico Messer Filippo Strozzi 
come fratello nostro carissimo. 
Partiti 1 cardinali di Fiorenza, rimasero per allora 
i discorsi liberi dentro e fuori a tutti i cittadini, cosi 
della spi:ranz;i delle buone qualità future del presente 
principe , come delle triste del passato. Del quale mas- 
simamente era odiata e biasimata la sua sfrenata libi- 
dine che egli usava in ogni grado e condizione di don- 
na , e specialmente in quelle che erano consccrate a 
Cristo, quasi che poco gli paresse il fare oltraggio e 
onta agli uomini; alle offese de' quali aggiugneva an- 
che per dispregio e scherno il lasciare in preda e stra- 
zio quelle femmine che a lui erano venule in fastidio, 
e anche non vendicava le ingiurie dell'altro sesso, 
quando eli' erano state fatte da' suoi scellerati familiari 
e servidori. Vendicava pero c puniva con ogni crudeltà 
le forze e le violenze usate da altri , non tanto per V odio 
che egli avesse contro a'delinquenti, per punire i de- 
litti , quanto per abbattere ogni grandezza di virile 
animo che si trovava spesso in ogni sorte di uomini. 
Era nondimeno molto indulgente e compassionevole 
a' peccati della sensualità , e specialmente degli amici 
suoi, come che egli usasse spesso di dire, che tutti 
i Fiorentini erano suoi nimici. £ in tinto mostrava 
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questo essere vero, che essendo mito una volta certo 
romore, come avviene nella moltitudine, per volere en- 
trare allo spettacolo d'una certa commedia, egli co- 
mandò a' suoi servidori, che dessero delle mazzate a tali 
io mo reggia tori; e tra essi essendogli detto che erano 
molti giovani nobili e persone di buona qualità, rispose 
che non ne faceva alcuna differenza, perciò che tutti era- 
no parimente suoi nimici, come abbiamo detto disopra. 

Non mancava però Alessandro d' ingegno, sì che 
talora si dilcLtava di schernire c , come diciamo noi , di 
scorbacchiare eziandio qualcuno de' grandi cittadini e 
suoi amici ; in tanto che uno di quei che fanno bottega 
del favore del principe, e dello stato, raccomandan- 
dogli un villano suo amico, che era stretto dagli otto a 
pagare trecento ducati per la pena d' una tricgua rol- 
ta , e dicendo che egli era povero e aveva Ggliuolc 
grandi da marito, e che per carità glielo raccomandava, 
avendo presentito Alessandro astutamente come il cit- 
tadino aveva avuto dal povero uomo due paia di grossi 
vilegli per mercè della sua fatica , sorridendo gli rispo- 
se, ch'egli arebbe fatto molto bene e secondo la carità 
a non accettare quelle due para di vitegli. Fuccvasi an- 
che beffe e scherniva gli sciocchi adulatori, de' quali 
conoscemmo uno, che scrivendo lettere a' suoi amici 
di sue faccende, con nuovo modo di adulare soggiu- 
gneva falsamente alcune cose dette o fatte virtuosa- 
mente o generosamente dal detto Alessandro, per dar- 
gli fama e riputazione di fuori ; le quali cose egli an- 
dava cavando da diversi scrittori antichi, le quali con 
doppio scherno poi del proprio suo principe sì trova- 
vano vane da chi per curiosità o per giuoco o scherzo le 
andava ricercando. 

Ma quelle insolenze spesse fiate della persona di 
Alessandro e de' suoi servitori , che si gloriavano e van- 
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lavano ogni dì d' aver fatte a' Fiorentini , e erano sop- 
portate vilissimamente dalia nobiltà, per essere quella 
più tosto reputata e onorata per essere ricca e facilito- 
sa, che per essere veramente nobile e generosa , non 
fu, dico, con viltà d'animo e poltronescamente sop- 
portata dal generoso animo d' un mediocre cittadino. 
Il quale non avendo ricevuto alcuna particolare ingiu- 
ria da un notaio milanese, detto ser Maurizio, clic era 
stato più tempo cancelliere e ufficiale e ministro crude- 
lissimo del magistrato degli otto, perciò che avendolo 
udito in quello di Roma gloriarsi delle ingiurie e con- 
tumelie da lui fatte al nome fiorentino , per vendicare 
in quello modo che meglio poteva P onore della sua pa- 
tria, gli tolse la vita. Del quale nostro cittadino, qua- 
lunque ci si fusse, se io sapessi di certo il suo nome, 
non mancherei in quel modo che io posso ancora iodi 
tenerlo vivo. 

Essendo dopo la partita de' cardinali , come di- 
cemmo, rimasti! discorsi liberi, e ragionandosi del prin- 
cipe defunto ne' modi detti , rivoltavano gli uomini con 
maggior pensiero gli animi alla considerazione del 
nuovo principe, e come ci sì rallegravano di essere 
stati liberati da' molti mali , così desideravano che 
da' buoni portamenti del presente fossero recreati dal 
felice reggimento del presente principe , della espctta- 
zione delle buone qualità di cui aveva conceputo quasi 
ognuno buona speranza. 

In questo mezzo avendo inteso l' ira pera dorè con 
suo gran dispiacere la morte del genero, e intendendo 
appresso la elezione del nuovo duca, fatta unitamente 
da' cittadini di Fiorenza, che avevano in mano la pode- 
stà del governo, ne prese sommo piacere, intendendo 
che tutto s 1 era fatto a compiacimento e contentezza di 
sua maestà, poscia che anche la fortezza si teneva per 
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Alessandro Vitegli alla sua divozione. E perciò alla 
prima richiesta che fece il signor Cosimo, confermò 
nella persona di lui tutti quei privilegi che già aveva 
dati ad Alessandro , e in tal modo colla sua autorità 
venne a confermare Io stato del signor Cosimo , che 
facilmente potevano conoscere tutti i cittadini , o den- 
tro o fuori clic ci si fussero , la città si aveva a riposare 
sotto il governo di detto signor Cosimo, e sotto la pro- 
tezione dell' imperadore. Aveva anche domandato il 
signor Cosimo per i suoi ambasciadori per moglie ma- 
dama Margherita sua figliuola , poi che ella era rima- 
sta vedova, parendogli che essa si potesse chiamare 
assai ben contenta di quello suo matrimonio. Ma 1* im- 
peradore mediante tale sua figliuola si volle guadagnare 
un altro appoggio e fermamente della sua grandezza ; 
e ciò fu che già l'aveva promessa segretamente a papa 
Paolo per Ottavio, figliuolo del signor Pierluigi Far- 
nese , e suo nipote. La terza domanda che il signor Co- 
simo gli aveva fatta , era che sua maestà si degnasse dì 
farle rendere la fortezza die Alessandro Vitegli di sua 
autorità si aveva usurpalo , privandone ingannevol- 
mente quello capitano che per il duca Alessandro la te- 
neva , e successivamente per l' imperadore , quando 
Alessandro fusse mancalo senza eredi ; il che l' impera- 
dore allora non volle fare , ma bene gli dette speranze 
di averlo a contentare un'altra volta. Intanto gli ba- 
stava mantenere nella sua fede il signor Cosimo con 
quella ferma speranza , se ben pareva allora a molti , 
che fusse stata cosa poco prudente V anteporre un fan- 
ciullo di casa Farnese di dodici anni e di fortuna in- 
certa, a uno giovane di età lìorila , che era in posses- 
sione presente quasi di tutta la Toscana. Non di meno 
si volle egli guadagnare V animo e il favore del papa 
con qualche maggiore dono che non era stato quello 
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della città di Novara , che egli aveva donata al signor 
Pierluigi suo figliuolo, acciò che ei si dichiarasse aper- 
tamente nimico del re di Francia, come a quello che 
anche scopertamente chiamava i Turchi alla rovina 
([(''Cristiani. Ma il papa con pari astuzia a quella dell' im- 
pcradore e del re, per allora si rimase sospeso , facendo 
professione di neutrale, come si apparteneva al ponte- 
fice , se hene in quel tempo si guerreggiava nel Pie- 
monte tra' Franzesi e gì' Imperiali. La qual guerra eia 
stata eccitata tra l' uno e 1' altro principe per istigazione 
di papa Clemente, persuadendogli che ei si dovesse aprire 
una facile e sicura strada per quello ducato di Savoia , 
da potere a sua posta racquistare o vero soccorrere gli 
stati che ci teneva in Lo m li ardi a. 

Per questa presente guerra credendo i reveren- 
dissimi cardinali Salviati e Kidolfi die l'imperadore si 
trovasse assai impaccialo, e oppresso dal timore del 
grande apparato che si diceva fare Solimano per l'im- 
presa della Transilvauia c della Austria, pensarono di 
assaltare lo stato del signor Cosimo avanti che ei piglias- 
se Termo piede in quello, essendo fuori un gran numero 
di cittadini, c dentro alla città molti mal contenti, e 
sperando di ottenere molli aiuti da' Franzesi , secondo 
ia pratica che ei tenevano con monsignor di Macone 
oratore franzese in Roma. 

Ma Piero Strozzi figliuolo di Filippo, come gio- 
vane, c impaziente d'ogni indugio, avendosi già acqui- 
stalo buon nome nelle cose della guerra , venne in spe- 
ranze di occupare la città del Borgo n san Sepolcro 
ne' conlini della Toscana con l'Umbria, essendo allora 
i Borghesi in discordia tra loro, perchè una parte era 
inclinata alla repubblica di Fiorenza, ci' altra alla casa 
de' Medici , per ia vicinità de' Vilclleschi amicissimi di 
quella. Andarono adunque i fuorusciti fiorentini sotto 
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il governo del detlo Piero alla delta impresa, con spe- 
ranza che fusse dato loro una porta da' parenti di al- 
cuni sbandili che egli avevano seco di quella terra; ina 
subito che i terrazzani viddero le insegne di Piero 
Strozzi , uscirono fuori unitamente a rincontrarlo , man- 
dati dal commissario fiorentino clic governava quella 
terra: onde vedendo i fuoruscili essere ingannali dalla 
vana speranza del trattalo , e essendo spaventati dalla 
moltitudine de' terrazzani, furono costretti a ritirarsi, 
essendo rimasi morti Zanohì Signorini e uno Niccolo 
di Carlo Strozzi e alcuni altri. £ delti fuoruscili pas- 
sando Ì monti di mezzo, sì volsono ad occupare il ca- 
stello di Sestino , che già aveva dato papa Leone al co- 
mune di Fiorenza col Montefeltro insieme. (Francesco 
Maria , dopo la morte di Lorenzo succeduto duca d'Ur- 
bino, essendo capitano della lega che venne a soccor- 
rere Fiorenza , amorevolmente s' aveva già riguada- 
gnato da' Fiorentini tutto il Montefeltro, sapendo valersi 
del giuoco della sua buona fortuna con la casa de' Me- 
dici che ancora possedeva il governo della cittì di Fio- 
renza. ) Ma quei di Sestino si difesero francamente 
dalle piccole forze de' fuoruscili , non meno che fatto 
avevano i Borghigiani. 

Non si rimasero per questo i fuorusciti del segui- 
tare la loro impresa, nella quale furono alquanto favo- 
riti dalla fortuna in questo modo : che essendo nata qui- 
stione oivilc fra alcuni signoretti ne' confini di Correg- 
gio, e per tale controversia venuti all'arme, e finalmen- 
te per mezzo di arbitri comuni ridotti in concordia , 
erano state messe insieme alcune fanterie in numero 
d'intorno di tremila fanti, Ì quali essendo fatti assoldare 
al nome de' cardinali furono falli fermare nella Miran- 
dola , la quale solamente si manteneva in Italia nella de- 
vozione di Francia sotto la signoria del conte Galeotto. 
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Queliti furono messi insieme ila un capitano Capino 
Mantovano molto confidenti; del re, benché poco eser- 
citato nella guerra, ma principalmente capitanati e co* 
mandati dal reverendo frate Bernardo Salvigli , fratello 
minore del cardinale Salviati. 

Era questi priore nella provincia di Roma della 
saera milizia Ierosolimitana, slato insino dalla tenera età, 
amato e accarezzato da papa Leone X, non tanto perchè 
egli li fosse nipote, quanto pei l' apparente huotio pre- 
sagio elie di lui sua vila dava, elle ci dovesse riuscire 
adornato e copioso di ogni vera virtù. Nò s' ingannò 
punto Leone della sua speranza, per ciò che essendo 
egli stato adottalo nella sacra milizia Ierosolimitana con 
sommo consentimento di quello ordine, ancora giova- 
netto con le galee di quella religione e di santa Chies i, 
sullo il governo dei principe Andrea Dorìa capitano ge- 
nerale de' Ci istiani, aveva lollo per forza la cillà di M 
done a' Tinelli, e poi per non vi rimanere assedialo 
dentro dal grandissimo esercito de' Barbari , lascian- 
dola spogliata delle fueullà e delle persone, si ritrasse 
con tutte le sue genti a salvamento. Trovossi uel me- 
desimo tempo alla espugnazione dì Corone, la quale 
essendo siala battuta da quadro bande dalle artiglierie 
dell' armala cristiana, e poi assaltala da quattro parli , 
fu lilialmente sforzala e scalala da quella parte ove es- 
so combatteva in pcisona col suo colonnello ; onde ci fu 
Fatto degno dell' onore d. Ila corona murale- Per le quali 
opere valorose ed altre simili di prudenza e di anni, 
ineriti') egli di lotto quello ordine ili essere man luto 
alla cesarea maestà, per ottenere ferma sede e stanza a 
quella sacra milizia , espulsa da^h Infedeli della antica 
sua patria isola di Rodi; u ella quale legazione fu egli 
di tale autorità e grazia, che gli fu conceduta dallo im- 
pcradore la isola di \lall.i , statua opportuiiissiraa a quel- 
ìtatdi Voi 11- 43 
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la milizia , la ([itale gli altri ambascìadori non avevano 
possu to ottenere. 

Fu per tanto proposto il detto priore al governo 
della massa delle ganti clitr si Tacevano alla Mirandola, 
per scenderà per la via di Bologna sopra a quello di Pi- 
stoia nella Toscana; e Piero Strozzi fu mandalo a solda- 
re in Bologna , ove egli ebbe difficoltà grande di met-: 
tere insieme genti d' altre migliori qualità che tumultua- 
rie e dozzinali. Nondimeno avendo fatto l' apparecchio 
die giudicavano per allora i reverendissimi e Filippo 
Strozzi essere a bastanza, si partirono da Bologna il detto 
Filippo e Bartolommeo Valori , e d' intorno a cinquanta 

0 sessanta guntiluoinini fiorentini fuoruscili : partendosi 
da Fabbrica, villa posta nel Bolognese, s' inviarono alla 
volta di Fiorenza , con ferma credenza d' avere il se- 
guente giorno alle spalle le sopra dette genti della Mi- 
randola. La quale speranza venne loro fallila, perciò 
che il seguente giorno sopravvenne una smisurata piog- 
gia subita e grande, ma non breve, secondo la natura 
di quella presente stagione , in tanto che la parve una 
cosa mostruosa, e, quasi come prodigiosa e di male au- 
gurio, fu di non poco sbigottimento a' fuoruscili , pa- 
rendo loro trovare opposizione a' loro disegni tosino 
nell' aria. 

Non voglio lasciare dì raccontare in questo luogo, 
clic messer Gasparo delle Armi, gentiluomo bologne- 
se, nel pigliare commiato da Filippo Strozzi suo ami- 
cissimo, ammonendolo per carila gli aveva detto: Com- 
pare e fratello mio caro , voi doverresti lasciare andare 

1 giovani a queste imprese , e coi oggimai riposarvi e 
attendere a vivere in pace; e Filippo, come egli era dì 
natura pronto e faceto, averli risposto: Voi vedete, mes- 
ser Gasparo, come vanno le cose di questo mondo, 
poicliè i paperi menano a bere le oche. La qual parola 
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similmente fu di molto male augurio al detto Filippo , 
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di quello. Ma per lasciare più sicuri i più vecchi e i 
manco atti all' armi, volle che si res t assono alloggiali 
nel castello, e egli con la sua compagnia scese su la cro- 
ce delle due strade che si congiungono insieme di Fio- 
renza e di Prato, e quivi prese lo alloggiamento troppo 
sicuramente , e senza fare a quello alcuna fortificazio- 
ne, come agevolmente arebbe potuto fare tagliando o 
intraversando alquanti alberi alle strade , che ne sono 
dattorno circundatc e affossate per guardare le semente 
delle biade da' danni delle bestie. 

Avanti alla venuta di Piero su l'arrivare di Filippo 
e di Bartolommeo, erano venuti quasi tutti i contadini 
del paese a far loro motto e amorevoli accoglienze, in- 



34$ BELLE ISTORIE DI FIRENZE l53-J 

sieme con quasi tutti i cittadini che erano, secondo 
1' usanza della stagione , sparsi per le ville vicine. 
Fra' quali cittadini (secondo che si disse) fu partico- 
larmente vicitato Filippo da Berlino Strozzi, ma per il 
successo delle cose , non sanza qualche carico di detto 
Bertino, come che giusto o ingiusto che si fusse, per- 
ciò che da così fatte vicìte dei cittadini fu avvisalo p : c- 
n amen te il duca e della qualità e della quantità delle 
presenti forze de' fuorusciti , e di quelle che egli aspet- 
tavano. Onde egli e il sig. Alessandro Vitelli bene infor- 
mati del sito del luogo, e della poca o nulla fortifica- 
zione delli alloggiamenti , mandarono la seguente mat- 
tina avanti giorno il capitano Pezzo con buon numero 
di fanti e cavalli ad assaltare Piero Strozzi con la sua 
compagnia, alloggiato su la croce delle strade che ven- 
gono da Prato a Fiorenza , come è detto , ma con tanta 
co ti lì deu zia e audacia, che egli aveva il detto Piero man- 
dato duoi suoi capitani , Cecchino del tessitore e San- 
drino Filicaia , con dugento fanti e alquanti cavagli a 
Prato a domandare la terra da parte sua, e con ordine 
e commissione che non seguendo l'effetto , si fermasse- 
ro in agguato in erto hiogo detcrminato a mezza 
strada , per assaltare i nemici quando ei venissero in- 
nanzi per assaltare Ini. Era questo Sandrino nato degli 
Adiniari , ma chiamato da Filcaìa, perchè egli era sta- 
lo allevato da Ivo Maria da Filicaia suo avolo materno. 
11 quale Sandrino troppo aldace, avendo lasciato pas- 
sare troppo maggior numero di nemici che non si con- 
veniva , non fu bastante a resistere con suo vantaggio 
alle forze loro , di modo che Piero Strozzi fu costretto 
di trasferirsi alla volta sua per darli soccorso; onde si 
trovò oppi-esso e sopraffatto impensatamente da si gros- 
so numero de' minici , che portò gran pericolo di rima- 
nervi morto o prigione, se non fusse stato riconosciuto 
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alla voce nella oscurila della notte da detto Sandrino c 
Cecchino , intanto elle al saltare d' una macchia egli a- 
veva perduto la spada. Ma essendo stato soccorso da loro 
e avendo ricoveralo l'armi e francamente combattendo, 
si salvò dalle mani de' nimici , ma non fu gin a tempi 
a ritirarsi al castello di Monlemurlo, ove era suo padre 
e gli altri fuorusciti ; ma egli con gli altri della sua 
compagnia messa in rotta e sbaragliata , si salvarono 
fuggendo per diverse vie, di modo che Alessandro Vi- 
telli e gli altri Duchescbi si ristrinsono intorno al ca- 
stello , tagliando la via con i loro cavagli a' ruggitivi. 

Il quale castello non avendo porte che serrare si 
potesse, e non essendo stato ubbidito dagli altri il ca- 
pitano Caccia Altoviti, buono soldato e migliore citta- 
dino, ma mentre che egli si sforzava di serrare dette 
porte con legname e botti vuote, vi era stato ammaz- 
zato d' una archibusala; psr il quale accidente spaven- 
tati i gentiluomini, furono costretti a rinchiudersi nel 
palagio che già fu rocca degli antichi signorotti ili quel 
luogo ; ove difendendosi eglino, fu arsa loro la porta da 
quei del duca , ed essi per loro difesa accrebbero il fuo- 
co con gran quantità di legname, perchè i nimici non 
potessero entrare. I quali in poco spazio di tempo per 
un'altra porticciuola occuparono tutte le abitazioni sot- 
terranee del palagio, come sono le stalle e le vendem- 
mie e altri simili stanze delle ville, perriò che il pala- 
gio detto era tutto involta ; si che quando gli assediali 
si renderono, fu di bisogno che' nimici lussino tirati da 
quei luoghi su all'aria del cortile del palagio per le fi- 
nestre ferrate che erano nelle loggie d'intorno sul pavi- 
mento di quello, avendole prima rotte per forza, per- 
ciò che per la porta ove ardeva il fuoco non si poteva nò 
uscire né entrare. Fu ben cosa notabile e non da dover 
mancare di raccontarla j che quei gentiluomini nel di- 
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fendersi e nel combattere generosa munte avanzaron la 
professione di alcuni sognatati bravi che si trovarono in 
quello luogo, c sopra tutti Filippo StrozzÌ,ilquale con- 
fortando e pregando e promettendo e sgridando c com- 
battendo faceva animo a tutti. Finalmente non soprav- 
venendo nè aspettando propinquo soccorso da parte 
alcuna , si arrenderono i gentiluomini a diversi capita- 
ni de' loro ni mici , tra' quali Filippo Strozzi si diede pri- 
gione al signor Alessandro Vitelli, confortato eassicurato 
da quello con prometterli die tanta cura terrebbe della 
salute di lui , quanto farebbe della sua vita propria. Uno 
capitano Tancredi Sancsc già reputato valoroso fu il 
primo die per viltà di cuore Ticinese di parlamento 
d' accordo, e fu cagione elle i gentiluomini si renderono, 
come di sopra si dice. E certo si sarebbero tenuti più 
lungamente, perciò die essendo tutto il palagio in vol- 
ta , non potevano esser cavati quindi senza 1' aiuto 
delle artiglierie. 

Non era appena stato espugnato il palagio, elle 
sopra il colle onde si scende nel [nano ili Moo ternario 
sì scopersero le insegne del reverendo priore di Soma 
frate liei .... I : Sai viali e del capitano Capino; per il die 
Ì vincitori non vollero p.inlo soggiornare in quel luo- 
go, per conducerc salvi in Fiorenza i loro prigioni- 
Onde avvenne che per quella fretta del ritirarsi, alcuni 
di quei prigioni di manco imporlanzia ebbero comodi- 
tà, fuggendo, di salvarsi. Dall'altra parte il soccorso 
che veniva da Fabbrica , essendosi partito di là avanti 
giorno la mattina medesima, veduto il caso seguito , sì 
per il fummo di Monlemurlo , si per avere riscontro al- 
cuni di quei che fuggivano, si fermarono alquanto per 
consigliarsi quello che fusse da fare, insino a tanto die 
sopravvenendo Piero Strozzi molto male condizionato 
e stanco per il combattere e per il lungo cammino in 
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luoglù aspri e snlvaticlii , fece forza granile di persuade- 
re al priore che si dovesse persegui Uro a coda a' ni mi ci 
clie se ti andavano. La qua! cosa dopo molte dispute fu 
riprovata dal consiglio de' più savi e più pratichi nelle 

spezialmente di detto priore di Roma , ancora clie gio- 
vane, esercitalo nelle armi per mare e per terra, co- 
noscendo manifestamente i pericoli clic sopraslavano lo- 
ro delle imboscate de' nimici e del sollevamento de' po- 
poli, come avviene ad altrui ne' casi avversi. 

Il numero de' prigioni che i Duclieselii ne menaro- 
no a Fiorenza fu grande, di uomini nubili e di molta 
qualità; Ira' quali fu prigione Filippo Strozzi , Barlolom- 
meo Valori con l'ago! antonio e Filippo suoi figlinoli, e 
Filippo di Niccolò Valori cugino di detto Uartolommeo, 
Anton Iran ceseo degli Albizzi , Andrea Rinieri, Niccolo 
di Giovanni Machiavelli, Vieri da Castiglione, Batista 
Canigiani c altri simili. Ma per la Fretta che ebbero i 
vincitori di ritirarsi tosto, per paura di perdere i prigioni 
e il bottino guadagnato , fu cagione che molti nitri gio- 
vani fiorentini, che erano concorsi dalle vicine ville in 
aiuto de' fuoroscili , ebbero comodila e occasione di fug- 
gire dalle inani de' nimici. 

In questo mezzo essendo condotto il priore di Ro- 
ma al sommo del colle, onde si scopriva il castello di 
Alonlemurlo, fu certificalo, come è detto, della gravis- 
sima sciagura: il perchè avendo chiamato tutti i suoi 
capitani, si cominciò a consultare quello che fusse da 
fare, non essendo certificali a bastanza ile' particolari da 
qualcuno de' fuggitivi che si era salvato. Onde volendo 
pure sollecitare il cammino, furon mandati innanzi Ru- 
berto Strozzi e Vincenzio Taddei con circa di quattro- 
cento ardi ib us ieri, acciò che più da pressasi avesse più 
chiara notizia del fatto e de' disegni de' nimici. Mu aven- 
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■ piccolo cammino riscontro Piero Strozzi in 
quel modo male condizionalo e travaglialo, come dì so- 
jii.i è ii' Ito, fu posto a cavallo e condotto all.i massa 
dell'altre genti, essendo risoluti insieme tutti i capitani 
unita menti;, ■ li per allora non si dovessi- tentare al- 
Ir. nuoti la Fortuna, per le ragioni dette di sopra. Fu 
lii'n messo in considerazioni! da alcuni de' nostri , clic 
potendo eglino insignorirsi d'un bollissimo castello det- 
to il Mintesi-, ■ .11 volontà del conte di Montecuccoli si- 
gnori: di quel luogo, sarebbe uo sito forte e molto co- 
modo a potersi intrattenere qualche giorno, insino a 
tanto die più a beli' agio si polisse conoscere pi die 
fussi da fare. E cosi andanJo a quella volta, furono d'ae- 
cuido per certa somma di danari con quel signore. Non 
di mi n > poi clic si fin olio riposate e rinfrescate li 
lu deliberato clic tutto l'esercito si rid ti 
randola salvo e intero, con quelle a 
ratio avute da quel signore, per V 
opportunità di tempo; per la qual cosa Piero Slrozz 
i fratelli si ritornarono in Vincila, cou quella poca ce 
lentezza che porgeva loro la inala Porlo. u. 

Dall'altra parie il cardm.de Sii via ti, il quale con 
gli altri prelati e fuorusciti ei ano andati a Fiorenza do- 
po la morte di Alessandro, c avevano negoziato co! car- 
dinale Gibo e con gli altri cittadini che fomentavano 
ancora la tirannide di Alessandro de'Med 
essere slato deluso e schernito da Cosimo J 
e dalla sorella , come in verità era sta 
piinto quietato l'animo, ma unita n 
lippo Strozzi aveva negozialo e maneggiato con g 
basciaduri e agenli francesi , tanto in Roma quanto in 
Vinezia, lutto quello che di sopra della presente fazione 
abbiamo narrato. l'ielle quali azioni s' era sempre tro- 
valo compagno di sua volontà Vincenzio Taddei , uomo 





■ 53; ludo «tciao 347 

csperimentato nelle cosi; dui mondo, e poi parimente 
in compagnia ili Fiero Strozzi. 

Ma facendo noi posa per ora alla narrazione di 
questa parte, non lasceremo indietro di raccontare, co- 
nni essendosi prima fatte le nozze di Alessandro, e poi 
essendo slata ricevuta la maestà dello ìmperadore in 
Fiorenza con le consuete cerimonie, e come dopo la par- 
tita di sua maestà aveva lasciato suo luogotenente il 
conte di Sìfontt), secondo che di sopra abbiamo fatto 
menzione. Il quale conte dopo molte consulte fatte con 
i sopra delti cittadini, finalmente essendosi fatto in- 
tendere dopo molli aggiramenti di parole, dichiarò la 
volontà dello impeiadore essere , che Cosimo nuovo 
prìncipe fosse costituito capo di quello stesso governo 
e reggimento, come essi medesimi cittadini avevano 
ilei ibi; rato e determinato. La quale rcsoluzione del cou- 
le, per non averla a recitare cou tedio più distesamen- 
te, voglio che basti referire in questo luogo la slessa 
lettera clic scrive di Fiorenza Donato Giunuotti al car- 
dinale Salvigli e a Filippo Strozzi e agli altri fuorusciti, 
per informazione di quanto era seguito. Questo Donato 
era stato mandato appresso il sopra detto signor conte, 
secondo che di sua volontà col consentimento delli 
fuorusciti era stato ordinato. Scrive adunque il detto 
Donato sotto di a6 di maggio la infrascritta let- 

tera cioè : 

// conte di Sifonte tre dì sono convocò li quaran- 
totto j a' quali espose quello che aveva da dire, e pri- 
ma, quanto Cesare si era contristato della perdita e 
morte del duca Alessandro j ma che inleso di poi la 
nuova elezione fatta con un tale governo, molto se 
n' era allegrato, atteso quanto era stata la fede e la 
costanzia di questi cittadini verso sua maestà nell' a- 
vere conservato questa città e dominio al suo benepla- 
Harii Voi. Il- 44 
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cito ; esortandoli a volere così perseverare, e aggiu- 
gnendo che l'indugio che egli aveva fatto del non gli 
chiamare prima, tutto era stato a buon fine,quale era 
per aver tenuto pratica con li capi dé" fuorusciti e con 
il reverendissimo Salviati , di vedere di riunire con 
qualche bel modo questo corpo disunito , affine che la 
città si avesse da conservare; e a tale effetto avere ri- 
cerco il detto reverendissimo dovesse venire in sin qua, 
e ne aspettava risposta ; e che in ultimo li aveva ri- 
sposto non potere venire , ma che in breve li mande- 
rebbe un suo uomo; il quale si stima abbia da essere 
un suo Greco o il cavaliere Stradino ; giudicando per 
questo non avere a fare quel frutto che egli desidera- 
va, e perchè era necessario tra Cesare e la città trat- 
tare più cose d' importanza e quelle restringere e ter- 
minare, pregata questo governo, per non avere ad af- 
faticare tanto numero e tanti cervelli , si facesse de- 
putazione di sei cittadini , a potere con essi conferire 
quanto occorreva ; massime che da una banda si vede- 
vano apparire le forze turchese/te , e dall' altra i Fran- 
tesi , e alsì dubitava de' fuorusciti ; di modo che biso- 
gnava con prestezza terminare tutto e dichiarare in 
buona forma. E incirca a questi capi parlò a suffi- 
cenzia. Al che fu subito imposto a M. Matteo Nicco- 
lini che dovessi rispondere ; il quale parlò replicando , 
che molto ringraziavano sua signoria in nome cesareo 
delle offerte fatte , le quali accettavano in ogni occor- 
renza ; e se nella nuova elezione e modo di governo a- 
v evano fatto quello che fusse stato accetto a Cesare , 
era molto grato a ciascuno di loro, conciosia che sem- 
pre sono stati buoni figliuoli e fedeli a sua maestà , 
nè per V accentra erano per mancare, e sempre per ri- 
correre a lui come a padrec padrone del tutto; nel 
quale si rimettevano in tatti quei modi parrà a sua 
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maestà di dovere procedere; e per potere con più fa- 
cilità trattare le cose occorrenti , per sua satisfazìone 
si farebbe quella deputazione desiderava, conoscendo 
per le cause preallegate essere necessario. Quanto alla 
parte de' fuorusciti niente replicò. E così pare che fosse 
la proposta e la risposta d'ambedue le parti. 

Dipoi il dì seguente, che fu giovedì, si fece la 
elezione de' sei uomini , i quali si ballottarono da loro, 
e quelli delle più fave restarono deputati ; i quali fu- 
rono: M Matteo Niccolini , M. Francesco Guicciar- 
dini, Ruberto Acciaiuoli , Matteo Strozzi , Francesco 
Vettori e Giovanni Corsi. E questi immediate furono 
col Sifonte , e, per quanto s' intese , subito si comin- 
ciò ad usare de' generali e a ricordare lo appunta' 
mento e convenzione, con gli obblighi in buona forma 
fatti già dalla città col duca Alessandro ; nella quale 
in fra l' altre condizioni si conteneva , come morendo 
il duca Alessandro sanza figliuoli, Cesare succedesse 
in tutto nello stato ; e stante la guerra era la città 
obbligata a contribuire scudi i5 mila il mese; e ante 
omnia questo voleva si osservasse , e che ne mostrerebbe 
gli obblighi validissimi, e che la città era di Cesare, 
e per questo voleva come padrone in mano le fortez- 
ze , e quella padroneggiare ; e così voleva i danari non 
pagati, e che a queste genti ispane, e lanzi che sono 
stati e sono ancora nel dominio a guardare questo sta- 
to , sìeno date le paghe corse e da correre, affine si pas- 
sino conservare , atteso ce n'è di bisogno per li sospetti 
apparenti. Le quali domande hanno dato assai timore 
a questo universale , se vere frissero , come si crede. 

Dopo la parte soprascritta della lettera di Donato 
Glannolti, soggingne egli la infrascritta parte del me- 
desimo giorno in questa forma : 

Poscritta , benché sia del medesimo dì. Mi fu 
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noto come iersera dopo la creazione de' tre aggiunti , 
o per meglio dire de' duoi , e il terzo fu Giuliano Cap- 
poni in luogo di Francesco Vi ittori, il signore Alessan' 
dio Vitelli chiari la mente sua e licenziò ogni guar- 
dia e cura che egli aveva nella città , nelle mani del 
signor Cosimo e di Sifonte , e ritirassi in fortezza con 
tutte sue genti , specificando tenere delta fortezza 
per lo imperadore, come suo uomo e capitano , e disse 
essere qui Sifonte che arà la cura e la guardia della 
città e a" ogni altra cosa spettante a quel dominio. 
E si è per loro ordinalo, che le genti Ispane che erano 
sul nostro contado, s'accostino qui alla città alla 
guardia di essa c delle porte, e dove sarà di bisogno , 
di modo che abbiamo acquistato uno grande superio- 
re, sotto le ali del quale forse ci riposeremo contro 
all'animo e volontà nastra. E di già questa mattina à 
comparso parte de' loro capitani , e fra due o tre gitimi 
doverranno tutti essere presenti, e si dubita che al- 
loggeranno a discrezione , del che Iddio ne guardi. 
Di Fiorenza alli sG di maggio i53j. 
Essendo stale acconcie le cose della nostra misera 
città nel modo sopra detto, se ne torni Donato Gian- 
notti a Roma, dal quale essendo stati meglio raggua- 
gliati del successo i reverendissimi nostri cantinoli e 
gli altri capi de' fuorusciti clic si trovavano in Iìontn , fu 
deliberalo di lasciare per allora ogni pensiero e speran- 
za elei poter giovare alla patria, avendo perduto tanti 
gentiluomini clie concorrevano ardentemente a così ge- 
nerosa e lodevole impresa; e specialmente per avere 
perduto Filippo Strozzi , delle facultn del quale i fuo- 
rusciti solamente si potevano valere, e della porzione 
che toccava al Cristianissimo per la impresa delta, e 
per quella porzione clie dovea provvedere Filippo per 
la rata contingente a delti fuorusciti. 
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E nerò seguitando noi la narrazione particolare del 
fine degli infelici prigioni clic erano stati condotti in 
Fiorenza; de' quali la maggior parte furono fatti morire, 
e ira i primi fu dacapttato Anton fra ne esco degli Albi zzi 
e Bartolommeo Valori con Filippo suo figliuolo e Fi- 
lippo di Niccolò Valori suo cugino, e Lionardo Rigna- 
dori , e il capitano Gherardino ; e alcuni ultri di minore 
condizione liirono impiccati. De sopra detti Antonu-an- 
ecsco c Bartolommeo si disse , clic essendo portato giù 
per le scale nella corte del bargello ove dovevano es- 
sere nioiti , il detto Anton fra ncesco avere detto a Barto- 
lommeo quasi con mollo affetto di carità -.Bartolommeo, 
state forte e costante a questa pena di che siamo con- 
dannati dalla giustizia divina , per ciò che ei non sono 
i peccati odierni, quando abbiamo voluto liberare la 
patria, ma ei sono stati i peccati del dodici, quando 
noi la facemmo stiaoa, che meritamente ci hanno con- 
dotto qui. li queste e altre simili parole sue accompa- 
gnò egli con gran fortezza e costanza di cuore nel ri- 
cevere la morte, molto diversamente da quella debo- 
lezza d' animo clie mostrò il detto Bartolommeo Valori 
nel medesimo suo fine. U quale fu quasi per forza con- 
dotto dal maestro della giustizia tirandolo sul ceppo per 
Li barba ; di clic fece tutto il contrario Baccio T.igi uomo 
di più bassa condizione di fortuna , ma di maggiore altez- 
za d'animo , per dono di natura e ornamento di lettere. 
Costui adunque, essendo in sul palco pir il supplici» 
di lui e degli altri miseri ordinato , in quel poco spazio 
di tempo che li fu conceduto di parlare , voltando la fac- 
cia e le parole albi moltitudine de' ci rei istanti , disse : O 
popolo fiorentino, priega Dio per V anima mia , e ri- 
cordati dello esempio della vecchia siciliana; volendo 
alludere e riducere alla considerazione degli uomini 
quello antico e vero esempi della considerazione delle 
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cose del mondo , che va ili giorno in giorno sempre peg- 
giorando in Ogni generazione e qualità di persone, se- 
condo clie si vede per gli esempi. Per il che a Giovam- 
batista Giacomini Tebalducci non fu conceduto alcuno 
spazio di parlare, nè anche agli altri. 

Mentre che qualche giorno durò quello orrendo 
spettacolo della uccisione di tanti nobili cittadini, con- 
dolendosi il popolo di tanta loro sciagura, essendo ve- 
nuti armati non per torre la patria ad alcuno , ma per 
renderla ad ognuno; sì che per mia certa singular 
compassione del signor duca fu salvata la vita a Pago- 
lanlonio Valori, destinato genero di Filippo Stcozti , 
mediante lo sposalìzio di detto Pagolantonio con quel- 
la figliuola di Filippo , che fu poi moglie del signor 
Flamminio da Stabbia. E forse ( secondo la credenza di 
alcuni ) arebbe trovato Filippino la medesima misericor- 
dia, per essere egli anche di minore età, non di meno 
più amato dal padre come più conforme al suo cervello , 
e in questa azione più colpevole, perciò che egli era sta- 
to mandalo (secondo che si dice) in abito di frate a 
negoziare con Alessandro Rondine!]!, commissario del 
Borgo a santo Sepolcro quando Piero Strozzi assaltò 
quella lerra con quelle poche forza di fuorusciti , come 
quegli che si r.on6dava nel favore del detto commissa- 
rio, che allora non volle o vero non li posse Ite pre- 
stare. 11 quale Alessandro trovandosi al presente in 
Fiorenza e in casa del duca, enne conili leni issimi) e fa- 
miliare , sentendosi spaventato dalla coscieuza de' suoi 
propri falli , attendeva pure j sollecitare la esecu- 
zione del supplicio degli altri cittadini prigioni, e gli 
fu tosto fatto compagno , si per la confessione del 
detto Filippino Valori, sì anco perchè da un cerio 
Giulio Bernieri da Correggio , paggio di Bartolom meo , 
era stato rivelato come egli aveva gettalo nella cilerua 



1537 Lirnio decimo 35j 

di Monlcmurlo uno scannello con Lutti; le scritture del 
detto Bartolo nimuo , acciò clic non l'ussero ritrovate. 
Si clic pur non aspettalo modo il Rondi nello , uomo 
valente e astutissimo , alla line capiti male ; sì come 
anche per non aspettato modo fu salvato la vita a Gio- 
vanni Adimaii, buono cittadino vocato Zagone, enclla 
sopra detta infelice fazione valoroso combattitore. On- 
de qui è ila sapere che in Fiorenza era statuito il pre- 
mio della taglia a ciascuno prigione, quando erano con- 
segnati .la' soldati nelle mani della giustizia, acciò che 
i soldati non trafugassero i loro prigioni per misericor- 
dia dflla umima calamità. Avvenne per tanto che quel 
capitano spagnuolo d'animo generoso, che teneva pri- 
gione il sopra detto Zagone, vergognandosi di vendere 
al boia il sangue umano a guisa di sbirro , non volle ri- 
cevere il premio della taglia di quello , ma avendo tol- 
toselo in groppa, lo cavò fuora delle porte, e gli fece 
spalle tosino che salvo lo condusse a Bologna: cosa lo- 
dala e celebrata da tutta la nazione spaglinola che s'era 
trovata nella sopra delia battaglia. 

Alcuni altri per vari favori rimasero vivi, ma in- 
carcerali in diversi luoghi; tra' quali il principale fu 
Filippo Strozzi che potendosi dar prigione a un soldato 
forestiere che già V aveva accettato , volle più tosto ren- 
dersi ad Alessandro Vitelli, insino innanzi al principato 
del duca Cosimo speciale amico e domestico suo. Ri- 
mase egli adunque prigione di Alessandro Vitelli, e in 
sua podestà insino a tanto che la fortezza fu consegnala 
dal detto Alessandro a don Giovanni di Luna, mandato 
dallo imperadore , insieme con la persona del detto Fi- 
lippo Strozzi , che già gli aveva pagata la porzione della 
taglia appartenente al detto Alessandro , e che per a- 
vergli battezzato un figbuolo , gli era diventato amore- 
volissimo compare. 
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Innanzi alla venuta del quale don Giovanni di Lu- 
na , mentre clic Alessandro tenne la fortezza, non si 
oonvien lacere, che niunaeosa di bello e di vago o di 
pregio si trovava in Vinegia , che la moglie d' Alessan- 
dro ad un minimo cennu d' ugni suo desiderio non Eie 
fusse prestamente compiaciuta dalla filiale carità de' fi- 
gliuoli di detto Filippo; e cosi in Firenze non era cosa 
alcuna che potesse desiderare don Lopcs de Soria ani- 
basciadore della cesarea maestà in Vinegia , che da' me- 
desimi pietosi figliuoli di Filippo nonne fusse provve- 
duto, pure che per qualche conghiettura del desiderio 
di lui si fossero accorti. Ma facendo qui fine alla parte 
di questa dolente tragedia, posciachà le cose di Fiorenza 
furono acconcie pei le mani di Sifonle nel modo sopra 
detto, secondo la intera volontà dello inipciadore, mi 
pare necessario repelere e riducere in considerazione 
dclli uomini le cose tralasciate. 
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e altri de' principali the s' intrattenevano in Bologna, 
e avendo per la medesima cagione mandalo più volte 
da Ferrara a Bologna Vincenzio Taddei , strumento at- 
tissimo e prontissimo a comporre e concordare insie- 
me le discordanti opinioni di quei cittadini che in delti 
luoghi e in Vinegia si ritrovavano, ove ehhe principio 
effettuai niente quella impresa maneggiata per le mani 
del signor Giovai) giovacchino Genovese, agente del Cri- 
stianissimo , e di monsignor di llodes, suo oratore resi- 
dente appresso della signoria di Vinegia. 

Benché quanto alla naturale inclinazione di Filip- 
po, dicevano discorrendo alcuni, che poi che per la 
morte di Alessandro egli si vide libero e sicuro da' pe- 
ricoli del (erro e del veleno, da' quali più d'una volta 
erastato tentato, esso volentieri si sarebbe riposato, ri- 
spiarinando le sue (acuità ; tutta via era ancora egli 
spronato dallo appetito della gloria, e dal desiderio eh' e- 
«li ebbe sempre , dopo la morte di Clemente , di scol- 
parsi di quei carichi che dalla autorità del detto papa, 
esso vivente , era solo costretto di sotteutrare , e anche 
dal rispetto della salvezza delle facultà e propria vita 
sua. Oltre a clic, quando ei lussi: stilo punto freddo, 
non l'averebbcro mai lascialo riposare i continovi sti- 
moli de' propri figliuoli, che d'i e notte con nuovi dise- 
gni lo tormentavano, e non punto manco gl'insliga- 
nienti di Lorenzo de' Medici, al quale ei credeva mollo 
e amava tanto, che sobito che egli lo vide in Vinegia, 
mosso dalla compassione della indegna l'urtuna di lui e 
delle sorelle innocenlissime, li promisse sponlaueameiile 
clic ne sposerebbe una d'esse ad uno de' suoi figliuoli, 
come poi, oltre alla promessa paterna, dalla generosità 
di Piero e di Ruberto fu doppiamente osservato. 

Era stata prima alterazione c differenza grande 
Ira' capi de' fuorusciti , del modo che si dovesse tenere 
Nardi fui. li- *S 
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e ondi; si dovesse assaltare il territorio fiorentino; per- 
ciò che la maggior parte di quegli consigliavano che 
non si dovessero partire da Bologna per scendere in 
quello di Fiorenza, se non con tutta la massa delle genti 
messe insieme alla Mirandola , nelle quali per essere 
esercitate nella guerra ragionevolmente si faceva tutto 
il fondamento; i) che non avveniva di quei soldati tu- 
multuari e fatti iu fretta da Piero Strozzi, come egli 
stesso bene conosceva; ma Bartolommeo Valori, uomo 
ambizioso e di sua testa, era di contraria oppinione. 
Nella quale finalmente tirò anche Filippo Strozzi, mentre 
che detto Filippo sì era ingegnato di divertirlo dalla sua 
non ragionevole ostinazione, non mancando anche a Bar- 
tolommeo le ragioni che lo movevano alla prestezza, che 
erano specialmente alcuni trattati che egli si pensava 
iloverli riuscire nella città di Pistoia, e che la parte 
de' Cancellieri , ch'era potente nella montagna, avessi a 
essere tutta unitamente in suo favore ; oltre che egli 
accennava avere anche qualche intelligenza in Fiorenza, 
nome dopo il fatto si conobbe essere vero. Si che per fa- 
tale destino (come dirsi suole quando gli uomini che non 
sono comunemente giudicati imprudenti , fanno qual- 
che manifesto errore; possiamo credere che si possa di- 
re , come diciamo al presente ; onde è nata quella co- 
mune sentenza , che f uomo propone e Dio dispone ) 
parlironsi pertanto allora di Bologna Bartolommeo e Fi- 
lippo con le loro private famiglie e non più di settanta 
cavalli , per la maggior parte di gentiluomini fuorusci- 
li, e con loro intorno a ducento fanti; e il priore di Ro- 
ma e il capitano Capino si presero la carica di levare le 
genti fatte alla Mirandola , e condueerle a Fabbrica sul 
Bolognese, villa di Girolamo Pepoli, che prestava volen- 
tieri favore a quella impresa. 

Ove non voglio tacere, che in su la mossa che fece 
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Filippo dt Bologna, essendo a cavallo con una zagaglia 
in mano, ne andò alla volta di Vincenzio Taddci , il 
quale doveva andare anche egli alla Mirandola, dicendo 
con alla voce: Capitano Vincenzio, direte al nostri 
Antonio Berardi, e/uamlo lo vedrete, che io che non jo 
la professione che fa egli , sarò prima in sul Fiorentino 
per liberare la patria, che eisi sia mosto. E questo di- 
ceva quasi per riprenderlo della sua tiepidezza. E questo 
abbiamo voluto dire per mostrare quanto grande fosse 
l' animosità e prontezza del detto Filippo in quella im- 
presa , e quanto anche di prosperità se ne sarebbe po- 
tuto sperare, se non fusse accaduto l' impedimento di 
una grandissima e veramente prodigiosa piova, che non 
permesse che tutta la massa delle genti che si metteva 
insieme alla Mirandola, si potesse condurre unitamente 
alla volta di Bologna e a Fabbrica , e quivi scendere dal 
Montale perla montagna di Pistoia nel piano di Fioren- 
za, secondo l" ordine dato. Onde Piero Strozzi per soc- 
correre il padre e gli altri fuorusciti eh' erano andati in- 
nanzi , fu costretto a seguitarli con quelli ottocento o 
mille fanti poco esercitati che egli aveva tumultuaria- 
mente raccolti in Bologna, benché da lui come genie 
disutile bene conosciuti, ma non potendo far meglio, non 
al Barone, villa di Barlolommeo , nè dentro alla mura- 
glia dello abbandonato castellacelo di Montemurlo , ma 
su la maestra strada, su la croce delle vie di Fiorenza 
e Pistoia, troppo animosamente prese il suo alloggiamen- 
to , senza fare alcuna fortificazione , come tagliando 
e intraversando alquanti pochi alberi agevolmente arebbe 
potuto fare, essendo quelle vie tutte profondamente 
affossate d' intorno. Onde il capitano Pozzo, che per il 
duca Cosimo teneva Prato , ebbe buona occasione e co- 
modità di assaltarlo e romperlo con tutta la sua compa- 
gnia, di sorta che non li fu possibile ritirarsi a Monte- 
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murlo: ove la sera dinanzi s' erano ridotti Bartolommeo 
e Filippo , per consiglio massimamente di Antonfran- 
ecsco degli Albizzi e di Filippo Valori, die, giunti su la 
sera, conobbero subito la propia debolezza e de'compagni. 

Ma la troppa animosità di Piero Strozzi fu la ca- 
gione di tutta questa presente rovina; perchè non li 
bastò così strado» ratamente essere alloggiato sanza al- 
cuna difesa, ma ebbe ancora l'animo di mandare a ten- 
tare la terra di Prato per i suoi trombetti e tamburini , 
e eziandio messe una imboscala di sua soldati a mezza 
strada per fare assaltare alle spalle i nemici, se da Prato 
venissero alla volta di Montemurlo. La quale imboscata 
trovandosi intercetta e oppressa dalla moltitudine de' ni- 
mici, fu rotta e sbaragliata da! capitano Pozzo, con gran 
pericolo del medesimo Piero Strozzi clie, per soccorrere 
i suoi dello agguato, fu per rimanervi prigione. E se 
non fosse stalo riconosciuto alla voce e soccorso da San- 
drino Àdimari e Cecchino del Tessitore, capi della sopra 
detta imboscata, sanza dubbio vi sarebbe rimaso morto 
o prigione, perciò che essendo caduto al saltare d' una 
macchia, aveva già perduto la spada. La quale avendo 
riavuta, con l'aiuto de'suoiebbe modo a difendersi, ma 
non già di ritirarsi a Montemurlo (a). 

Ora tornando all'ordine della pretermessa da noi 
narrazione, dopo l' assetto delle cose di Fiorenza fatto tra 
il duca Cosimo e il signore Alessandro Vitelli , nacquero 
grandissime querele dulsignorc Cosimo contro il detto 
signore Alessandro , dolendosi egli ebe non gli aveva 
consegnato in mano liberamente la fortezza, come pro- 
messo gli aveva. Circa alla qua! cesa molto maggiore 
doglieuza faceva la signora Maria madre del detto duca, 
e più lìberamente esclamava ebe non faceva il duca me- 
li) È ripetuto il racconto che abbiamo gii veduto a p. 34» e 343- 
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desiino, con ciò sia cosa clic ognuno conoscessi quanto 
astutamente avesse saputo giuoare il giuoco della sua for- 
'tuna Alessandro Vitelli, di maniera che dopo la morte 
di Alessandro de' Medici , egli s' era fatto padrone di tutte 
le robe e facilita mobili della casa de' Medici, che in 
detta fortezza si conservavano, e parimente delle robe 
private del signor Cosimo , che in segno di allegrezza 
s'ernn date in preda a lui e a'suoi soldati, insieme con 
quelle di Lorenzo di Pierfrancesco tic' Medici. 

Del quale Lorenzo erano limasi in Fiorenza e al- 
trove, ove de' fatti suoi si ragionava, molto vari e di- 
versi discorsi dalli uomini: perciò die non si poteva 
negare che nella morte di Alessandro de' Medici ei non 
fussc stato omicida , ma si disputava se dovesse essere 
reputato e connumerato nel numero de' tirannicidi , o 
vero de' patricidi , come di tutti gli altri simili celebrati 
nelle antiche storie ò stato conteso e disputato, più tosto 
secondo la diversità dell' affezione degli uomini , clic se- 
condo la verità delie cose, la quale è solamente una 
stessa sola e vera. E noi pure reggiamo in ogni tempo e 
caso medesimo essere state poste le immagini e le sta- 
tue a medesimi uomini in premio di onore e di lode, o 
in segno di testimonio di biasimo e di contumelia. E per- 
ciò noi lasciando al presente questa disputa, ne lasce- 
remo dirittamente il giudicioalla Somma Verità, la quale 
solamente è infallibile cognoscitrìce d'ogni nostra uma- 
na intenzione. Questo si può bene affermare con verità , 
clic il detto Lorenzo non aveva altro obbligo con Ales- 
sandro, che si avesse con alcuno nostro particolare cit- 
tadino; e che ogni uomo, secondo il consentimento di 
lutti gli uomini, ha maggiore obbligazione con la pa- 
tria , che col suo proprio padre. 

Questo Lorenzo dopo la morte di Alessandro avendo 
trovato in Vinegia Filippo Strozzi, se n'andò col suo 
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consìglio alla Mirandola , c quindi alla corte del Cristia- 
nissimo, dal quale fu espedito e mandato alla corte del 
Gran Signore Turco, clie allora era in viaggio per la' 
volta della Velona per assaltare il regno di Napoli, se- 
condo la convenzione eh' egli aveva col detto re di 
Francia. Il quale aveva messo insieme tutti i fuorusciti 
del regno di Napoli che seguitavano la sua fazione, e dato 
loro per capo di tutti e suo luogotenente il principe di 
Melfi, e appresso quindici galee armate capitanate dal 
barone San Blancaido generale delle galee dell'armata 
del re. Aveva il detlo principe commissione di travagliare 
il reame di Napoli con tutte le forze gli frissero possibili, e 
oppresso di transferirai alla corte del Gran Signore Turco 
per fare scusa, die prima , 1' anno davanti, sua maestà 
non aveva assaltato gli stati di Napoli nel tempo oppor- 
tuno, seconda clic tra loro era stato ordinato, perciò 
che l' imperadore, per divertire i pericoli da' paesi suoi , 
aveva mandato monsignor di Nassao Fiammingo con 
grandi eserciti ad assaltare i confini della Francia. 11 
quale monsignore si messe alla espugnazione di Peroni), 
luogo forte per la natura del sito e dell' artiGcio dclli 
uomini, si che la fatica sua fu vana; nondimeno tenne 
occupato il Cristianissimo, si clieei non possette seguire 
i suoi disegni. Oltre a che egli era stato impedito da certa 
malattia di sua persona. Aveva similmente commesso il 
re a monsignor di fìodos suo ambasciadorc in Vincgia, 
che mandasse qualche personaggio di qualità che fusse 
atto a fare il medesimo olficio di escusazione alla coi te 
del detto Signor Turco, con quelle ragioni che meglio 
si potesse. Su questa occasione si mosse il signor Piero 
Strozzi ad offerirsi al detto ambasciadorc a quella impre- 
sa, sì per fare servizio alla maestà del re, si anche per 
tentare se possibile fusse operare qualche cosa in benefì- 
cio della libertà della patria. E cosi con quella comniis- 
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sione e ordiue datoli dallo imbasciadore , sì messe in 
viaggio e menò seco il capitano Vincenzio Taddei. 

I quali essendo imbarcati a Vinegia sopra uno bri- 
gantino, avvenne per caso che non essendo allontanali 
ancora dieci miglia in mare, incontrarono in Lorenzo 
de' Medici, riconosciuto alla voce per uno inopinato mez- 
zo, cbiedendo egli acqua da bere a quello brigantino, che 
veniva a Vinegia; col quale ritornarono indietro al sopra 
detto monsignore di Rodes ambasciadore. Al quale poscia 
clic egli ebbe dato ragguaglio a pieno de' fatti e del luogo 
dove si trovava il Gran Turco, se ne andò in diligenza a 
dare avviso al Cristianissimo; e i detti signor Piero e capi- 
tano Vincenzio seguitarono il loro viaggio sansa mutare 
proposito. Così secondo l' ordine avuto dal detto amba- 
sciadore, fecero capo in Baugia a monsignor Tri ulci ve- 
scovo di quella città, ebe aveva ordine da sua maestà 
cristianìssima di dar recapito a tutti i suoi personaggi 
che andavano e tornavano dalla corte del Gran Signore. 
E ancora avevano avuto autorità tali personaggi da Soli- 
mano da poter comandare a tutti li ciaus ovvero corrie- 
ri; e però avendo avute guide per il cammino si con- 
dussero non senza molta diQcultà alla persona del Gru u 
Signore, che allora si trovava coli' esercito dirimpetto 
all' isola di Coriù , che era stata molto danneggiata dalla 
detta armata capitanata da Barbarossa, e la fortezza era 
stata battuta con molte cannonate, ma da' signori Viui- 
ziani difesa valorosamente. 

Pare cosa molto conveniente fare in qualche parie 
menzione in questo luogo della grandezza e bellezza ili 
quello esercito del Gran Signore, per quanto ne reièri- 
vano i nostri, che personalmente si erano trovali in quel 
campo col signore Piero Strozzi, che par quasi cosa 
incredibile a dire. Ma se bene si diceva quello aggiuguere 
al numero di quattro cento mila cavalli, crediamo che 
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se ne possa almeno assolai;! mente credere dugen tornila, 
e massimamente ili uomini atti a combattere. Dava cer- 
tamente maravigliosa e dilettevole vista il gran numero 
dello esercito, e dclli bellissimi cavalli riccamente e leg- 
giadramente adornati, e similmente le ricche vesti e a- 
Ititi bellissimi di quei soldati, e quello clic più di altro 
porgeva maraviglia a' nostri , era uno mirabile silenzio 
e ordine di tante genti in tutte le loro azioni : cosa moko 
diversa da quello disordine e confusione che si vede 
ne' nastri eserciti. E parimente era cosa molto bella a 
vedere il grandissimo numero de' padiglioni e trabac- 
che, e il numero de' cammelli alloggiati par quelle cir- 
custanti campagne, e la grande abbondanzia di tutte 
le sorto de' viveri, insieme con la nettezza e pulitezza 
di tutto il campo, quasi cosa incredibile a poterselo im- 

Furono per tanto condotti i nostri dalle loro guide 
al padiglione pubblico de' bascià mollo riccamente e 
superbamente adornato. Ove furono incontrati da F«- 
nusber, principale turcimanno e interprete del Gian Si- 
gnore, e particularraente per conto de' Cristiani, e da 
quello amorevolmente raccolti e accarezzati, (a) Poco 
Stando sopravvennero i quattro grandi bascià e il capo 
ili tutti Orestan bascià, e essendosi posto a sedere so- 
pra basse e piccole sedie di velluto rosso inolio ricche , 
lo interpetre disse loro chi noi eravamo , e date loro le 
nostre lettere di credenza, le lesse loro nel suo linguag- 
gio. Dopo che, il signor Piero espose loro molto partì- 
ciliarmente e bene la sua comniessione , che fu molto 
gratamente udita e accettata e fattoli la risposta, 
che tutto referirebbero alla maestà dal Gran Signore, 
e presto ne sarebbe dato da quello risposta , e oltre età 

(a) Por* cha ijni cominci ori nllepare le proprio parole 'li coloro 
che ai crauu troviti pertuiialnieiite in rju«I campii. 
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ci fece dire il sopra detto bascià che volendo noi re- 
stare nello esercito, ci farebbe provvisione di alloggia- 
mento e di tutto quello che cl/usse di bisogno, e die 
se volessimo andare a trovare le galee franassi che ap- 
punto quel giorno erano arrivate, ne farebbe accompa- 
gnare. Onde ftciouu i nuatri resoluzione di andare a 
Lio va rie , non essendo quindi lontane più d' uno miglio, 
e eon loro riposarsi. Era pariiueute in quello luogo tutu 
l'armala turchese» sutto il generale Baibarossa, della 
quale era il numero delle galee, triremi cento cinquanta - 
e cinquanta palandrec, che sono una sorte di i lavili alle 
u levare eavalli molto comodamente, perchè in ogni 
una di quelle si bevano acconciamente cinquauta ca- 
valli; e appresso a questo erano nella armata più di ses- 
santa l'uste e galeotte di vari cursori e mollo lìuue ar- 
mate, e più di dugento navi grosse seguitavano la detta 
armata, col portare vettovaglia e munizioni e altre cose 
necessarie. 

Non era arrivato ancora il barone San Bianca rdo (a) 
eoi principe di Melfi, generale delle galee francesi, e 
eon H altri fuorusciti del regno di Napoli, : per essere le 
dette loro galee separate dall' altre pur fortuna di mare. 
Onde per dubbio che il detto principe non arrivasse alla 
Porta del Gran Signore avanti elle quella si ritornassi 
io Costantinopoli, si fece resoluzione che il barone San 
Mancando parlassi egli al Gran Signore, e tacessi tutti 
quegli ofìiei eon Solimano, ebe doveva Iure il principe 
di Melli, del non essere arrivato prima con gli altri 
suoi signori fuorusciti napolitani. Domandarono per- 
tauto per mezzo del base là 1' audienza dal Signore , e 
fu loro conceduta, e per tal cosa aveva Solimano fatto 
presentare a tutti i nostri personaggi e al barone San 

(a) Db ci fi che tepxt li fa p»1eje etoTrrti qui infonder», die il 
1i«uhp ori irritato, ma non cui prìncipe di Aitili. 

Munii fol. II. ^ 
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Blancardo bellissime veste di broccato, con le quali 
dovevano rappresentarsi per avere audienza dalla sua 
maestà , essendo così la consuetudine dì quel gran 
principe. £ avendo esposto il detto barone quanto gli 
occorreva , parve che ne restasse capace e satisfatto del- 
le escusazìoni che il re faceva di non avere potuto fare 
quanto aveva promesso; e così anche il bascià dette ri- 
sposta at signor Piero di quello che aveva domandato, 
molto gratamente, dando grandissime speranze per il 
tempo futuro. Ma per ora, essendo oramai passata l'e- 
state, fu differito il tutto all'anno seguente, e in fra 
quattro giorni si parti la persona del Gran Signore con 
tutto l'esercito per la volta di Costantinopoli, e l'ar- 
mata franzese non avendo possuto fare il suo viaggio , 
né profittare cosa alcuna nel regno di Napoli, essen- 
do venuto il verno, fu forzata a ritirarsi a Scio. Onde 
l'altro anno con perdita di alcune galee tolte loro da- 
gl' Imperiali , se ne tornarono a Marsilia , e il signor 
Piero co' suoi compagni similmente in Italia, ciascuno 
d' essi intrattenendosi , come fu detto di sopra , secondo 
la sua professione. Tuttavia i soldati nostri facendo il 
mestiero delle armi , si trovarono continovameute in 
molte importanti e onorate fazioni, ma per non appar- 
tenere alla ricuperazione della nostra b berta non accade 
a farne per ora altra menzione. 

Ma mentre il signor Piero co' suo' compagni si tra- 
vagliavano in Levante nelle cose sopra dette, non si ri- 
posavano gli altri figliuoli di Filippo Strozzi di procac- 
ciare con ogni opportuno rimedio la liberazione e la sa- 
lute del padre. E per tale effetto mandarono più per- 
sonaggi alla corte dello tmperadore , e tra gli altri mes- 
ser Bernardo Tasso, uomo attissimo a cosi fatti maneggi, 
che furono tutti vani , come di sopra abbiamo veduLo, 
posciaché Alessandro Vitelli lasciò la fortezza di Fio- 
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renza in mano di don Giovanni di Luna Spagnuoln , 
mandato dall' imperatore alla guardia di quella , e eoa 
essa insieme lasciando il suo compare Filippo Strozzi, 
avendo prima da lui tratto una gran somma di danari 
per la porzione della taglia a se appartenente , come di 
sopra si disse. 

Dopo i! qual tempo essendo stato il detto Filippo 
afflitto con molti tormenti per ritrarre da lui (secondo 
clic si diceva ) se egli era stato punto consapevole della 
morte del duca Alessandro seguita per operazione di 
Lorenzo de' Medici , e se i cardinali Salviati e Ri dola ne 
avevano avuto come lui alcuna notizia; perciò che non 
passava Paolo m sansa qualche sospesone di volere in 
qualche parte incaricarli di tale effetto, e massimamente 
quando ci s' intendeva che sua santità disegnava d' im- 
parentarsi col duca Cosimo, avanti che contraesse la pa- 
rentela con don Pietro di Toledo viceré di Napoli. Onde 
essendo stati mandati molti messaggi e da' figliuoli di 
detto Filippo e dal prefato don Giovanni sopra i fatti 
di Filippo, si dice che essendo tornati alcuni di que- 
sti , e Filippo avendo avuto di ciò notizia, vedendo che 
don Giovanni non glie ne dava avviso alcuno, come 
prima era usato di fare, s immaginò che fussc tornato 
con dolorosa novella per lui , e perciò per liberarsi 
da' tormenti e da più dolorosa e grave generazione di 
morte , fece seco stesso deliberazione di torsi la vita , e 
( secondo che comunemente si dice) il modo fu questo. 
Era egli guardato in una stanza assai comoda, ben- 
ché a guisa di prigione, con una finestra ferrata bassa 
ove ei si poteva affacciare a suo piacimento, e alla cu- 
stodia ili lui erano deputati a vicenda tre soldati del 
castellano don Giovanni. Ora quando ej volle venire 
all'alto del suo fatto pensiero, essendo già venuto la 
sera , c uno di quelli fanti Cuora della stanza per alcunq 
Suo servizio , egli mandò 1' altro ad accendere il lume, 
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e a! terra , clic si stava ritto in su la soglia, disse din 
lo sollecitasse al tornare, e in un tempo medesimo la 
spinse fuora dell' uscio, serrandoglielo addosso col chiù - 
ri stello dal lato di dentro , e gridando : Qui, qui voglio 
morire. Il detto uscio era forte come si conveniva ad una 
carcere, sì clie egli ebbe tempo di fare lo scritto che si 
dice, e ad eseguire il suo proposilo, non polendo essere 
da altri impedito; ancora, per quanto allo scritto clic 
lascio in sulla tavola, è motto verisimile che ci poteva 
averlo fatto prima a sua comodità. Prese par tanto la 
spada clic quello ultimo fante aveva lasciata dentro , c 
messe ad effetto quanto di lui s'è detto. 

La scrittura eli' egli aveva lasciala, dicono clic stava 
in questa forma: 



Per non venire in mano delli inimici miei olire 
all'essere ingiustamente e crudelmente straziato, mi 
sin fatto (a) per violenza di tormenti dire alcuna cosa 
in pregiudicio dell' onor mio e delli innocenti cittadini, 
la qual cosa è accaduta a questi giorni a Giuliano 
Condì, io Filippo Strozzi mi sono deliberato in quel 
modo che io posso la mia vita finire. L' anima mia a 
Pio raccomando , umilmente pregaiuhlo , se altro liane 
non H vuole, li dia pur luogo ove sona Catone Uticen- 
sa e altri simili, che al mia fine ìl suo fatto hanno (b). 
Prego il signore Giovanni mandi a torre del mio san- 
gue dopo la morte mia, e ne f accia f are un migliaccio 
e lo mandi al reverendissimo Cibo, a fine che si sazi di 
quello che saziare non si puote nella mia vita, perchè 
altro grado non gli mancava per venire al pontificato 
a che esso aspira ; e lo prìego sia contento far seppel- 

(>) Coi! il MS. ; Itine doirchbe leggerai , in mano delti inimici 
(b) Tale è In ImÌoiks de] MS. 
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lire il mio corpo in santa Marta Novella presso a quello 
(Iella mia donna, se pure sarà contento il Reverendis- 
simo che sia seppellito in luogo sacro, e ove no, là dove 
mi metteranno mi staro. I miei figliuoli prego che os- 
servino il testamento che io ho già fatto in questo ca- 
stello, lo quale è in mano di Benvenuto Uttvieri , ec- 
cetto la partita del Bandiiia. Priego poi lìfigliitoli miei 
paghino il signor don Giovanni delli molti bencficii e 
spese da Itti fatte e ricevute , perchè essendo cos'i stretto 
non potei mai satisfarlo di niente. Priego poi sua mae- 
stà s'informi meglio delle cose di questa repubblica, 
e risguardi il bene di quella. 

Philippiìs Smoccili* /aro /,■!» moriturus. 
Exoriatur ex ossibus meis sanguinis mei ultor (u). 

II tenore dello scritto che si dice aver lasciato Fi- 
lippo Slrozzi, è tale quale mi c slato porto da' suoi fi- 
gliuoli , ma non già di mano di lui; c cosi si dice essere 
liscilo fuori della cittadella e mandato da don Giovanni 
alla figliuola dal detto Filippo e moglie di Lorenzo Ri- 
dolfi, ancoraché in quel lempo ne vedessimo essere man- 
dati avvisi in più modi, nondimeno quasi tutti della, 
medesima sustanza , o veri o falsi clic siati si sieno, 
come io, per la pietà che io li delibo, credo e desidero 
c pviego Iddio che veramente falsi sieno. Tuttavia per- 
chè meglio s' intendi quello che Filippo dice di Giuliano 
Gondi , è da sapere che il detto Giuliano, figliuolo di 
Jìilicozzo, aveva avuto coni ersazione in Vinegia col detto 
Filippo, e dipoi non avendo alcuno pregiudizio addosso, 
se u' era ritornalo in Fiorenza sanza timore alcuno. E 
dopo qualche tempo essendo la sera dopo cena andato 
a sollazzo, come si coslu:na la state , non lomò più a 

(») Coti il Codice ; ma vuoili clic Ibi» proprio il »«no di Virgilio: 

Exvriart aiii/ui! luufrù l-i unibili aitar. 
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diminuzione della loro benivolcnzu. So bene e posso af- 
fermare con verità , che 1' anno del i5a^ , sul colmo 
della atrocissima pi'stc di Fiorenza , andando io a vici- 
tare Filippo a Baroacoli villa mollo solitaria di Carlo 
Gtuori , ove egli con la donna aveva fuggito quella pe- 
ricolosa contagione, che io trovai in detta villa il detto 
Giovanni con li suoi cavalli e servidori che abitava fa- 
miliarmente e domesticamente con lui nella medesima 
casa, senza rispetto alcuno del pericolo della pestilen- 
za; e che mentre che io conoscevo il detto Giovanni a- 
niicissimo di Filippo, lo avevo e tenevo per uno dc'do- 
lulori (a) principali della sua scarsella; che così soleva 

(i) Quella voce Eli coi! nel MS. , né tappiamo quel cli'clla .'im- 

non racle volto abbinilo rìcono ne' Mitri duhbi, loipetta clic do- 
vane diro dotatori, d> Dolan i. e. Fiottate, lisciare, preso metafori- 
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egli chiamare i suoi intimi e familiari amici suoi de- 
bitori , fuora d' ogni commercio delle sue faccende , 
de' quali non senza matura elezione egli si valeva e 

la somma di quindicimila fiorini d' oro, secondo che u- 
savano di dire i suoi figliuoli. 

Dicono essere rimaso di lui dua traduzioni di gre- 
co in nostra lingua , una dclli jipotegmatì di Plutarco, 
l'altra delii Stratlagemmati di Giulio Frontino, e li 
suoi Contentar! di Plinio essere rimasi imperfetti ; 
ne' quali sappiamo quello essersi affaticato iiisino dalia 
sua adolescenzia. È stato questo gentiluomo veramente 
raro, e dotato copiosamente da natura di tutti quei beni 
clic quanto al corpo e quanto all' animo si devono de- 
siderare, si die egli era attonato a tutte quelle cose alle 
quali esso voleva applicare l'animo. Non era miga di sua 
natura prodigo, ma liberale molto, c liberale non sanza 
giudicio e elezione delle qualità degli amici suoi, perciò 
the ei sapeva prevenire i bisogni d' essi col consiglio 
e con lo aiuto, e in quella grandezza che la benignità 
della fortuna gli aveva dato. Avevu saputo secondare la 
varietà della fortuna, che in esso è stala grande e di- 
versa per la varietà de' gradi e stati suoi e de' paren- 
ti, come esso è stato inclinato ovvero costretto da di- 
versi accidenti ile' parenti suoi, con la volontà de' quali 
non fu tenuta poca prudenza il suo sapersi conformare. 

Dopo queste tose e poco dopo a questi tempi (a), a- 
veva la cesarea maestà mandato al governo della città 
di Siena , psr naturale inclinazione sua devotissima, il 
signore don Diego di Mondozza, della cui opera si era 
servito molti anni nella legazione della città di Vene- 
zia , e in altre sue importantissime azioni. Costui adun- 

(a) Cioè dopo otto o doto «uni , spazio di tempo lasciato di miao 
nella jji«ai!ute narrazione. 
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que poscia elio gli ebbi: quietato e composto alcune di- 
scordie di quello popolo, nate per le loro differenze del 
governo, non so per qual cagione mosso si fussea per- 
suadere a sua maestà die Tlissi cosa utile e opportuna lo 
edificare una fortezza gagliarda in quella città , clic fusse 
ulta a tenerli a Treno e fermi nella divozione di sua mae- 
stà; e così messe in atto, spogliando aneli c quel popolo 
delle armi e interamente della libertà. Ondo ebbero quei 
/' U.(-^ -Y cittadini ragionevole cagione di alienarsi dalla divozio- 
ne imperiale , e accostarsi in Italia alla fazione frauzese, 
come segui in fatLo, mediante il trattato tenuto con i 
Francesi e con il re veren dissimo cardinale Tornone 
e cardinale di Ferrara, e reverendissimo Farnese, per 
alcuni gentiluomini sanesi, e specialmente per l'opera 
del signore Enea Piccolomini. Il quale trattalo si disse 
essere stato maneggiato e concluso ia_ana_dieta.i& 
nula in Chioggia da' sopra dotti personaggi e dallo iiu- 
basciadore frauzese residente appresso la signorìa di 
Vinegia, e da altri agenti del cristianissimo re, e, se- 
condo l'oppinione d'aicuni, non contro alla volontà 
del duca di Fiorenza,^ me quello ebepocosi contentava 
che la maestà cesarea potesse disporre interamente a 
suo beneplacito di quella città, come poteva Tare tenen- 
dola oppressa con la fortezza e col governo di don Diego 
di Meudozzu suo 1 u ogo Lene u te. Accettarono pertanto i 
Sanesi volentieri monsignor di Termos capitano del 
presidio franzose, e il reverendissimo cardinale di Fer- 
rara luogotenente del re cristianissimo. * 

Ma prima clic noi passiamo più avanti alla parti- 
colare narrazione di questa seconda guerra di Siena (a), 
si conviene raccontare come l'anno i5a4, dopo la morte 

torno ali" eleiintm rie* pontrfid Arfriino p Clemente quinto ha gii 
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di papa Leone X, essendo i cardinali nel concia v io per 
creare il successore, era tra essi grandissima allercazìone 
secondo la diversità degli affetti; ma lilialmente i voti 
si partirono in due principali fazioni, 1' una favorita 
da' più vecchi cardinali, i quali erano volti alla elezione 
del reverendissimo cardinale Soderino vescovo di Vol- 
terra, per il quale con ogni sua forza e studio si affati- 
cava il reverendissimo cardinale Colonna , predicando 
costui solo essere di gaissimo di quel sommo grado ; 1' al- 
tra t'aziono era del cardinale de' Medici. Questo aveva 
il concorso non solamente de' cardinali di Leone, ma 
di tutta la setta de' giovani , i quali ostinatamente si 
mantenevano in suo favore, se egli avesse potuto per- 
severare nel suo proposito medesimo. Ma essendo egli 
per sottili modi continovamente avvisato di quello die 
si faceva di fuori per opera du' parenti e amici del car- 
dinale Soderino, col favore de' Franzesi, per travagliare 
gli stali di Siena e di Fiorenza, si trovava distratto da 
diversi pensieri, temendo clic mentre che ei cercava il 
ponti lìeato, di perdere un' altra volta la possessione della 
patria. Perciò che i Baglìoni, per la memoria della morte 
di Giovanpagolo lor padre, seguitavano anche essi nelle 
offese de' Medi ci, come faceva Francescomariaduea d'Ur- 
bino, e par ticul armonie il signore Renzo da Ceri, ad 
istanza e per ordine di Giambntista Sodcrini e altri Fio- 
rentini, che in Roma non cessavano di molestar» le cose 
di Siena per alterare lo slato di Fiorenza , che era la prin- 
cipale loro intenzione. Ma sarebhonsì affaticati invano, se 
primieramente non mutavano il governo di Siena, che 
in quel tempo era congiuntissimo co';Fiorenlini. 

E però venne il detto signore Renzo per la strada 
di Perugia in Valdicliiana di sopra, e accampossi a Tor- 
rita, e la tentò con battaglia di mano dna o Ire volte; 
e partendosi quindi «on poco onore e qualche danno 

Nardi Val. il. 47 
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de' suoi, passò innanzi alla volta (li Siena, accampan- 
dosi alla Certosa vicino a uno miglio alla città . La 
[pialo era di già slata buri fornita di duraila Tanti e tre- 
cento cavalli, mandati da Fiorenza sotto il governo del 
eonte Guido Rangone, essendo commissario Raffaello 
Girolami. Le quali genti essendo entrate in Siena, co- 
noscendo il signore Renzo non poltre andare alla volta 
di Fiorenza, come aveva l'ordine, e per la faine non po- 
tendo soggiornare intorno a Siena , né avendo modo di 
ritirarsi con suo onore salvando l' artiglierie, si dice che 
tenlòdi sotterrarle, o lasciarle ricoperte sotto la rovina 
d' una casetta ch'egli aveva fatto rovinare sopra a quelle 
a tale effetto. Ma non gli essendo riuscito alcuno suo 
ilisegno, se n'andò alfa volta di Orbelello, per acquistare 
quel luogo, e voltare quella maremma tutta alti danni 
di Fiorenza , avendo egli , come si diceva, intendimento 
grande; ma gli fu ammazzato intorno ad Oibelello il suo 
.■(donneilo dello Uosa Corso con molti altri uomini ; on- 
de se ne parli similmente con poco onore. 

Per li quali movimenti il cardinale de' Medici, mosso 
massimamente da' ricordi del cardinale Raffaello Petruc- 
ci , conoscendo clic lo indugiare la creazione del papa 
poteva ad un trailo rovinare le cose di Siena e di Fio- 
renza, volse l'animo alla creazione d'ogni altro cardi- 
nale in sommo pontefice, purché non venissi latto il car- 
dinale Soderino. La qual cosa fu cagione finalmente che 
lutti i votisi voltarono al cardinale Adriano di nazione 
Fiammingo , che allora si trovava in luogo molto re- 
moto ; per il che sopraslelle molto tempo dopo la sua 
ereazione a conducersi a Roma. Fu nominato questo 
pontefice Adriano VL II quale dì sua natura, per quanto 
si wdde, poco atto alle fieceude del mondo e molto 
lungo a risolversi, sì che egli usava dire nelle consulte 
importantissime videbimus et cttgilabimus , e intanto 
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passava l'occasione dello spedire le faccende. Segni per 
tanto a suo tempo con suo gran carico e di tutta la Cri- 
stianità la perdita dell'isola di Rodi, e altri disordini i 
quali per ora non fa mesticro a noi di raccontare. 

Dopo la sua morte, fatto lo esequio, fu ordinato il 
nuovo conciario, nel quale fu crealo col favore de' car- 
dinali giovani papa Giulio cardinale de' Medici e eliia- 
malo Clemente VII, sanza contrasto alcuno del cardinale 
Soderino, il quale era stato cavalo di castello santo A- 
gnolo dal collegio de' cardinali subitamente dopo la 
morie di Adriano. Concorse per tanto anche il Soderino 
al favore de' Medici, come si dice, per via di accesso, ve- 
duto non potere impedirlo ; onde segui la riconciliazione 
fra' detti Mudici e Soderini; e il papa si volse a rimet- 
tere in Siena Fabio Petrucci, al quale egli aveva prima 
congiunto in matrimonio la figliuola di Galeotto de' Me- 
dici sua slrctla parente, la quale dopo la morte di Fabio 
fu moglie di Pirro Colonna. 

Era stato Fabio in Siena circa dieci mesi , gover- 
nandosi in lutto come voleva il papa; sì che i Sanesi 
cominciarono a dubitare che Siena venisse assolutamente 
in mano del papa; e perciò per un nuovo tumulto a di 
18 di settembre i5i$ era stato di nuovo cacciato. Onde 
il papa fece venire l'esercito de' Fiorentini con molti 
fuorusciti sanesi, il quale per aver le spalle da Fioren- 
za , e non potere essere tolto iti mezzo , si accampò a Ca- 
mollìa, ove comparse Ruberto Pucci commissario del 
papa e de' Fiorentini, accompagnato da Iacopo e Pa- 
squino Corsi, con circa ottocento o mille fanti e molti 
comandati di quello Ui Fiorenza, e col resto delle forze 
de' cavalli; e condussero seco più pezzi d'artiglierie gros- 
se , con le quali cominciarono a battere un tor ruzzo 
d'alia porta di mezzo di Camollìa, il quale si guardava; 
ma fu fiaccalo di surte che Cu al tulio abbandonalo. U- 
savasi ogni di scaramucciare, sì clic molli morivano da 
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ogni parte; e perchè i Saitesi in quel Lempo, per la ge- 
losia delta di sopra , avevano molto in odio il nome fio- 
rentino, avvenne che a di 34 di luglio sa la ferza del 
caldo, quando 1 nimici si erano ritirati a' loro alloggia- 
menti per rinfrescarsi , li detti Sancsi avendo lasciato 
dentro buono presidio, uscirono fuora da tre porte, e 
assaltarono prima 1' artiglieria, dove era alla guardia Pa- 
squino Corso con quattrocento soldati, de' quali la mag- 
gior parte furono ammazzali c distrutti, d'artiglieria ri- 
mase iu potere de' Sanesi, benché una parte delle genti 
fiorentine soccorresse gagliardamente per ricuperarle ; 
che forse veniva lor fatto, ma avvenne un altro non 
aspellato accidente. Perciò che ottanta o cento para di 
buoi che s' erano adoperati nel conducere l'artiglierie, 
s' erano messi in un luogo fondo detto santa Petronella, 
ove si pasturavano: sentendo da una parte questi ani- 
mali lo strepito e le grida de' combattitori, e il romore 
degli archibusi e delle campane e trombe e tamburi , e 
dall' altra parte essendo trafitti da quelli mosconi chia- 
mali assilli, si uscirono furiosamente di quello luogo, 
e vennero su la strada correndo per tornarsi indietro là 
onde prima erano venuti; e cosi furiosamente urtarono 
la battaglia de' medesimi Fiorentini che venivano in- 
nanzi al romore, e gli mossero in tale scompiglio , che 
non ebbero potere di far più testa; ma sopraffalli dalla 
cavalleria di Siena, fresca, rimasero tutti sbaragliali e 
rotti. Così se a" andò in fumo la sopra detta impresa , 
né si pensò più ad altro che al salvarsi con la fuga nella 
vicinità del paese de' Fiorentini. Ma i commissari fio- 
rentini di quella impresa, e spezialmente Ruberto Puc- 
ci, furono incaricali come persone clic altendcssino più 
losto con l'animo a far guadagno delle predi che al 
pensiero della vittoria; come ciò fussc, il fine della im- 
jirese fu di poco onore. 
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